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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Siete contrari alla Legge 
Girami? Pensate che ogni 
italiano sia uguale di fronte 




? alla legge? Non ditelo, perché 


alici Muii uiiaiu, |. 

s -- rsSà se l’avvocato Pecorella, 
difensore del premier 


e presidente della Commissione 
Giustizia, vi ascolta, va in giro 
a dire che lo avete minacciato 


La Discesa 
dell’Italia 


Furio Colombo 

S ul Titanic l’orchestrina suonava. Qui, nell’Italia di 
Berlusconi, alcuni raccontano barzellette e fanno 
festa per non si sa quali promesse mantenute. 
Altri, con genuina e psicotica ossessione, ti spiegano che 
tutti i mali dipendono dagli immigrati (due o tre per 
cento in Italia, rispetto al più del dieci per cento euro¬ 
peo) anche quando li trovano morti sulle nostre spiag¬ 
ge. 

I duegruppi però fanno freneticamenteunaleggedopo 
l’altra. La fanno con un alacre lavorio da un anno e 
mezzo. E tutto quello che fanno è dannoso o è inutile. 
0 serve a qualcuno di loro per ragioni strettamente 
personali - per esempio evitare un processo - o nega e 
distrugge risultati faticosamente raggiunti prima che 
questa maggioranza andasse al governo. 

Seguire gli eventi della vita di questo Paese è un cammi¬ 
no penoso. Il cammino di un Paese che scende e si avvia 
ad assestarsi più in basso. Ecco tre sanali sconvolgenti. 
Il dramma di una guerra che potrà scoppiare proprio 
nell’area del Mediterraneo e che potrà essere - ci hanno 
già avvertito - di durezza estrema, di durata imprevedi¬ 
bile, viene trattato come un gioco di politica interna. 
Vince chi vuole la guerra, senza sapere, senza ascoltare, 
senza discutere, senza relazioni con i fatti, in Europa o 
in America. 

Qualunque altra posizione, o dubbio, o anche soltanto 
dolore e angoscia, viene affrontata come tradimento, 
denunciata con sistemi da spionaggio, indicata al di¬ 
sprezzo. Non c’èun altro Paesein cui ciò accada. E non 
era mai accaduto in Italia dai tempi del fascismo. 

La naturaleansia di sicurezza dei cittadini - che attraver¬ 
sa tutti i Paesi e dovunque viene affrontata con un 
misto di r^ole e tolleranze guidate dal buon senso - 
nell’Italia di Berlusconi e Bossi diventa ossessione, feb¬ 
bre del nemico diverso, uno stupido accanimento con¬ 
tro gli immigrati che danneggia gravemente le imprese, 
favorisceil sommerso, spinge allepiccoleignobiltàquo- 
tidianedi chi si prestaafaredichiarazioni apagamento, 
di chi mette a carico d^li immigrati le spese altissime 
delle sanatorie, per poi lasciarli in balia di chi li può 
ricattare in ogni momento, come al tempo delle leggi 
razziali. 

Questo èun Paese che è stato paralizzato estravolto per 
mesi dal progetto fanatico di raccogliere le impronte 
digitali d^li immigrati, per poi trovarsi con sei delitti in 
sei giorni, opera di assassini italiani e, come se non 
bastasse, di cittadini dei migliori paesini della Padania. 
Sangue, stupri e coltelli di antica ascendenza celtica, in 

ridenti paesini del Nord. 

* * * 

I l dramma più sconvolgente è quello a cui stiamo 
assistendo. L’Italia rischia di perdere la sua più gran- 
deimpresa manifatturiera e loro - la lieta maggioran¬ 
za che governa il Paese - si dividono fra chi disprezza, 
chi ignoraechi non riescea immaginare che cosa fare. 
M a ancora più genuini sono coloro che non riescono a 
nascondere vera soddisfazione per l’uscita di scena del¬ 
l’ultimo ingombro - operai edirigenti, sindacati eazioni- 
ài - al dominio del mondo di Mike Buongiorno. 

È stata esemplare una apparizione in televisione ( la 7,10 
ottobre, ore 20,30) del ministro Marzano, detto «delle 
attività produttive». Adesso si capisce perché, nella defi- 
nizionedi quel ministero, èscomparsa la parola «indu¬ 
stria». 

M arzano ha partecipato con interesse e fervore a una 
trasmissionededicata alla crisi della Fiat che, per quanto 
lo riguardasi può ri assumere in questa sua frase: «Aiuti? 
no, non ci stiamo proprio pensando, ecomunquenon è 
possibile». 

SEGUE A PAGINA 31 


Fìat, il motore gira a vuoto 

Dopo una settimana solo parole, promesse, invenzioni: niente. La crisi si fa sempre più grave 
Il governo sembra accorgersi del dramma ma non sa che fare. I sindacati: dateci risposte serie 


U n epilogo orrendo 



Un agente scorta uno dei giovani arrestati fuori dal tribunale 


Desirée, il peggio del peggio a Leno: 
il vicino di casa ha guidato il delitto 


DALL'INVIATO Michele Sartori 


LENO (Brescia) Quante facce ha, 
Giovanni Erra?«Gentilissimo, di¬ 
sponibile», si stupisce una coin- 
quilina. Però: «Una volta ha mi¬ 


nacciato di pugnalarmi», accusa 
subito un altro vicino. E tutti gli 
altri di Leno. «Giocava sempre 
col suo bambino». Però, «si ubria¬ 
cava». 

SEGUE A PAGINA 9 


A una s^imana dalle prime indiscrezioni sulla crisi del 
gruppo Fiat il governo continua a girare a vuoto: nessuna 
proposta concreta e tante promesse e rassicurazioni. Solo 
op a M ilano il presidente Berlusconi incontrerà i vertici del 
Lingotto. 

L'appuntamento allargato con i sindacati èprevisto solo 
per giovedì. L'arcivescovo di Torino Severino Poletto ha 
chiesto all’azienda di dare «s^ni concreti ed evidenti» che 
non intende arrendersi. Il sindaco Chiamparino: temo i 
pericoli di una strategia esclusivamente finanziaria. 

BURZIQ, MASQCCQ, MQNTEFQRTE ALLE PAGINE 2-3 

T errorismo 


Bomba nel supermercato 
a Helsinki: 7 morti, 80 feriti 
Bombe negli alberghi 
a Bali: 53 morti, 120 feriti 

DEGIOVANNANGELI e FONTANA ALLE PAGINE 14 6 15 



Polemiche a destra, dubbi nel centrosinistra: ma la piazza ha rivolto un democratico appello a Ciampi 

Girotondo al Quirinale, il giorno dopo: 
chi manca di rispetto alle istituzioni? 


Piero Sansonetti 

Fare una manifestazione a trecento metri dal Quirinale è un 
gesto contro le istituzioni? Francamente non si capisce perché 
dovrebbe esserlo. Venerdì sera la fiaccolata dei girotondi, a 
Roma, è stata una delle manifestazioni più serene e pacifiche 
degli ultimi trent’anni. Rispettosa del Quirinale, del Parlamen¬ 
to, dei partiti. Il movimento dei girotondi è un movimento 
complesso, largo, che comprende posizioni politiche diverse, 
ma è comunque un movimento che non ha al suo interno 
neanche un’ombra di sovversivismo: è un errore confonderlo 
con una organizzazione estremista checontestai partiti da sini¬ 
stra, echefadel massimalismo la sua bandiera, I girotondi sono 
nati attorno a una ideafermissimaeassolutamentechiara: l’esal¬ 
tazione della l^lità. Si possono contestare finché si vuole le 
posizioni dei girotondi, si possono non condividerei loro giudi¬ 
zi, 0 i loro obiettivi, o le loro tattiche politiche, ma accusarli di 
essereun movimento anti-istituzionalevuol direchesi hanno le 
idee un po’confuse 

Venerdì sera il corteo dei girotondi, guidato da Nanni M o- 
retti, da Antonio Di Pietro eda Floresd’Arcais, si èawicinato al 
Quirinaleesattamentequanto la polizia lo ha fatto avvicinare. 

SEGUE A PAGINA 30 


Non Fatemi 

UN Ulivo Piccolo Piccolo 

Alberto Asor Rosa 


N ei giorni scorsi ho letto più 
volte sui giornali che si sa¬ 
rebbe aperta un'esplicita contesa 
(«finalmente», dicono alcuni) fra so¬ 
stenitori delGrandeUlivoesosteni- 
tori dellaGrandeSinistra. A mepa- 
re un’affermazione insensata. Se si 
vuoleun GrandeUlivo, bisogna che 
ci stia dentro una Grande Sinistra. 
Altrimenti, l’U livo resterà più o me¬ 
no così com’è, e magari rischia (ed 
èun ’eventual i tà tutt’al tro che i rrea- 
le) di diventare più piccolo di quel 
che è. 

Piuttosto, è vero che negli ultimi 


mesi s’è allargata la divaricazione, 
nel campo riformista, tra radicali e 
moderati, questi ultimi sempre più 
vicini, anzi, omogenei, dira, allepo- 
sizioni e alle parole d’ordine della 
M argherita. Questo processo avreb¬ 
be un senso se portasse in tempi 
brevi ad unafusione, ancheorganiz¬ 
zativa, delle forze riformistico-mo- 
derate (obiettivo, del resto, a cui ta¬ 
luni esplicitamente, ed altri più obli¬ 
quamente, dichiarano di voler pre 
sto pervenire). 

SEGUE A PAGINA 30 



Anche per il 
i dizionari più 
ed evoluti per lo 
studio e il lavoro, 
sono sempre e solo 
Paravia: di Italiano, 
Latino, Francese, 
Inglese e 
per il Tedesco 
DIT-Paravia. 

Il resto, è 
trapassato 
remoto. 


_ Revisionismo Rai _ 

La Tv che Racconta un’Altra Storia 


Sergio Sergi 

ddio! Stavolta abbiamo di¬ 
sturbato persino la signora 
contessa...». L’inviata di Unomatti- 
na, in diretta tv, irrompe nella sala 
da pranzo del conte ligure-piemon¬ 
tese, perfettamente agghindato, già 
a quell’ora, e opportunamente «mi¬ 
crofonato». La contessa si ritira. Il 
titolato sembra pronto per risponde¬ 
re a tutte le domande, anche le più 
insidiose, cheun’agguerrita collabo¬ 
ratrice dei conduttori. Luca Giurato 
e Roberta Capua, sta per scaricargli 
addosso. I nfatti l’audacissima Raffa¬ 
ella Longobardi comincia, senza al¬ 
cun riguardo, il martellamento del 
suo ospite. Il conte vacilla... 

SEGUE A PAGINA 21 


Bruno Gravagnuolo 

G iochi sovrappensiero col tele¬ 
comando a tarda sera di un 
venerdì qualsiasi, E ti accorgi chea 
mezzanotte il fascismo è servito. 
Qualcuno ce lo aveva segnalato: 
«Guarda che a notte tarda passano 
su Raitrestrani documentari...». Se¬ 
gnalazione cestinata (a torto). Non 
siamo tra i «cari amici della notte», 
ma venerdì sera un «Logo» ci ha fre¬ 
gato. Era il marchio di Rai Educatio¬ 
nal su Raitre. Di che si trattava? Era 
aunascheda,Q meglio, uno scheda¬ 
ne storiografico illustrato. Dedicato 
aGuglielmo M arcani, inventore del¬ 
la Radio (Leintéligenzeaaamode dé 
Novecento). Guardiamolo. 

SEGUE A PAGINA 28 



fronte del video Maria Novella Oppo 

Re Giorgi no zero 

P roprio non possiamo perderci il Tgl delle 13,30 e il motivo 
sta nell'ansia di scoprire il mistero della professionalità di 
Francesco Giorgina. Qualesarà, ci domandiamo, il valore giorna¬ 
listico aggiunto dal conduttore alla informazione di regime gene¬ 
rosamente offerta al governo dal direttore M imun?Certo non èdi 
Giorgina lacolpaseil servizio di ieri sulle manifestazioni studente¬ 
sche per la pace era così vergognoso: immagini strette sui manife¬ 
stanti (muti); unica voce quella contraria di una sigla giovanile di 
Forza Italia. Seguiva un servizio sui Savoia, i loro documentati 
crimini storici e il loro rientro imminente. Vittorio Emanuele, 
intervistato, si candidava incredibilmente a un incarico governati¬ 
vo, mentre il ragazzo Emanuele Filiberto si accontentava di dire 
che spera di sposare la donna che ama. E l'inquadratura sfumava 
dalla faccia principesca a quella del conduttore del Tgl, pratica- 
mente identica! Stessadinasticanullità. A questo punto proponia¬ 
mo uno scambio: se non si può proprio impedire il rientro di 
Emanuele Filiberto, almeno si esili Francesco Giorgino. 


Dal 23 ottobre 
tornano con 



S&U UNO SCIOPERO PER UTALIA 18 OTTOBRE NO ALLA FINANZIARIA SI A DIRITTI E SVILUPPO 
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Felicia Masocco 


ROMA Una riunione tecnica nel tar¬ 
do pomeriggio di ieri tra Berlusconi 
eTremonti, quindi l'incontro con i 
vertici aziendali fissato per oggi a M i- 
lano. Il premier, il sottosegretario 
Gianni Letta e il titolare dell’Econo- 
miasi vedranno con il presi dente del¬ 
la Fiat Paolo Fresco e con l'ammini¬ 
stratore delegato Gabriele Galateri. 
Giovedì prossimo il confronto si al¬ 
largherà ai sindacati, 

A una settimana dalleprimeindi- 
screzioni sulla crisi più drammatica 
del gruppo auto- 



Previsto per oggi a 
ww Milano un eonfronto 
di Berlusconi e Tremonti con i 
vertici deir azienda torinese 
Solo giovedì rappuntamento 
allargato con i sindacati 





I Fassino: Fampliamento 
I della collaborazione 

con General Motors è un’utile 
soluzione, a patto 
che non rappresenti 
una svendita yy 


mobilistico, il ^- 
verno ora strin¬ 
ge! tempieinat¬ 
tesa di chiarirsi 
le idee è un gra 
dispendio di ras¬ 
sicurazioni epro- 
messe: «Abbia¬ 
mo qualche idea 
e la volontà di 
trovareunasolu- 
zione» ha detto 
ieri Berlusconi 

reduce dal battesimo, a Trieste, della 
figlia del coordinatoredi Forza Italia, 
E per Termini Imereseil grande an¬ 
nuncio: «lo dico che non si può pen¬ 
sare tutta l'economia di una zona 
con Bmila persone, perché c'è anche 
l'indotto, senza la sicurezza di un la¬ 
voro e con delle famiglie che non 
sanno come vivere». Chissà, forse i 
lavoratori dormiranno più tranquil¬ 
li. 

Su come salvare la Fiat e il posto 
di 8100 dipendenti (più i 40miladel¬ 
l'indotto) per ora tante parole in li¬ 
bertà da mezzo governo, «All'esame 
ci sono varie ipotesi, ovviamente 
compatibilmente con quanto si può 
fare», ha detto il vicepremier Gian¬ 
franco Fini. La speranza è che nelle 
prossimeore, si alzi il sipario sui fat¬ 
ti, sempre che ce ne siano. Perché 
nonostante! rumorsinsistano su un 
possi bi le i ntervento di retto del lo Sta¬ 
to sul capitale del Lingotto (insieme 
alle banche e alla General Motors), 
Fini ricorda che «l'Europa è esplicita 
nel negare la possibilità di aiuti di 
Stato». U n altro ministro del suo par¬ 
tito, Gianni Alemanno, spiega che 
quell'ipotesi «non va scartata a prio¬ 
ri», anche se va mantenuta «come 
ultima ratio» dopo che sono state ten¬ 
tate altre strade. «Non immagino un 
ingresso dello Stato in quanto tale 
nel capitale della Fiat, mi sembra 
un'ipotesi non percorribile», sostie¬ 
ne dal canto suo Maurizio Gasparri, 
anche lui ministro di An. E un altro 


Sul Lingotto «abbiamo qualche idea...» 

U governo non sa che fare e le promesse si sprecano. Ieri solo un incontro tecnico 


ministro ancora, Enrico La Loggia 
(Affari regionali) aggiungela«valuta- 
zione» sull'opportunità di «inserire 
la soluzione del problema siciliano 
(Termini Imerese, ndr) in Finanzia¬ 
ria». U na promessa quasi dovuta vi¬ 


sto che proprio dall'isola i parlamen¬ 
tari della Cdl minacciano di non vo¬ 
tare la manovra economica se la chiu- 
suradello stabilimento del palermita¬ 
no non verrà revocata, 

U n vorticedi dichiarazioni in or¬ 


dinesparso mentrecrescela preoccu¬ 
pazione nel Paeseenon solo, «Molto 
molto preoccupato» si è detto ieri il 
presidente della Commissione euro¬ 
pea Romano Prodi che domani sarà 
a Torino. «Per una iniziativa pro¬ 


grammata da tanti mesi - spiega-. So 
che troverò una città in grande diffi¬ 
coltà. I limiti di azionedeH'Europa li 
conoscono tutti benissimo - aggiun¬ 
ge Prodi - noi dobbiamo proteggere 
la parità delle imprese europee. Ab¬ 


biamo degli obblighi statutari, abbia¬ 
mo obblighi che derivano dalle rego¬ 
le. Vedremo nell'ambito di questo di 
fare alcune riflessioni specifiche». 

I vincoli che potrebbero ostacola¬ 
re l'ingresso diretto dello Stato nel¬ 


l'azionariato Fiat lasciano aperta la 
strada ad altri interventi legati al pia¬ 
no di rilancio del gruppo torinese 
che sarà al centro del vertice di oggi. 
Si parlerà di comefinanziaregli am¬ 
mortizzatori sociali per lo stato di 
crisi chiesto dall'azienda (cassa inte¬ 
grazione a zero ore e mobilità) e di 
eventuali altremisure, gli ecoincenti- 
vi ad esempio, che non confliggano 
con il divieto di aiuti di Stato. 

Interviene sulla Fiat, per la pri¬ 
ma volta come presidente della Fon¬ 
dazione Di Vittorio, anche Sergio 
Cofferati. Il suo è un vero e proprio 
allarme «Potremmo assisterea licen¬ 
ziamenti di mas¬ 
sa come non ve 
ne furono nem¬ 
meno negli anni 
'50», è il timore. 
La crisi Fiat è un 
«fatto traumati¬ 
co che segnerà 
profondamente 
la società italia¬ 
na» e non è vero 
che se ne possa 
uscirecon «sacri¬ 
fici temporanei e 
limitati». Per il Cinese sono finiti i 
tempi della catena cassaintegrazio- 
nemobilità-pensione: «Così ha fatto 
anche la Fiat, oggi però non si potrà 
più. Lo scenario è diverso e per le 
persone che la Fiat vuole espellere 
esistefortissima la possibilità di inter¬ 
ruzione del rapporto di lavoro. Una 
cosa che non avvenne neanche con 
la crisi del 1981. Mala cosa peggiore 
ora sarebbe edulcorare 0 nascondere 
la realtà». 

Dall'opposizione il leader della 
Quercia Piero Fassino si sofferma su 
un altro aspetto, ovvero sulla cessio- 
nedeH'aziendacheleparoledi Paolo 
Fresco al Wall Stre^ Journal hanno 
dato per certa. Per Fassino la Fiat 
«non va svenduta». Va inoltre garan¬ 
tito un presidio produttivo naziona¬ 
le nel settore auto. Il segretario dei 
Ds ha definito «un'utile soluzione» 
un ampliamento della collaborazio¬ 
ne tra Fiat e General M otors, «a pat¬ 
to che non sia la svendita dell'azien¬ 
da ma una integrazione tra il patri¬ 
monio di competenze. Una cosa più 
grandedi cui la Fiat sia parte determi¬ 
nante». Aggiungeil capogruppo Dsa 
M ontecitorio Luciano Violante «Sia¬ 
mo pronti a sostenere una proposta 
del governo sulla Fiat, se seria. Non 
ci interessa fare opposizione su una 
materia così delicata. Siamo disponi¬ 
bili a sostenere il governo così come 
ci auguriamo che il governo sia di¬ 
sponibile ad ascoltare le nostre pro¬ 
poste». 



Foto di Massimo Pinca/Ap 


la g'ovane 

«Il lavoro in fabbrica? Una 
fortuna che adesso non ho più» 


l'operaio 

«Se Termini chiuderà, sarò 
costretto a ritornare al Nord» 


DALL’INVIATO Aldo Varano 


TERM INI IM FRESE Roberta Ferlito ha 26 
anni. Da quando è iniziata la lotta porta 
sempre la tuta ardesia perché lei è opera¬ 
ia Fiat, operaia che lavora alla catena di 
montaggio, uguale a tutti gli altri suoi 
compagni. 

«Sono entrata qui tre anni e mezzo fa 
e la mia vita è stata decisamente migliore 
rispetto a prima. All'inizio, quando i 
miei amici hanno saputo che avevo pre¬ 
sentato la domanda per il contratto di 
formazione lavoro, mi hanno presa per 
matta: vai a fare il metalmeccanico?, mi 
dicevano. Avevo il diploma magistrale e 
fr^uentavo a Palermo l'Isef per diventa- 
reinsegnatedi educazionefisica. Ma deci¬ 
si in un altro modo perché avevo fretta. 
La mia fu una scelta di stabilità e da un 
anno c'ero riuscita: assunta a tempo inde¬ 
terminato, un milione e 700mila ogni 
mese. Con gli assegni della bambina arro¬ 


tondavo fino a un milione e 850.1 miei 
progetti, ora, rischiano di andare tutti 
all'aria. Dovrò ripartire da zero». 

«Sechiudelafa bòrica, dovrò cercare 
un lavoro comecommessa. La Sicilia of¬ 
fre questo. Questo e basta. E naturalmen¬ 
te tutto in nero, senza contributi enien- 
t'altro. Fino a pochi giorni fa, invece, ero 
in qualche modo invidiata. Avevo avuto 
una grande fortuna a entrare in fabbrica. 
Certo, all'inizio con qualche difficoltà. 
Non è vero che la fabbrica o i compagni 
di lavoro ti accolgono appena arrivi e va 
tutto liscio. Anzi. M a poi mi ero imposta. 
Vede, la fabbrica qui ha consentito alle 
donneemancipazione. I pregiudizi cado¬ 
no quando si vede che anche noi riuscia¬ 
mo a lavorare in mezzo agli uomini: 
quanto loro, forse, di più. A quel punto 
vieni accettata. Del resto, il mio è un 
lavoro che richiede energia e attenzione. 
Mi arriva davanti lo sportello e io, secon¬ 
do la postazione, completo fissando il 
maniglione, lo specchietto, i tappi per lo 


sportello. Le stesse cose degli uomini». 

«Qrami sembra tutto nero, nero, ne¬ 
ro. Fio una bambina di tre anni e mezzo 
e sono separata. Non so che di re sul mio 
futuro. M i sembra di vivere un brutto 
sogno e aspetto di svenarmi e dimenti¬ 
carmelo. Le mie amiche che fanno le 
commesse guadagnano al massimo quat¬ 
trocento 0 cinquecento, non euro, sto 
parlando di lire. Ma se chiude lo stabili¬ 
mento sarà grave non soltanto per noi 
metalmeccanici, ma anche per queste ra¬ 
gazze, per le mie amiche commesse. Per¬ 
ché vede, anche se guadagnano poco al¬ 
meno vanno a lavorare. M a se chiude la 
Fiat ci sarà un taglio per le commesse, 
per i baristi, per tutti perché ci sarà una 
crisi grave. Non sarà più facile neanche 
guadagnare quelle 400mila lire al mese. 
Se potessi parlare ad Agnelli, all'avvoca¬ 
to, per esempio, mi piacerebbedirgli tan¬ 
te cose. 

Ma alla fine forse gli direi soltanto: 
siamo in crisi, e va bene Ma dovete pen¬ 
sare anche a noi operai e, per favore, 
senza vederci come operai macomegen- 
te, come persone. Perché ci tolgono la 
dignità, senza lavoro, senza un lavoro ve 
ro la tua dignità si abbassa. Inutile pensa¬ 
re che non sia così. Una donna giovane 
come me che lavora viene considerata. 
Senza lavoro diventa niente>. 


TERMINI IMERESE Vito Amato, palermita¬ 
no, 49 anni, per vent'anni ha lavorato in 
Piemonte. Poi da M irafiori è riuscito a tor- 
narein Sicilia. "Ero andato via- racconta- a 
26 anni, nel 1977. Primaedopo del militare 
avevo fatto lavori saltuari, sempre in nero. 
Le prospettive erano zero. Così mi sono 
fatto la valigia e via a Pinerolo dove c'era 
miasorella, emigrata anche lei, chelavorava 
all'Indesit. Restai a casa sua un po' di mesi 
poi trovai una soffitta. Trovai quasi subito 
lavoro e poi riuscii, nell'80, a entrare in Fiat. 
Non fu facile. Lavoravo per unafabbrichet- 
ta dove cucivamo lefoderedella 131 edella 
132 millefiori, indotto. Feci domanda, ma 
c'era molto concorrenza. Mi chiamarono 
per dirmi che non avevano bisogno ma do¬ 
po 15 giorni mi richiamano per il colloquio. 
A 27 anni entrai in Fiat, M irafiori presse, 
dove si fa lo stampaggio della lamiera. Un 
lavoro mai fatto. Proprio alla fine di quel¬ 
l'anno ci fu uno scontro furioso: 35 giorni 
di sciopero. M isero fuori 23mila persone, io 
comunque non venni licenziato. Nella Pa¬ 


squa dell'82 venendo giù per le vacanze, sul 
"Treno del Sole" ho conosciuto mia moglie. 
Anche lei èsiciliana. Nell'84ci siamo sposa¬ 
ti. 

Da quando sono partito la prima 
volta dalla Sicilia l'idea mia era tornare a 
Palermo. E' la mia terra, avevo mia madre, 
un'altra sorella, un fratello. Il mio pallino 
era tornarci. Nell'83 feci una prima doman¬ 
da di trasferimento per la Sicilia ma a Tori¬ 
no dissero che ci voleva la richiesta di Termi- 
ni Imerese. Nel 94, avevo il chiodo fisso di 
tornare e anche mia moglie era d'accordo, 
quando siamo venuti giù per Natale, mi 
sono presentato a Termini chiedendo se 
c'era la possibilità di tornare, A luglio 95 
finalmentecelafaccio. Non ledico lafelici- 
tà". 

"Qra ho la sensazione di avere sba¬ 
gliato tutto: questo mi viene in mente in 
continuazione. Certo, ancheaTorino non è 
che lo cose vadano tanto bene. La mia, però, 
è un'età critica. FI o 29 anni di contributi e 
49 anni: dove vado? Oggi (ieri, ndr) alla 


televisione l'agenzia Adecco ha detto che in 
Sicilia hanno bisogno di 40 operai. FI anno 
precisato: minimo 20, massimo 35 anni, In 
pratica io sono tagliato fuori, come tanti 
altri di Termini. E' un assillo: cosa vado a 
fare alla mia età? Vado a cercarmi un lavo¬ 
ro? Cosa faccio? I n Sici li a c'è una disoccupa¬ 
zione altissima. M i metto a lavorare in ne¬ 
ro? L'hanno scorso abbiamo avuto la fortu¬ 
na di comprarci l'alloggio dove dormiamo. 
Paghiamo il mutuo. Ci sono ancora molti 
anni da pagare". 

"Purtroppo non abbiamo fi^i ma in 
questa situazionesiamo privilegiati. C'ègen- 
te che non sa dove andare a sbattere, miei 
colleghi che non sanno chetare. Ma èmolto 
amaro dover dire, dopo che abbiamo fatto 
di tutto per averne, anche se ora siamo sere¬ 
ni e tranquilli: per fortuna non abbiamo 
figli. La sera non faccio altro che pensare 
allo stabilimento: continueremo a lavorare 
oppure no?Chefaccio, mi passa per la testa, 
devo rifarmi la valigia? In questo momento, 
per carità, si stanno interessando tutti di 
noi. Spero non siano chiacchiere. Ma fra 
qualche tempo? M ia moglie è preoccupata, 
lo capisco, però m'incoraggia. M'incoraggia 
dicendomi: vediamo un po' come vanno le 
cose, eventualmente andiamo a trovare lavo¬ 
ro altrove. Che devo dire? Certo, se chiude 
lafabbrica qualcosa dobbiamo inventarci". 

a.v. 


Devono essere chiari e certi il merito e le finalità delTintervento delTesecutivo. Per Pezzetta la Fiat potrebbe vendere e mettere a disposizione qualche suo gioiello 

La Cgil: precisi piani industriali sul «modello Volkswagen» 


Giuseppe Vittori 


MILANO Per la Fiat va seguito l'esempio 
della Volkswagen e il governo ha il dove 
re d i i nterven i re d i rettamente a sai vaguar- 
dia della produzioneedeil'occupazione». 
La Cgil scende in campo sulleprospettive 
della crisi Fiat, in una giornata fatta di 
silenzi in cui sia i vertici del Lingotto che 
l'esecutivo non hanno ancora scopertto 
le loro carte in attesa del faccia a faccia 
previsto per oggi a M ilano. 

«Il sindacato - ha affermato Carla 
Cantone, segretario confederale della 
Cgil - èdisponibileadiscutereanchedel- 
la forma partecipativa del governo, pur- 
chèsiano chiari ecerti il merito elefinali- 


tà deil'intervento». Secondo la sindacali¬ 
sta, il fine di questa partecipazione «è 
mantenerela produzionedel'auto nel no¬ 
stro Paese e salvare l'occupazione. Un 
obiettivo raggiungibile che ha già altri 
esempi in Europa. La vicenda Volkswa¬ 
gen sta a dimostrare che il governo può 
intervenire con obiettivi precisi a soste¬ 
gno di piani industriali credibili. La mes¬ 
sa a disposizione di risorsenon può esse- 
reafondo perduto, ma va finalizzata alla 
costruzi one d i strategi e prod utti ve e occu- 
pazionali che diano garanzie ai lavoratori 
e a tutto il mondo produttivo che ruota 
intorno alla Fiat». 

Continua intanto a trovare scarsi con¬ 
sensi l'ipotesi di una partecipazionediret¬ 
ta dello Stato nel capitale della Fiat Auto. 


Una natta bocciatura viene anche dalla 
CisI: «La Fiat - ha dichiarato Savino Pez- 
zotta- potrebbe pensare a vendere, e met¬ 
tere a disposizione, qualche gioiello, per¬ 
ché di gioielli ne ha tanti». Il segretario 
nazionaledellaCisI ha quindi sottolinea¬ 
to con chiarezza che «il primo gesto spet¬ 
ta alla proprietà, che deve far capire se 
veramente vuole rilanciare le produzio¬ 
ne». E sul rapporto con laCgiI ha aggiun¬ 
to: «certo che sulla Fiat faremo le cose 
insieme, così come le abbiamo fatte in 
questi mesi là dove era possibile...». Ma 
parlare di unità - ha aggiunto «è diffici¬ 
le». 

Più possibilista su un intervento diret¬ 
to dello Stato è apparso invece Luigi An- 
geletti. «Il problema è salvare l'azienda 


dell'auto in Italia, che nel nostro Paese è 
la Fiat - ha detto il segretario generale 
della U il. Luigi Angeletti- Se per raggiun¬ 
gere questo obiettivo è necessario distin¬ 
guere il destino della Fiat dagli azionisti, 
separiamo questo destino». Secondo An¬ 
geletti dunque se l'intervento dello Stato 
fosse «l'unica salvezza per l'azienda, va 
bene anche così». 

Un'idea questa però non condivisa 
da diversi economisti. Patrizio Bianchi, 
esperto di politica industriale in Italia, ha 
bollato come«impresentabile» l'interven¬ 
to diretto dello stato nel capitale Fiat Au¬ 
to. Rappresenterebbe, osserva, un «ritor¬ 
no allaGepi»edarebberideadi un «tam¬ 
ponamento». Lo Stato deve si interveni¬ 
re, ma nelle aree di crisi «per generare 


nuovi contesti di reindustrializzazione». 
Bianchi invita, quindi, la famiglia Agnelli 
a rinvesti re nel l'auto piuttosto chelancia- 
reopa sulla Rinascente. 

Anche per l'economista Giacomo Va- 
ciago «non si capisce che ruolo dovrebbe 
avere lo Stato». «Lo Stato c'entra poco - 
afferma - il problema è capire quanto 
l'azienda deve dimagrire prima di essere 
comprata dalla General M otors». 

Per quanto riguara la realtà di Termi- 
ni Imerese, Giuseppe Lumia da Ds ha 
chiesto «niente cassa integrazione a zero 
ore e, soprattutto, niente idee sostitutive 
alla produzione di autovacoli a Termini 
I merese». 

«Avanziamo due proposte per l'im¬ 
mediato» ha spiegato Lumia «la prima è 


che la Fiat deve distribuire l'attuale pro¬ 
duzione su tutti gli stabilimenti, per cui 
siamo nettamente contrari allacassa inte¬ 
grazioneazero ore di Termini Imerese e 
degli altri stabilimenti. La produzionede 
ve conti n u are perché se l'i m pi anto doves¬ 
se fermarsi per il periodo proposto dalla 
Fiat di fatto ci troveremmo di fronte a 
una chiusura. La seconda proposta òche 
non siamo per nientedisponibili ad accet¬ 
tare idee sostitutive della produzione di 
autoveicoli aTermini I merese. Ben venga¬ 
no contratti d'area ma solo per rafforzare 
questa funzione produttiva di automobili 
enon per inventarsi altre soluzioni, come 
sembrano lasciare intendere alcune 
espressioni dello stesso Presidente del 
Consiglio Berlusconi». 
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Il cardinale ha 
ww chiesto impegno e 
senso di responsabilità. «Non 
possiamo permetterci che la 
città e l’Italia perdano 
rindustria dell’auto» 
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- Non ci sono solo i numeri 
I dei bilanci, ci sono le persone 
e le famiglie interessate alla 
crisi. E le persone 
sono più importanti 
dei soldi 


«La Fiat non deve arrendersi» 

L'arcivescovo di Torino Poletto invita l’azienda a dare «segni concreti ed evidenti» 


DALL'INVIATO Roberto Monteforte 


TORINO La città è sgomenta. Tutti 
sono consapevoli che questa non è 
una crisi come le altre, che rischia 
di sfaldarsi quel modello sociale e 
produttivo costruito sulla Fiat e sul 
suo indotto che ha fatto di Torino 
lacapitaledeH’autoedeH’innovazio- 
ne industriale del paese. Come ri¬ 
spondere alla crisi, come governar¬ 
la, come capi re quali potranno esse 
re i suoi sbocchi e in particolare 
come sostenere i lavoratori che ri¬ 
schiano, come sempre, di pagare i 
prezzi più alti a 
Torino come in 
Sicilia e negli al¬ 
tri insediamenti 
Fiat: sono que 
ste le domande 
che angosciano 
la gente E sono 
quelle che in 
modo chiaro ie 
ri l'arcivescovo 
della città, cardi¬ 
nale Severino 
Poletto, ha rivol¬ 
to a tutte le parti coinvolte. A tutti 
ha chiesto impegno e senso di re 
sponsabilità. Alla dirigenza del¬ 
l'azienda torinese ha chiesto di dare 
«segni concreti ed evidenti» che 
non intende arrendersi, cheè«serie 
mente impegnata a rilanciare l'im¬ 
presa», che «ha la volontà di non 
abbandonare>, «perché - ha affer¬ 
mato - non possiamo permetterci 
cheTorino el'ltalia perdano l'indu¬ 
stria deH'auto». 

M a serve chiarezza. Per questo 
l'arcivescovo ha proposto un incon¬ 
tro da tenere a Torino per verifica- 
re, al massimo livello, I destini del¬ 
l'azienda automobilistica. Un incon¬ 
tro dove anche la General Motors 
chiarisca le sue Intenzioni. Il cardi¬ 
nale Poletto ha atteso una settima¬ 
na, fatta di incontri con le parti so¬ 
ciali ed i soggetti coinvolti, di appro¬ 
fondimenti e riflessioni, prima di 
parlare. Poi ieri, in occasione della 
giornata, programmata da tempo, 
di riflessione con i politici egli am¬ 
ministratori della città, ha deciso di 
esprimerelesueconsiderazioni sul¬ 
la vicenda Fiat. 

Eminenza, lei insiste^ non con¬ 
tano solo i numeri dei bilanci, 

ma contano le persone. 

«Come ho già detto la settimana 
scorsa i numeri sono importanti in 
una crisi, però ci sono anche altri 
tipi di numeri oltre ai bilanci in ros¬ 
so della Fiat, da prenderein consi de 
razione e sono le persone, le fami¬ 
glie interessate alla crisi, perché le 
persone sono più importanti dei sol¬ 
di.» 

Ha invitato tutti a prendersi 

le proprie responsabilità, 

«Fio citato la "Laborium Exer- 
cens" dove si afferma un principio 
fondamentale della dottrina sociale 
della Chiesa: il capitale è per il lavo¬ 
ro, il lavoro è per l'uomo. Poi c'è 
anche il profitto che va a beneficio 
sia di chi ha messo il capitale, sia di 
chi ha messo il lavoro. Di fronte alla 
crisi chiedo che chi ha il capitale 
privato, nei limiti del possibile, fac¬ 
cia i necessari sacrifici per riuscire a 
rilanciare l'azienda e la produzione 
di auto. E' il messaggio che abbiamo 
sentito ribadire dalla proprietà...» 

Ha chiesto un intervento an¬ 
che del capitale pubblico 

«Il capitale pubblico è il frutto 
delletassedi tutti i cittadini. Non so 
tecnicamente in che modo, ma cre- 

Chi ha il capitale 
privato, nei limiti del 
possibile, faceia i 
necessari sacrifìci per 
riuseire a rilanciare 
l’azienda 


do che per penalizzerei! meno possi- 
bilelefamigliee le persone che sono 
a carico dei lavoratori messi in cassa 
integrazioneo in mobilità, il capita¬ 
le pubblico possa sostenere in una 
misura maggiore gli ammortizzato¬ 
ri sociali.» 

Ha anche proposto un incon¬ 
tro sul futuro della Fiat. Con 
quale obiettivo? 

«FI 0 proposto che si tenga a To- 
rinoun incontro da organizzare con 
molta cura al quale partecipino le 
autorità governative, l'azienda, i sin¬ 
dacati, i rappresentanti delle istitu¬ 
zioni locali degli imprenditori edel- 
le piccole imprese anche dell'Indot¬ 
to, maancheun rappresentante qua¬ 
lificato della General M otors. È que¬ 
sto il tassello mancante ai tanti in¬ 
contri tenutisi sino ad ora. È una 
presenza importante per riuscire a 
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Ho chiesto un incontro 
a cui partecipi 
anche la General 
Motors. E il tassello 
che sinora è 
mancato 


capire cosa può comportare in svi¬ 
luppo la collaborazione tra Gm e 
Fiat. Bisogna poter riuscire a capire 
che parte ha in questa crisi la Gene¬ 
ral M otors: se non c'entra per nulla 
0 se c'entra, se la soluzione sarà nel 


passaggio al gruppo americano o se, 
invece, si avrà un rafforzamento del 
gruppo Fiat che mantiene la sua au¬ 
tonomia e la sua maggioranza di 
azioni.» 

Una risposta chiara aiutereb¬ 


be a diradare il senso di in¬ 
quietudinedato dall'incertez¬ 
za sulle intenzioni dell'azien¬ 
da? 

Quello che posso dirle è che mi 
paredi cogliereil senti redellagente. 


Sonotantissimelepersone, lavorato¬ 
ri dellaFiateneirindotto, cheimpe¬ 
gnati nella produzione di auto Fiat, 
vedendo la gravità e l'ampiezza di 
questa crisi, hanno paura per la pro¬ 
porzione che avrebbe una chiusura. 


una dismissione 0 il dare ad altri la 
produzione di automobili. Pare che 
l'aziendanon abbiaquesteintenzio- 
ni. M i è stata assicurata la volontà di 
rilancio e l'intenzionedi non perde¬ 
re la presenza nel settore che la Fiat, 
la massima industria nazionale rima¬ 
sta in questo momento in Italia, oc¬ 
cupa. Speriamo che il governo, le 
autorità istituzionali e la proprietà 
trovino il modo di mantenere in Ita¬ 
lia questa presenza equindi garanti¬ 
scano i posti di lavoro. Non possia¬ 
mo permetterci che a Torino e in 
Italia sparisca la produzione indu¬ 
striale deH'automobile.» 

Incontrerà 
gli operai 
dellefabbri- 
che coipite 
daiia crisi? 
«M e lo han¬ 
no chiesto i sin¬ 
dacati e ho dato 
la mia disponibi¬ 
lità, ma in una 
forma particola¬ 
re. Non andrò 
in piazza o da¬ 
vanti ai cancelli 
di M irafiori. Sono però ben disponi- 
bilead incontrarli in un salone pub¬ 
blico dellacittà per ascoltarli eparla- 
reloro. Il dialogo desidero farlo co¬ 
me pastore, non voglio occupare po¬ 
sti di altri, essere strumentalizzato o 
fare della demagogia.» 

Che cosa può fare la Chiesa a 
favore dei iavoratori in diffi¬ 
coltà? 

«Sensibilizzare le persone inte¬ 
ressate al problema per trovare solu¬ 
zioni che penalizzino il meno possi¬ 
bile i lavoratori e lefamiglie. E, con 
spirito di carità, aiutare singole per- 
soneo famiglie, particolarmente col¬ 
pite dagli effetti della crisi». 

Quanto conta in questa sua 
azionala sua esperienza di la¬ 
voro di fabbrica? 

È un'esperienza che mi ha reso 
attento a questi problemi, anche se 
ho deciso di lavorarein fabbrica per¬ 
ché ero parroco di un quartiere tut¬ 
to operaio e desideravo in questo 
modo conoscere meglio la vita dei 
miei parrocchiani. La mia era una 
finalità pastorale. M a cerco di avere 
un'attenzione anche su tutti gli altri 
aspetti che riguardano la vita delle 
persone». 

Tra i temi che creano discus- 
sione c'è quello dell'Immigra¬ 
zione. Tori no è la città che sto¬ 
ricamente ha accolto gli immi¬ 
grati, negli anni scorsi meri¬ 
dionali, oggi extracomunita¬ 
ri. Come si pone di fronte a 
questo problema? 

«Anch'Io sono emigrante, sono 
venuto in Piemonte dalla provincia 
di Treviso. Torino è stata città acco¬ 
gliente e la Fiat ha beneficiato di 
questa immigrazione. Indubbiamen¬ 
te oggi ci troviamo di fronte a pro¬ 
blemi nuovi. L'immigrazione inter¬ 
na è assorbì bile con maggiore facili¬ 
tà, l'integrazione è più semplice. 
Quella extracomunitarla porta più 
problemi: distanze culturali, di lin¬ 
gue, di convinzioni religiose. Per 
spiegare come Tori no deve porsi di 
fronte a questo problema uso tre 
aggettivi: Torino deve essere acco¬ 
gliente: tollerante, perché deve atten¬ 
dere con pazienza l'integrazione; ed 
esigente. Perché bisogna anche esige¬ 
re che chi viene onestamente in Ita¬ 
lia rispetti le nostre leggi ed i nostri 
costumi di vita, le nostre convinzio¬ 
ni religiose e la nostra cultura, come 
noi rispettiamo le loro». 


Spero che il capitale 
pubblico possa 
sostenere in una 
misura maggiore gli 
ammortizzatori 
sociali 


Un cartello 
esposto 
dagli operai 
dello 
stabilinmento 
Fiat 
di Termini 
Imerese 
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Il sindaco Chiamparino è preoccupato di una soluzione solo finanziaria che punta a sbarazzarsi rapidamente del settore. L’unione con Gm deve avere una logica imprenditoriale 

Due anime al Lingotto. Mi auguro che prevalga quella industriale 


Massimo Burzio 


TORINO Ci sarebbero ormai due «anime» 
in Fiat: una soltanto finanziaria e che non 
vedrebbe l'ora di sbarazzarsi del settore 
auto e l'altra, quella industriale, che prima 
di vendere alla General M otors vorrebbe 
almeno tentaredi salvare e risanare le atti¬ 
vità legate all'automobile. 

Al quarto piano del palazzo del Lingot¬ 
to, quello dove hanno gli uffici i top mana¬ 
ger, sarebbe quindi in corso una sorta di 
battaglia senza esclusione di colpi, dove 
anche un'intervista o, per contro, la presa 
di posizione di un qualche esponente del 
mondo dell'economia, marcherebbe un 
punto a favore di questo o quel partito. 


Complice la malattia di Giovanni 
Agnelli (la cui storica propensione alla 
continuazione nella produzione di auto 
era rimasta, forse, l'ultima barriera contro 
una vendita) e a causa della congiuntura 
negativa della Fiat sui mercati, i «finanzia¬ 
ri» avrebbero recentemente conquistato 
spazi a discapito degli «automobilisti» 
che, comunque vada a finire, sembrano 
avere incarichi e potere «a tempo» e cioè 
legati al 2004, quando Fiat potrebbeeserci- 
tare l'opzione di vendita a GM. 

A suffragare l'ipotesi di quelle che sa¬ 
rebbero, tra I top manager. In ogni caso 
soltanto delle visioni diverse sui tempi ei 
modi di approccio alla ormai scontata ces¬ 
sione di Fiat Auto agli americani, ci ha 
pensato ieri il sindaco di Torino Sergio 


Chiamparino che ha detto: «Vedo da par¬ 
te dell'amministratore delegato Boschetti, 
del direttore generale Alessandro Barberis 
e dello stesso Galateri, uno sforzo per ri¬ 
durre almeno l'emorragia che è, poi, la 
condizione per fare l'altro passo». Gli 
schieramenti in Fiat, insomma, sembrano 
essere quelli identificati da Chiamparino: 
Boschetti e Barberis «automobilisti» con¬ 
vinti, Galateri forse sulle medesime posi¬ 
zioni. In campo avverso etra i «finanzia¬ 
ri», invece, ci sarebbe il presidente di Fiat 
Spa, Paolo Fresco che con l'intervista del¬ 
l'altro giorno al Wall Street Journal non 
ha mancato di schierarsi a favore di una 
vendita in tempi rapidi. 

A queste dichiarazioni di Fresco al 
quotidiano americano, quindi, ieri si èrife¬ 


rito Chiamparino affermando che «che ci 
sono notizie anche di piani diversi (e cioè 
di non cercare di salvare Fiat Auto ma di 
passare rapidamente la mano agli uomini 
GM, ndr.) Non so chefondamento abbia¬ 
no queste notizie ma sono il segno che le 
anime sia in Fiat sia nel mondo finanzia¬ 
rio italiano sono più d'una». 

Il sindaco, tra l'altro, non ha dubbi sul 
cosa si dovrebbe fare la momento attuale. 
« 1 0 - ha precisato - mi batto perché preval¬ 
ga quelll'anima chea mio giudizio, ma mi 
posso anche sbagliare, può permettere di 
ricostruirein Italia un produttore qualifi¬ 
cato, efficiente e competitivo che guardi a 
GM perchéoggi un partner globale è fon¬ 
damentale». 

Chiamparino, però, fa anche un distin¬ 


guo netto sul comedovrebbeessere l'unio- 
neo lafederazionecon GM. «È fondamen¬ 
tale - ha quindi chiarito - che ci sia una 
logica industriale in cui la finanza è in 
funzionedellariduzionedeirindebitamen- 
to esoprattutto dello sviluppo industriale. 
Per questo ci vuole un contenitore che 
permetta di fare un operazione di forte 
rifi nanzi amento del la produzi one automo¬ 
bilistica». 

Una FiatAutoconfederataaGM, ma¬ 
gari unita alla Opel, per qualcuno, però, 
sarebbe l'unione di due debolezze visto 
che né Torino né Russeisheim (dove ha 
sede la Opel) vivono momenti felici. E 
non solo, ci sarebbe più di una sovrapposi¬ 
zione nella gamma modelli. 

«Lo so anch'io - ha detto Chiampari¬ 


no - che Fiat e Opel sono In questo mo¬ 
mento due produttori deboli ma che han¬ 
no comunque una base di mercato non 
irrilevante, tra il 15 e il 16% di quote di 
mercato in Europa. E so anch'io cheanda- 
re in questa direzione, dal punto di vista 
del l'organizzazione vorrebbe di re affronta¬ 
re riqualificazioni anche molto dure Non 
sto, insomma, dicendo che in questa ope 
razione vedo tutte rose e fiori ma lì vedo 
una prospettiva in cui gli sforzi finanziari 
del gruppo Fiat e quindi degli azionisti, 
dellebanchecreditrici edi altri finanziato¬ 
ri italiani od europei, del mercato stesso, 
possono essere finalizzati a sviluppare, at¬ 
traverso un piano industriale da elabora¬ 
re, un produttore competitivo, efficientee 
qualificato». 
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Simone Collini 


ROMA L’Ulivo torna in piazza. Il 16 
novembre, giornata «contro i guasti 
del governo Berlusconi», due manife¬ 
stazioni si svolgeranno contempora¬ 
neamente In città scelte non a caso: 
M Nano, centro di un «Nord dove si 
diffonde un sentimento di ripresa del 
centrosinistra», e Bari, simbolo di un 
«Mezzogiorno clamorosamente ab¬ 
bandonato dal governo di centrode¬ 
stra», Ad annunciare pubblicamente 
l’iniziati va contro la FinanziariaèPie- 
ro Fassino durante un convegno sulla 
scuola organizza¬ 


li segretario dei Ds 
Berlinguer 
e Cofferati 
insieme al eonvegno 
organizzato da Aprile 
sulla seuola 



L’ex leader della Cgil 
alla coalizione: bisogna 
impegnarsi nella costruzione 
di un progetto 
non nella scelta 
delle persone 




todaAprileal te¬ 
atro Piccolo Eli¬ 
seo di Roma, 
L’annuncio 
viene accolto 
con un lungo ap¬ 
plauso dall’affol¬ 
lata sala e racco¬ 
glie il consenso 
di Sergio Coffera¬ 
ti, anche lui pre¬ 
sente al con ve- 


Berlusconi fa disastri, FUlivo scende in piazza 

L annuncio di Fassino: il 16 novembre a Milano e a Brescia per dire no al governo 


ta», dice. E la drammatizzazione «può 
portare a fasi di depressione, paura, 
scoramento nella sinistra». Il suo 
sguardo è rivolto ai danni procurati al 
paese dal centrodestra, ma anche ai 
rischi che corre l’opposizione Rischi 
di nuove rotture, chesi possono evita¬ 
re a una sola condizione: «Che sia in 
campo, visibile, un progetto alternati¬ 
vo e che questo accompagni anche la 
gestione delle cose ordinarie», Que 
sta, dice Cofferati «è la sfida di oggi 
per i Ds e, complessivamente, per i 
progressisti italiani: avere una rigida 
coerenza nelle loro azioni eimpegnar- 
si nella costruzione di un progetto, 
non nella scelta 
ddlepersone So¬ 
lo così si può da¬ 
re ragione di spe 
ranza, soprattut¬ 
to ai giovani». 
L’applauso scat¬ 
ta compatto, 
scrosciante, poi 
è qualche giova¬ 
ne ad alzarsi in 
piedi, ma poi 
man mano tutti 


gno, «Ne sono 

contento», dice l’ex segretario della 
Cgil, che però poi nota: «Non ho capi¬ 
to a quale manifestazione partecipe 
ranno quei 40 parlamentari dell’U livo 
chequalchegiorno fa hanno promos¬ 
so un documento contro lo sciopero 
generale indetto dalla Cgil». Nessun 
«intento polemico», dice Cofferati, 
che tra l’altro parla dopo che 41 am¬ 
ministratori locali del centrosinistra, 
per la maggior parte dei Ds e della 
M argherita, hanno presentato un do¬ 
cumento di adesioneallo sciopero del 
18. «Lo dico senza alcun intento pole 
mico- insistequando dallasalasi leva¬ 
no mormorii e risolini - ma la politica 
deve fare molta attenzione a come 
vengono lette le scelte che compie. 
Occorre misurarei passi e fare atten¬ 
zione- aggiunge - perché la coerenza 
ha ancora un qualche valore. Bisogna 
fare attenzione alle iniziati ve che pos¬ 
sono diventare - una pausa - fate voi, 
perché l’oscillazione va da grottesche 
a pericolose». 

La platea segue con attenzione le 


Piero Fassino 
Sergio Cofferati 
e Giovanni 
Berlinguer 
nel corso della 
presentazione 
del libro bianco 
sulla scuola 
al Teatro piccolo 
Eliseo a Roma 
Monteforte/Ansa 



parole dell’ex segretario della Cgil, 
che come aveva promesso negli ulti¬ 
mi giorni del mandato al sindacato, 
dedica alla politica il tempo libero, 
fine settimana inclusi. A fine settem¬ 
bre, prima del rientro alla Pirelli era a 
Predappio, per la Festa di Aprile. An¬ 
che ieri è partito da M ilano per non 
mancare al l’invito rivoltogli dall’asso¬ 
ciazione della minoranza di sinistra 
diessinaeda Giovanni Berlinguer. E il 
pubblico romano lo ripaga, alla fine 
del suo intervento, con una standing 
ovation. 

Parla dell’«attacco subdolo» sfer¬ 
rato contro la scuola pubblica, dello 
«snaturamento della dialettica parla¬ 
mentare», della crisi della Fiat e del 
rischio di licenziamenti di massa, de¬ 
gli effetti edelle«alterazioni»chepos- 
sono produrre nella Costituzione J 
provvedimenti della maggioranza. È 
un quadro a tinte fosche quello che 
tratteggia. «Nelle prossime settimane 
c’è il rischio della drammatizzazione 
che, oggettivamente, è già comincia¬ 


gli altri lo fanno, 
anche nelle prime file, dove siedono 
Giovanna Melandri e Gianni Vatti¬ 
mo, Fabio M ussi e N icola Tranfaglia, 
Tom Benettollo ed Enrico Panini, Pie¬ 
tro Polena e Giorgio Mele, 

Fassino ha già lasciato il teatro. 
«Deve andare a lavorare a un’impor¬ 
tante relazione» (molto probabilmen¬ 
te quella per la Direzione di lunedì), 
spiega il coordinatore di Aprile, Vin¬ 
cenzo Vita. 11 segretario della Quercia, 
che ieri ha incassato parole di elogio 
da parte di Berlinguer («Ritengo che 
Fassino abbiacontribuito ad aggiorna¬ 
re molti aspetti della politica dei Ds, a 
stabilire rapporti con i movimenti 
che sono nel Paeseeche quindi possa 
continuare a guidare il processo di 
rafforzamento del partito»), sel’èdo¬ 
vuta vedere con una delle lene, che 
all’uscita del teatro l’ha rincorso con 
una pulsantiera a due tasti in mano 
dicendo: «Perfortunachelei èil segre¬ 
tario dei Dsenon il presidente degli 
Stati Uniti, perché se avesse toccato il 
tasto per lanciarei missili.,.». 


Cg^ntervi^te 


Il senatore liberal diessino critica la fiaccolata dei girotondini romani 

Morando: «Sbagliato rivolgersi 
a Ciampi per fermare la Girami» 


Carlo Brambilla 



L’avversario di questa 
battaglia c’è: 
è Berlusconi. Non 
bisogna mai perdere 
di vista gli obiettivi^ 
politici 


MILANO II senatore Enrico Moran¬ 
do, dell’ala libe¬ 
ral diessina, 
chiarisce: «L’ul¬ 
tima cosa che 
un parlamenta¬ 
re dell’opposi¬ 
zione potrebbe 
fare è quella di 
lamentarsi della 
legittimità di 
unamobilitazio- 
nedi piazza del¬ 
la società civi¬ 
le». La precisa¬ 
zione ri guardai 
giudizi espressi 
a caldo sulla 
fiaccolata con¬ 
tro la Girami, 
guidata da Nan¬ 
ni Moretti l’al¬ 
tra sera, per in¬ 
vitare il Presi¬ 
dente della Re¬ 
pubblica a non 
firmare la leg¬ 
ge. 


» 


Dunque^ le¬ 
gittima la manifestazione ma 
sbagiiato l'indirizzo. Perchà 
senatore Morando? 

«I ntanto va precisato che la du¬ 


ra e lunga battaglia che stiamo con¬ 
ducendo in Parlamento contro quel¬ 
la legge vergogna è sotto gli di tutti. 
Ciò che ritengo invece sbagliato è la 
ricorrente tentazione, presente non 
solo nei movimenti chesi ritrovano- 
no in piazza, di riferire la propria 
azione d’opposizione al Capo dello 
Stato. Questo non facilita. Anzi po¬ 
trebbe rivelarsi perfino un ostacolo 
alla battaglia parlamentare. Il Presi¬ 
dente dela Repubblica già esercita 
con equilibrio la sua funzione. Ne 
concludo cheorganizzare manifesta¬ 
zioni vicine al Quirinale per solleci¬ 
tare l’attenzione di Ciampi sia 
un’idea sbagliata. Di sicuro non au¬ 
menta la simpatia deH’opinione pub¬ 
blica nei confronti delle nostre ini¬ 
ziative». 

Niente pressioni suii'arbitro, 
quindi che cosa propone? 

«L’avversario di questa battaglia 
c’è: è Berlusconi. Quindi facciamo 
male a premere sul Colle. Anzi sono 
convinto che cosi si contribuisca a 
indebolire l’azione del Capo dello 
Stato, che assolve al suo ruolo in 
piena libertà. Lungi da me, tuttavia, 
il pensare che non si debbano fare 
manifestazioni. Ma non bisogna 
mai perdere di vista gli obbiettivi 
politici». 

Ma non dovrebbe essere la 

«politica» a definire la strate¬ 
gia? Perchè non succede? In¬ 


somma le manifestazioni dei 
movimenti sembrano mettere 
sempre più a nudo le divisio¬ 
ni dell'Ulivo. È così? 

«La spiegazione è drammatica- 
mente semplice: rulivo non c’è. Nu¬ 
tro molta fiducia nell’assemblea dei 
gruppi parlamentari indetta per il 
23 ottobre. M i auguro che venga 
affrontata seriamente anche la que¬ 
stione dei rapporti fra il centrosini¬ 
stra e i movimenti. Bisogna avviare 
subito un vero processo costituente 
deiruiivo. Certo, se esistesse questo 
soggetto politico, democraticamen¬ 
te forte e coeso al suo interno, con 
un programma condiviso e una sicu¬ 
ra guida politica, anche i rapporti 
coi movimenti e la loro assoluta au¬ 
tonomia risulterebbero chiari, con¬ 
trasti compresi elegittimi. Ora, pur¬ 
troppo, emergono solo gli elementi 
di confusionefra movimento e parti¬ 
ti. Stiamo tornando indietro nella 
discussione. Ma non siamo più nel 
Sessantotto». 

Confusione o subalternità ai 
movimenti? 

«Il rischio di subalternità è rea¬ 
le. Per le ragioni che indicavo pri¬ 
ma, ma anche per la supponenza 
dei partiti che ritengono di non ave¬ 
re alcun bisogno dello sviluppo di 
un movimento nella società. Senza 
un progetto politico non si riescono 
neppureavalutarelespintedei mo¬ 
vimenti. Per ora la situazioneèquel- 
la che abbiamo visto anche nel cor¬ 
so della manifestazione di piazza 
San Giovanni col famoso "recinto”. 
Francamente non è stato un bello 
spettacolo. La politica confinata nel 
recinto segnala inequivocabilmente 
la sua subalternità. A volte mi sem¬ 
bra davvero di essere tornato al Ses¬ 
santotto. Ringiovanisco, ma non cre¬ 
do che stiamo risolvendo i proble¬ 
mi». 


Il deputato ds sostiene la manifestazione indetta dalla società civile 

Melandri: «Nessuna pressione 
solo una protesta legittima» 



Si tratta di una legge 
per il premier. Siamo 
di fronte ad un 
attacco al Parlamento 
e al suo svuotamento 
di ruolo 


M ILANO II deputato diessino Giovan¬ 
na M elandri ha partecipato l’altra se¬ 
ra allafiaccolataanti Girami. E giudi¬ 
ca che si a sbagliato interpretare quel¬ 
la «legittima ma¬ 
nifestazione di 
protesta» come 
«una sorta di 
pressionesul Ca¬ 
po dello Stato», 
Si ètrattato, sem¬ 
mai, di una ulte¬ 
riore testimo¬ 
nianza della so¬ 
cietà civile indi¬ 
gnata e contro 
«un’autentica 
vergogna». 
Allora, ono¬ 
revole Me¬ 
landri, anco¬ 
ra una ma¬ 
nifestazio¬ 
ne di piaz¬ 
za. E ancora 
divisioni. 
Perchè? 
«Premettia¬ 
mo che sta per es¬ 
sere scritta una 
delle pagine più 
oscure della sto¬ 
ria repubblicana. Dico "sta", perchè 
non bisogna dimenticare che esiste 
ancora un passaggio parlamentare al 
Senato importante prima chelaCira- 


» 


mi diventi legge attiva. Quindi non 
possiamo, magari è ingenuo dirlo, 
escludere che possa esserci un sussul¬ 
to di dignitàedi orgoglio di una par¬ 
te della maggioranza, visti anche! fe¬ 
roci contrasti emersi in queste ore fra 
parlamentari centristi eAn, Abbiamo 
detto tante cose sulla Girami, ma vo¬ 
glio ricordarne sempre almeno una: 
si tratta di una legge su misura per il 
Premier. Il giudizio politico non può 
avere tentennamenti. Siamo di fronte 
a un attacco al Parlamento e al suo 
svuotamento di ruolo. Quindi il cam¬ 
po di chi attacca le istituzioni non è 
certo il nostro. Basti vedereil sistema¬ 
tico ricorso alla delega in tutte le ma¬ 
terie da parte del Governo», 

La radiog'afia èchiara. Ma per¬ 
chè premeresul Capo dello Sta¬ 
to? Non è sufficiente l'iniziati¬ 
va parlamentare dell'opposi- 
zlone? 

«Noi difendiamo le istituzioni. 
Credo che protestare contro una 1^ 
ge vergognosa e contro chi la sostie¬ 
ne, sia una testimonianza di difesa 
delle istituzioni repubblicane. Quan¬ 
to alla pressione su Ciampi, mi sem¬ 
bra chesi siafuori strada. Tutti quelli 
che erano alla fiaccolata nutrono un 
rispetto profondissimo per il Capo 
dello Stato e per le sue prerogative. 
No, non parlerei proprio di pressio¬ 
ne. Faccio un esempio. Nessuno si 
scandalizzaseli professor Sartori scri¬ 


ve che Ciampi non deve firmare la 
legge sul conflitto d’interesse. Credo 
chequel suo diritto di scrivere quelle 
cose, cel’abbiano anchedei liberi cit¬ 
tadini democratici. E per esprimere 
la loro opinione di sconcerto non 
possono far altro che manifestare. Li¬ 
beri cittadini democratici che rispet¬ 
teranno qualsiasi decisione il Capo 
dello Stato vorrà assumere. Sia chia¬ 
ro». 

Anche se firmasse l'eventuale 
Girami approvata dal Parla¬ 
mento? 

«Non c’è dubbio. Anzi aggiungo 
in proposito che non avrei mai parte¬ 
cipato a una fiaccolata che fosse arri¬ 
vata sotto le porte del Quirinale. Ri¬ 
cordo che la manifestazione si è fer¬ 
mata molto distante. Quindi il vero 
senso della manifestazione era quello 
citato prima: un messaggio forte al¬ 
l’opinione pubblica che esiste ancora 
un passaggio politico significativo 
prima che quella vergogna diventi 
legge della Repubblica». 

Movimenti e Ulivo. Movimen¬ 
ti e Ds. Per ora risaltano divi¬ 
sioni e anche a^etti di subal¬ 
ternità. Non ètristeper la poli¬ 
tica? 

«Quello che personalmente mi 
ha fatto tristezza è vedere che alcuni 
parlamentari dei Ds abbiano pensato 
di firmare un appello per la revoca 
dello sciopero generale indetto dalla 
Cgil contro la finanziaria. Questo a 
proposito della confusione dei ruoli. 
M i devono spiegare perchèun parla- 
mentaredebba premere poer la revo¬ 
ca di uno sciopero del sindacato. 
U no sciopero indetto oltrettutto con¬ 
tro u na fi nanziaria che sti amo conte¬ 
stando e combattendo aspramente 
nelle aule parlamentari. A meno che 
non ci sia qualcuno che non sia poi 
eoa contro questa finanziaria...». 

c.b. 


L egge Girami? Non è stato questo il tema dominante dei tgMediaset 
della settimana: ben altro bolle in pentola. C’è il caso di Désirée, il 
branco, gli amici, i baristi, i compagni di scuola: le telecamere torna¬ 
no ogni sera sul luogo del delitto come hanno fatto per Cogne. E continua¬ 
no anche ad andare a Cogne, trascinate dall’avvocato onorevoleTaormina. 
La cronaca è grande protagonista, enfatizzata, morbosa, con la ricerca 
ossessiva di nuovi particolari. 

Con aria assai dolente martedì scorso Emilio Fede ha aperto il suo Tg4 
lanciando un sondaggio: voleva sapere se secondo i suoi telespettatori 
l'assassinio della quattordicenne era colpa della famiglia o della cultura e 
dell’informazione. Pochi minuti dopo ha affermato che erano già arrivate 
migliaia di telefonateli) e che si sentiva in qualche misura «responsabile», 
per il tipo di messaggi che possono arrivare dalla tv. Poi èscoppiato il caso 
delle prostitute dei vip, calciatori e giornalisti, e a quel punto non c’è stata 
salvezza da morbosità, interessi pruriginosi e ipocrisia. Le reti Mediaset, del 
resto, devono "recuperare" sulla Rai: un recente sondaggio (pubblicato da 
".com") rivela che ormai dal pubblico è più apprezzata - e certo è ridondan¬ 
te- lacronacadei tgRai,siapuredi poco.TraMimuneMentanaèun testa 
a testa. E per recuperare non si perde battuta... 

Mercoledì scorso Studio Aperto ha intervistato una donna incappucciata 
che affermava di essere una prostituta «specializzata» in Vip: una signora 
anonimachefacevanomi ecognomi dei clienti. Un modo di fareinforma- 



SETTIMANA 

Mf.diaSf.ttf. 


di Silvia Garamliois 

OMICIDI, SESSO 
E CALCIATORI 


zione che con i doveri etici e deontologici del giornalismo (e del buon 
gusto) non ha nulla a che vedere... La stessa sera l’onnipresente Emilio 
Fede era presente alla trasmissione di Retequattro di Paolo Liquori tutta 
dedicata al "caso", dove ci si arrovellava sulle ragioni per cui ragazzi sporti¬ 
vi, giovani, aitanti e bel li, scelgano l’amorea pagamento, e insieme- mentre 
il dibattito si prolungava nel tempo - condannavano la curiosità dei media 
sul fattaccio. Tempo 24 ore ed èil Tg4 a condannare: Fede sostiene che se 
ne parla troppo, cosi si rovinanolefami0ie,intervistaancheVeraMontana- 
ri, direttrice di GioiaeMarieClaire(rivistedi casa Mondadori, ovviamente: 
un po' di pubblicità non guasta) per ribadire che i media la devono 
smetteredi occuparsi di questa storia di bordelli e calciatori... E intanto ne 
parla. 

A proposito della pubblicità dei prodotti di casa: Enrico Mentana, che ha 
finalmente chiuso la finestra serale su "Striscia", giovedì è però riuscito a 
promuovere nella pagina sportiva del Tg5 un’altra testata del gruppo, 
"Panorama", per uno scoop eccezionale: hanno scoperto che la squadra del 
cuore non si tradisce... 

Un’ultima notazione, parlando di politica. Il Tg5 venerdì sera ha mandato 
il servizio sui girotondi sulla giustizia di Romaedi Milano, con Moretti "in 
voce". Il Tg3 ha fatto il servizio sul "girotondo" di Milano. Il Tgleil Tg2 li 
hanno citati (dieci secondi dieci) afineservizio sulla leggeCirami. Gli altri, 
nulla. A Mentana quel che è di Mentana. 


Tabucchi: D’Alema sorprendente su Escrivà 

Lo scrittore Antonio Tabucchi attacca duramente M asamo D'Aiema 
definendo «sorprendenti» lesueparoiesu Escrivà deBalaguer, espresse 
dopo aver partedpato alla cerimonia déla sua beatificazione In un 
articolo dal titolo «Leparole, leldee» die sarà pubblicato dai quotidiano 
spagnoio «El Pais», i’autoredi «Sostiene Pereira» aitica D'Alema per 
aver dato non un giudizio suiie «capadtà miracoiistiche» del fondatore 
deii'Opusda, ma per aver esprew una valutazione «politica». «Avevo 
trovato sorprendenti - scriveTabucdii - le parole di D'Aiema. Paroledi 
elogo non drca lecapadtà miracolistichedi monàgnor Escrivà ma per 
l’attività mondana del sacerdoteeia sua capadtà di “manager" déia 
rdigone. Leprd’erenzq cheil Padreterno possa accordare eventualmente 
a un monsignor Escrivà, coiiaboratoredel dittatore fasdia Franco e 
apologo del massacratorePinochd, riguarda unicamenteii Dio in 
questione». Aggunge «D'Alema ha invers^resso un gudizio politico, 
dogiandoil Balaguerche coniugando religone e banche, torturatori e 
saaamenti, Van^oesodetà off-shore, ha saputo riportare i mercanti 
né Tempiocaedati da Cristo». 















...gli Siati Uniti sano ipiù 
grandi pruduirori tfi fMlfo 
{ìelì 'inU'rv pìujula... 



...gii alievantenti .wnn nrtttai delle 
alienile indusiriati. dove f polli 
riumo ul ttpptrto un tmilaii 
da almeno 25 mila colleghL, 



.la densità e Ueaido rendono 
ner%<oxi gli animali, per etri, 
onde evitare/rnomeni di 
aggre.\.siviià... 


...tagliano laro il becco 
entro ia fwùna settimana 
di vita,.. 


„.tu prifU'ìfMle fonte di proteine 

anintati nei mangimi perpoIlL. 






„.avintzi di pelle e intesthti 
vengtmo normaimenrv aggiunti 
ai mangino e. in fai modo, i 
puicitd HMttgiano i propri 
antenati. 


A la l’obiettivo principale 
delle evende è otxttrriare 
sempre più il tempo che 
diìide il pulcino dalia 
erotvheno di/wllo. 




I sei mesi di an pollo rnspunfe di ttm 
volta si sotw ridotti a 15 giorni 
e tra jn>ehhsimo,„ 


dal pulcino al pollo da maeello 

passeranno solo 3J giorni 



Crescono così in fretta che le 
zampe non riescono a sttpportarne 
il peso, prttvocando cosi grossi 
ptoblettti di deatttbuiazione,.. 


...ma t’utfima invenzione 
b un patio vivo e 
ma compìetamenie nudo, 
per evitare i costi delio 
sptutnamenht. 




I dati sono frani da " n^.A212002) 4 * ’‘Fa.st food nailon” di Eric .Scbiosser, .Marra rtopeo editore 
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l’Unità 


oggi 


domenica 13 ottobre 2002 


Bruno Miserendino 


ROMA L'Italia è un paese smemo¬ 
rato. Ci si dimentica in fretta del 
proprio passato, soprattutto se 
getta ombre sul presente. Ma, 
quel che è peggio, ci si offende se 
qualcuno ce lo ricorda. Se non 
fosse eoa, non si capirebbeil sen¬ 
so di quel che è avvenuto l'altro 
giorno alla Camera sulla leggeCi- 
rami. An non si sarebbe sentita 
punta nel vivo dalle parole di Da¬ 
rio Franceschini, chea nome del¬ 
l'Ulivo ha motivato il no alla legge 
Cirami, ricor¬ 



I missini davanti 
al Parlamento contro 
i deputati corrotti 
la Lega che espone 
manette in aula e la pioggia 
di monetine al Raphael 





Adesso An chiede 
la commissione su 
Tangentopoli: per il premier 
dovrebbe dimostrare il 
complotto dei “giudici 
comunisti” 




Eppure una volta erano per il cappio 

Dall amore per i giudici al salvataggio di Previtì: come Berlusconi ha fatto cambiare idea a Fini e a Bossi 


dando a Fini 
quel che diceva 
di Mani Pulite 
9 anni fa. E il 
capogruppo La 
Russa non 
avrebbe reagito 
come ha fatto, 
dando dei ladri 
agli ex 
stiani 

si quelli che ora 
siedono sugli 
stessi banchi di 
An). E solo in 
un paese di 
smemorati, la 
baruffasi sareb¬ 
be potuta consi¬ 
derare chiusa, 
prendendo per 
buona la toppa 
messa da Fini 
(su pronto in¬ 
tervento del 
premier) per 
rabbonire gli 
ex democristia¬ 
ni alleati: noi, 
avrebbe detto il 
vicepresidente 
del consiglio, 
avevamo preso 
le distanze da 
Mani pulitela 
mentre colpiva 
la De. Se si farà 
la commissio¬ 
ne su Tangento¬ 
poli (la scorsa 
legislatura l'Uli¬ 
vo aveva alla fi¬ 
ne detto di sì, 
ma era stata 
Forza Italia, do¬ 
po tante richieste a lasciar cadere 
la proposta), ci sarà materiale su 
cui riflettere. 

Chi eragiustizialista, dieci, no¬ 
ve, sei anni fa?Chi sfruttava il suc¬ 
cesso di M ani Pulite? La malattia 
era trasversale, ma qualche flash 
di memoriaservirebbeatutti.Aiu¬ 
terebbe a graduare meglio le col¬ 
pe, le ragioni egli eccessi di quella 
stagione, e farebbe apprezzare an¬ 
che la compostezza e il senso del¬ 
lo stato di molti ex de. Se, ad esem¬ 
pio, la coerenza non fosse un op¬ 
tional, oggi Fini e Bossi non po¬ 
trebbero tranquillamente votare 
la legge Cirami, se non altro per 
rispetto dei loro elettori. Chi ha 
vissutogli anni di Mani Puliteela 
fine dei due grandi partiti storici, 
laDceil Psi, ha cinque-sei ricordi 
che non si cancellano: il cappio 
esposto alla camera dai leghisti 
(16 marzo del '93) per invocare la 
«bonifica» del parlamento eia cac¬ 
ciata dei deputati accusati di cor¬ 
ruzione, i missini che assediano il 
parlamento inneggiando alle ma¬ 
nette (30 aprile 93), la manifesta¬ 
zione «spontanea» in via del Cor- 

Qualche flash 
di memoria 
aiuterebbe a graduare 
meglio le eolpe 
e gli eccessi di quella 
stagione 





così dissero 


FINI: «I magistrati di M ani 
Puiitenonsisono chiusi in 
iogichedi casta, èora che 
anche iaciassepoiitica si 
decida a considerarsi uguaiea 
quaisiasi cittadino». 

Apri ie 1993 
La Russa: «Tutto si può dire 
diBorreliimanoncheabbia 
usato ii suo ruoio per fini 
diversi da quelii di giustizia». 

Ottobre 1994 



V 


BOSSI: «I isoio tentativo di 
cercare una soiuzionepoiitica 
nei confronti dei coipevoii 
rappresenterebbe un oitraggio 
aiia coscienza del popolo 
italiano... non tollereremo che 
cavilloseecontorte 
interpretazioni giuridiche 
falsino lagravitàdei misfatti e 
blocchino la legittima attività 
dei magistrati». 

Marzo 1993 


V 



'' Wrì- i 


Bananas 


di MARCO TRAVMUO 


Due dispersi in Padania 


Dava una certa tristezza, duran¬ 
te la bagarre per la legge Cira¬ 
mi, vedere lo scranno solita¬ 
mente occupato dall'onorevole 
ministro Umberto Bossi, deso¬ 
latamente vuoto. Dava malin¬ 
conia il pensiero di che cosa 
sarebbe stato capacedi architet- 
tarein altri tempi il giàfantasio- 
so Senatur, al cospetto di tanto 
sconcio. Una riedizione del cap¬ 
pio in aula? Una tirata contro 
Roma ladrona? Una cascata di 
banconote false giù dalletribu- 
ne? Una sceneggiata da Banda 
Bassotti, con mascherine e cal- 
zamaglienere?Chi lo sa. «Sulle 
tangenti - diceva dieci anni fa- 
auguriamo al giudice Di Pietro 
di andare avanti a tutta manet¬ 
ta. Senza la Lega Nord, Di Pie¬ 
tro sarebbe in un pilastro di 
cemento armato» (Ansa, 20 di¬ 
cembre 1992). GI i dava manfor¬ 
te, all'^oca, un certo Roberto 
Castelli: «A Craxi avrei voluto 
gridare: «Bettino, dov'è finita 
la fontana di M ilano?» (4 ago¬ 
sto 1993). Che Craxi si fosse 
rubato anche la celebre fonta¬ 
na era una leggenda metropoli- 
tana, ma Castelli non è mica 
tanto vispo. E crede alle favole: 


allora era talmente manipuliti- 
sta da andare oltre le stesse ac¬ 
cuse dei giudici. Non solo, ma 
quando si aprì il dibattito sulla 
malattia del latitante di Ham- 
mamet, tagliò corto: «N on pos¬ 
so credere alla malattia di Cra¬ 
xi: piuttosto condivido l'opinio- 
nedi chi propone che Craxi sia 
posto sotto tutela coatta» (22 
ottobre 1997). Se gli avessero 
raccontato che sarebbe diventa¬ 
to ministro della Giustizia, 
l'avrebbe presa per una battu¬ 
ta, come del resto i compagni 
di partito egli elettori celo co¬ 
noscevano. E invece eccolo lì. 
Anche lui, come Bossi, nel 
Criminal Day della legge Cira¬ 
mi, s'è defilato. Forse! due mi¬ 
nistri padani si sono ricordati 
della precedente reincarnazio¬ 
ne, e si sono un po' imbarazza¬ 
ti. Forse hanno pensato ai loro 
elettori, abituati a combattere 
«Roma ladrona», non a salvar¬ 
ne per legge i simboli viventi. 
Forse si sono vergognati di 
aver detto qualche volta la veri¬ 
tà, nei lontani 1992-'93. M a so¬ 
no cose che càpitano. Anche gli 
orologi fermi, due volte al gior¬ 
no, indicano l'ora esatta. 



In alto, un deputato del Msi durante la protesta alla Camera sulla questione morale. Sopra, Bettino Craxi 


SO, con la gente che grida «ladri, 
ladri» ai membri della direzione 
socialista che escono dalla sede 
del partito (maggio 93). E poi il 
discorso di Craxi alla Camera, che 
spaccò il parlamento efececadere 
un governo appena formato, e le 
ormai famose monetine davanti 
al Raphael, che era la dimora 
dell'ex leader socialista, prima del¬ 
la partenza definitiva per FI amma- 
met. 

Chi eragiustizialista, nove an¬ 
ni fa? Del cappio si sa già tutto: è 
un emblema della storia leghista, 
e uno dei punti più bassi della 
storia democratica italiana. Non 
era una goliardata casuale. Il cap¬ 


pio descriveva l'animusdel verti¬ 
ce l^hista, almeno quanto leparo- 
ledi U mberto Bossi: «II solo tenta¬ 
tivo di cercare una soluzione poli¬ 
tica nei confronti dei colpevoli - 
diceva il leader del Carroccio nel 
marzo del '93 - rappresenterebbe 
un ulteriore oltraggio alla coscien¬ 
za del popolo italiano...il popolo 
italiano non tollererà che cavillo- 
seeeontorteinterpretazioni giuri- 
dichefalsino lagravitàdei misfat¬ 
ti compiuti e blocchino la legitti¬ 
ma attività dei magistrati...». Ades¬ 
so Bossi tuona ancora contro i de¬ 
mocristiani chegli bloccano lade- 
volution eia legge sugli immigra¬ 
ti, ma non sta più dalla parte dei 


giudici. Li considera «i nemici del 
popolo, dei Visinskij, delleespres- 
sioni della dittatura». Poichèlaco- 
erenzanon èmai stata vissuta dal¬ 
la Lega come un obbligo di legge, 
ecco che Bossi vota senza battere 
ciglio la legge Cirami. Si capisce 
ma c'è, nella conversione, una co- 
stantechesi ritrova anche nel per¬ 
corso di An. L'ostilità nei confron¬ 
ti della magistratura nasce nel mo¬ 
mento in cui la Lega si trasferisce 
politicamentesul carro dell'attua¬ 
le premier. 

Per An il discorso è più tor¬ 
mentato. Mirko Tremaglia l'ha 
onestamente ammesso ieri, com¬ 
mentando la proposta di Fini per 


la commissione su Tangentopoli : 
«Aprite pure tutteleinchieste, ma 
un fatto è certo: M ani Pulite ha 
avuto un grandemerito, quello di 
aver fatto cadere la prima repub¬ 
blica della partitocrazia». Trema¬ 
glia dà vocea un sentimento pro¬ 
fondo di An, che del giustiziali- 
smo, bene o male inteso, ha fatto 
sempre una bandiera. Per questo 
la conversioneappare sconvolgen¬ 
te. Chi ha vissuto quella stagione 
ricorda quando neH'apriledel '93 
il Msi mandò qualche centinaia di 
ragazzi a urlaredavanti alla came¬ 
ra contro il parlamento dei corrot¬ 
ti. Erano slo¬ 
gan truculenti, 
pesanti. Gli stes¬ 
si che urlò la 
gente davanti a 
via del Corso, 
dopo una dire¬ 
zione sociali¬ 
sta: «Ladri, la¬ 
dri...» Episodio 
tristissimo, che 
molti tentaro¬ 
no di far passa¬ 
re per sponta¬ 
neo. La realtà era che, confusi tra 
la gente che curiosava o faceva 
shopping, c'erano tantisimi attivi¬ 
sti del M si venuti apposta. Si capi¬ 
sce quindi perchè Dario France¬ 
schini, l'altra sera alla Camera, ha 
provocato il putiferio ricordando 
due frasi di Fini e La Russa, di 
elogio della procura di Milano. 
Erano frasi del '94, adesso Fini e 
La Russa devono giustificare un 
provvedimento, che al di là del 
merito della legge, ha un unico 
obiettivo: salvare il deputato Pre¬ 
viti etogliereil processo dalla sua 
sede naturale. Anche dei partiti al 
governo all'inizio degli anni '90 
Alleanza nazionale aveva e ha un 
giudizio terribile, esattamente 
quello uscito dalla bocca di La 
Russa. Fini, ancora nel '95, consi¬ 
derava una buona notizia l'emis- 
sionedel mandato di cattura a ca¬ 
rico di Bettino Craxi (che era già 
ad Flammamet): «Meglio tardi 
che mai». Per comprendere la 
grandiosità della conversione ba¬ 
sterebbe rileggere le dichiarazioni 
di Fini al famoso discorso di Betti¬ 
no Craxi nel luglio del '93, quan¬ 
do l'ex leader socialista contestò 
con forza la ricostruzione della 
storia politica italiana come storia 
criminale. Furono parole sprez¬ 
zanti. E anche il tristissimo episo¬ 
dio che conclusela parabola politi¬ 
ca del leader socialista, le moneti¬ 
ne davanti al Raphael, fu salutato 
da Fini edagli altri comeuna legit¬ 
tima espressione di furorepopola¬ 
re contro la corruzione della clas¬ 
se politica. 

Adesso Fini si trova nella sem¬ 
pre più imbarazante situazione di 
dover ^uire sul tema giustizia 
gli stessi obiettivi di chi pensa che 
negli anni '90 è avvenuto un gol¬ 
pe dei magistrati guidati dall'allo- 
raPei. Di più: Fini si dichiara favo¬ 
revole all'istituzione di una com¬ 
missione d'inchiesta parlamenta¬ 
re su T angentopoli che nell'ottica 
del premier, dovrebbe di mostrare 
(in partenza) chei giudici salvaro¬ 
no gli ex comunisti e attuarono 
un golpe. Lo strano golpe dopo il 
qualelui eFini, fresco di sdogana- 
tura, arrivarono a palazzo Chigi. 
Tra i tanti miracoli annunciati, 
probabilmente questo, è quello 
che all'attuale premier è riuscito 
meglio. 


Tremagliadl merito 
di Mani Pulite è 
indiscutibile, ha 
fatto cadere la prima 
repubblica della 
partitocrazia 


» 


Appello a Pera e Casini per la nomina di ex agenti segreti a consulenti, (vedi l’ex capo di Gladio, Paolo Inzerilli): come faranno ad indagare su fatti del passato che li vedono direttamente coinvolti? 

Mitrokhin, TUlivo protesta: via dalla commissione gli ex 007 


Giuseppe Vittori 


ROMA Al senatore della Margheri¬ 
ta, M ario Cavallaro, va forse rico¬ 
nosciuta la maggiore schiettezza, 
magari a costo di mettere da parte 
la diplomazia: «Suscita profonda 
perplessità che la Commissione M i- 
trokhin si debba avvalere di una 
lista di 53 consulenti, alcuni dei 
quali provengono dai servizi ^re¬ 
ti. E' come affidare la custodia del 
pollaio ad unavolpeo un greggedi 
pecoreaun lupo». Così, l'esponen¬ 
te del centro-sinistra aveva com¬ 
mentato a caldo la decisione del 
presidente forzi sta Paolo Guzzanti 


di designare tra i consulenti alcuni 
ex ufficiali dei servizi segreti, tra i 
quali il più noto era certamente il 
generale degli alpini Paolo Inzeril¬ 
li, con un passato decennale tra le 
"barbefinte", già capo di stato mag¬ 
giore del Sismi e, soprattutto, ©< 
capo di Gladio, struttura clandesti¬ 
na della qualeera stato responsabi¬ 
le negli anni Novanta. 

Nomine, quelle degli ex 007, 
che erano state immediatamente 
contestate dall'Ulivo. E così, come 
preannunciato, il capogruppo dei 
Ds in Commissione, Valter Bielli, 
ha deciso di rivolgersi formalmen¬ 
te ai presidenti di Camera e Sena¬ 
to, Casini e Pera. Non tanto per 


sottolineare quella che è, secondo 
un giudizio politico, una evidente 
caduta di stile; ovvero un gesto a 
dir poco inelegante quanto inop¬ 
portuno. Quanto piuttosto perché 
sianogli uffici delle due presidenze 
ad esprimersi se, da un punto di 
vista squisitamente tecnico, esista¬ 
no 0 no profili di incompatibilità. 
Il motivo? Presto detto: la commis¬ 
sione deve fare luce, tra lealtre co¬ 
se, su cosa fecero negli anni Sessan¬ 
ta, Settanta e Ottanta i nostri servi¬ 
zi segreti per contrastare lo spio¬ 
naggio sovietico. Verificare anche 
eventuali omissioni. Di "quei" ser¬ 
vizi segreti facevano parte gli ex 
007 che oggi, quale consulenti, do¬ 


vrebbero indagare di fatto su loro 
stessi. Detto più chiaramente: i con¬ 
sulenti di oggi dovrebbero contri¬ 
buire a spiegare cosa fecero ieri, 
quando erano agenti segreti. Se fu¬ 
rono bravi, se omisero, se ci fu effi¬ 
cienza o inefficienza. 

Evidentemente, secondo l'Uli¬ 
vo, si tratta di persone che sono 
parte in causa della vicenda e, caso 
mai, potrebbero essere chiamati co- 
metestimoni. Esisteun conflitto di 
interessi? Esiste un profilo di in¬ 
compatibilità oltre die di sensibili- 
tà?A PeraeCasini la risposta. 

Bielli, nella sua lettera, ha usato 
toni molto pacati, premettendo 
che non si tratta di una scherma¬ 


glia procedurale per rallentare i la¬ 
vori della commissione: «Il gruppo 
dé Democratici di Sinistra - ha 
scritto a PeraeCasini - non inten¬ 
de frenare, semai accelerare, l'av¬ 
vio dei lavori della Commissione, 
né frapporre ostacoli all'inchiesta. 
Abbiamo votato l'approvazione 
del regolamento della Commissio¬ 
ne in assenza della maggioranza 
qualificata prevista, cheavrebbedo- 
vuto essere garantita dalla Casa del¬ 
le Libertà e non abbiamo posto al¬ 
cuna obiezione sulla proposta di 
audizioni avanzata dal Presidente 
della Commissione, senatore Guz¬ 
zanti». Nonostante questo, la riser¬ 
va sugli ex 007 consulenti èeviden- 


te: «Sulla scelta dei consulenti ab¬ 
biamo espresso forti riserve, parti¬ 
colarmente riguardo alla posizione 
di alcunefigure, ein più occasioni 
ho invitato il Presidente Guzzanti 
a riflettere e ad informare le Loro 
Signorìe circa l'opportunità di no- 
minarequali consulenti ex dirìgen¬ 
ti, 0 meglio ex responsabili, dei Ser¬ 
vizi segreti che- fino al recente pas¬ 
sato, ma soprattutto neH'arco di 
tempo d'interessedel dossier edel- 
l'inchiesta- hanno ricoperto inca¬ 
richi per i quali dovranno, o alme¬ 
no dovrebbero, essere auditi dalla 
Commissione come parti in causa. 
Il generale Boccassini ha svolto il 
proprio lavoro prima al Sisde e in 


seguito al Sismi dal 1968 al 1996.11 
generale Inzerilli al Sismi dal 1974 
al 1991. Il Presidente Guzzanti si 
era impegnato a sottoporcela que 
stione al parere delle Loro Signo¬ 
rie, ma così non è stato». 

Nell'elenco dei consulenti, gli 
ex 007 sono di più. M a i casi citati 
da Bielli sono sicuramente quelli 
più significativi. E, per quanto ri¬ 
guarda Inzerilli (ex capo di Gladio) 
la sua presenza tra i consulenti ha 
anche un evidente valore simboli¬ 
co. M a tant'è. T ra le tante proposte 
(monumenti, onorificenze, pensio¬ 
ni) che i gladiatori diventino gli 
"storici" dell'Italia polista è davve¬ 
ro il minimo. 
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ROMA Una lacche presenta forti dub¬ 
bi di costituzionalità. Il centro sinistra 
si prepara aiiabattagiiadi opposizione 
al Senato e ribadisce tutte le sue criti¬ 
che ai ddi Girami. L'Ufficio di presi¬ 
denza i'ha già asinata aiia sola com- 
missioneGiustiziaenon allecommis- 
sioni congiunte, prima e seconda, co¬ 
me aveva chiesto l'Uiivo. Questo ha 
minato in partenza un dibattito che si 
annuncia burra¬ 
scoso. Anche per¬ 
ché la terza lettu¬ 
ra del ddl al Sena¬ 
to è una vera e 
propria corsa con¬ 
tro il tempo per 
arrivare prima 
del pronuncia¬ 
mento della Con¬ 
sulta, il 22, e pri¬ 
ma deH’arringa 
della Boccassini 
al processo 

I mi-Sir. A Palazzo M adama, fra l'altro, 
arrivaun testo completamente modifi¬ 
cato in extremisdai maxiemendamen¬ 
to della maggioranza sollecitato dal 
Quirinale. I giudizi sono diversificati. 
Per i'ex presidente deliaConsuita, Gio¬ 
vanni Conso questa riscrittura «attuti¬ 
sce fortemente i dubbi di costituziona¬ 
lità» delia Girami. Secondo i'ex presi¬ 
dente del Senato N icola M ancino e il 
centro sinistra nei suo insieme, taii 
dubbi restano e ia iegge è da bocciare 
per l'impatto negativo che avrà su tut¬ 
to il sistema giudiziario. Per il suo ca¬ 
ratterepersonalistico. Per io scopo che 
la guida: bloccare un pronunciamento 
deilaConsuitaeii processo di Milano. 
Se il Senato la licenzierà in quattro e 
quattr'otto, l'ultima parola spetterà al 
presidente Ciampi: ia sua decisione in 
merito ai tempi di promulgazione sarà 
determinante perché il ddl raggiunga 
0 meno io scopo. Per questo i giroton¬ 
di con più manifestazioni si sono rivol¬ 
ti al Presidente. La loro iniziativa èsta- 
tavariamentecommentata. «Il compi¬ 
li leader della 
Margherita: sono 
sieuro ehe i senatori 
allargheranno 
le erepe aperte i^l 
centrodestra 


Chili (ds): noi 
siamo rispettosi 
delle valutazioni 
che in piena autonomia 
dovrà dare il presidente 
della Repubblica 



Contro il legittimo sospetto 
ieri girotondo a Napoli 
Il sindaco Jervolino 
incontra i manifestanti: 
siete in sinergia 
con le istituzioni jj 


Girami, l’opposizione alla battaglia finale 

Se la legge sarà licenziata al Senato, lultima parola spetta a Ciampi. Rutelli: ho fiducia nel capo dello Stato 



to dei partiti poiitici - ha detto ieri ii 
coordinatoredeliasegreteriads. Vanni¬ 
no Chiti - èdiverso dai girotondi.Tut¬ 
to ii centro sinistra, non soio i'Uiivo, 
ha fatto una battagiia forte in Paria- 
mento. Noi riteniamo che in questa 


i^eci siano ancora punti di incostitu- 
zionaiità. Vediamo cosa succederà ai 
Senato, dopo di ché noi rispetteremo 
ievaiutazioni che, in piena autonomia, 
devedareii presidente deiiaRepubbii- 


ca». 


A Napoii, si ètenuto ieri i'appunta- 
mento di protesta contro ia iegge appe¬ 
na votata aiia Camera. «Un pomerig¬ 
gio di convegno» come io ha definito 
M arina Astroiogo, presente con ii di¬ 
rettore di Micromega Paoio Fiores 




» 



- ' -SA 





festa deirunità ad Alba 

A Furio Colombo 
il premio Controtartufo 


ALBA i i forte profumo del «contro¬ 
tartufo» ha permeato, l'altra sera, la 
grande platea della Festa dell'U nità 
ad Alba, nel Cuneese, capitale dei 
preziosi tuberi bianchi. Premio am¬ 
bito e significativo, ii controtartufo 
è stato assegnato a Furio Coiombo 
direttore deli'Unità, quaie ricono¬ 
scimento aii'impegno dimostrato 
in questi mesi dai quotidiano che è 
ritornato nelie edicoie con ia dire 
zionedi Coiombo eAntonio Padel- 
iaro, U na scelta precisa che assume 
ancor più «gusto» aiia notizia che ii 
«tartufo ufficiaie» verrà consegnato 
dai Comunea M ikeBongiorno, Co¬ 


iombo ha raccontato un divertente 
aneddoto in proposito di quando 
era giovane funzionario delia na¬ 
scente Rai con U mberto Eco: «Fum¬ 
mo incaricati di cercare quanti più 
gatti possibiiein giro per Miiano e 
poi portarii in studio per una tra¬ 
smissione condotta proprio da 
MikeBongiorno. Fu un'esperienza 
disastrosa che, forse, fece nascere i n 
Eco i'idea del suo libro suiia feno- 
menoiogia di Bongiorno.,.». Serata 
intensa, tre ore fitte di paroie e ra¬ 
gionamenti che Furio Coiombo ha 
intessuto con Piero Dadone e con 
ia piatea. Particoiarmentesignifica¬ 


tive ie domande suiia Fiat ia cui 
crisi preoccupa e spaventa. M a è 
stata soprattutto ia «nuova» Unità 
ai centro deli'interesse: un giornaie 
che cresce con i suoi iettori che si 
riconoscono quotidiamente nei 
suoi servizi, articoii, titoii, citati in 
unasortadi antoiogiacoiiettiva. Na¬ 
to nel 1991, il controtartufo è stato 
sinora assegnato aFrancescoGucci- 
ni, M icheleSerra, Qiiviero T oscani, 
M assimo Cacciari, Sergio Cofferati, 
Fabio Fazio, i Nomadi, Enzo Bear- 
zot, Luciana Littizetto, Cario Petri- 
ni. «A far scattare i'idea - spiega 
Massimo Scavimno, segretario Ds 
di Aiba - èstata ia reiterata assegna¬ 
zione negii anni di monumentaii 
tartufi da parte del Comunea perso¬ 
naggi deli'estabiishment. Di qui ia 
contrapposizione che, quest'anno, 
è particoiarmente evidente fra Co¬ 
iombo e Bongiorno», 

a.g. 


interviste 


d'Arcais, Marco Travagiio, Federico 
Qriando, Giuiiana Quatromini e Ric¬ 
cardo iacono. Prima delia fiaccoiata 
siienziosa, una iunga discussione sui 
temi deiia giustizia e deli'informazio- 
ne È stato proiettato un fiimato suiia 
manifestazione romana del 14 settem¬ 
bre e, a sorpresa, è intervenuta «come 
cittadina»aii'assembiea, ii sindaco Ro¬ 
sa Russo Jervoii no che ha avuto paroie 
elogiative per ii 
movimento giudi¬ 
cato «una siner¬ 
gia con ie istitu¬ 
zioni». La richie¬ 
sta a Ciampi di 
non firmareia ieg¬ 
ge? «Non entro 
nel merito - ha 
detto ii sindaco - 
ma sono sicura 
che Ciampi non 
tradirà ii suo 
mandato». Delio 
stesso tenore ii commento di France¬ 
sco Ruteiii: «H o fiducia nel Capo dello 
Stato. Sa valutaresequella legge rispon¬ 
deo meno aiia Costituzione». Ha pro¬ 
messo battagiia Ruteiii: «Sono convin¬ 
to che i senatori aiiargheranno quelie 
crepe che si sono aperte nel centro de¬ 
stra dove non a caso decine di paria- 
mentari hanno votato secondo coscien¬ 
za perché sapevano chequelia i^gefa 
veramente schifo. Noi eravamo in Par- 
iamento, che è ii iuogo dove abbiamo 
esposto ie nostre idee e ia nostra indi- 
gnazioneperunaieggechenonmigiio- 
raia giustizia degii itaiiani, ma vorreb¬ 
be risoiverei probiemi di aicuni poten¬ 
ti contro i'interesse delia giustizia». 

Ventiquattro ore dopo ia rissa fra 
centristi dei Poio e Ignazio La Russa, 
Fini giura che «non c'è nienteda chiari¬ 
re» e che i'episodio «non iascerà aicu- 
no strascico». M a Enrico Letta, M ar- 
gherita, infierisce: «Nessun pezzo di 
questa maggioranza è in condizioni di 
essere autonomo da Beriusconi». 

v.l. 


Fini rassicurante 
sulla lite tra centristi 
e La Russa; non e’è 
niente da chiarire 
un episodio senza 
strascico 


I 


» 


L’ex presidente del Senato: sul legittimo sospetto il rischio costituzionalità c’è ancora 

Mancino: «Vogliono mettere 
una mina sotto il processo» 


Luana Benini 



Bisogna chiedersi se 
è eonforme alla Carta 
una nuova legge che 
interferisee eon un 
procedimento fino a 
sospenderlo 


ROMA Secondo l'ex presidentedel Sena¬ 
to Nicola Mancino, restano problemi 
di costituzionalità nella legge Girami 
che approda a palazzo M adama: «Non 
ha come oggetto il legittimo sospetto 
ma i tempi di so¬ 
spensione dell'at¬ 
tività giudiziaria 
in ordine al pro¬ 
cesso penale a ca¬ 
rico di...». 

La legge Gi¬ 
rami torna 
al Senato e 
le polemi¬ 
che sono già 
cominciate. 

È stata asse¬ 
gnata solo al¬ 
la commis- 
sioneGiusti- 
zia mentre 
l'opposizio¬ 
ne nechiede- 
va l'assegna¬ 
zione aile 
commissio¬ 
ni congiun¬ 
te, Giustizia 
e Affari co¬ 
stituzionali. 
«Il disegno 
di le^e si è pre¬ 
sentato male fin dall'inizio perché 
l'obiettivo era quello di ridurre al mini¬ 
mo il dibattitoerealizzarein tempi bre¬ 
vi l'approvazione in entrambi i rami del 
Parlamento di una normativa funziona¬ 
le a "minare" un processo. La polemica 
è diventata inevitabile. Già al ^ato la 
riduzionedei tempi del dibattito ha pro¬ 
vocato una dura contrapposizione fra 
maggioranza e opposizione. E anche al¬ 
la Camera la legge è stata approvata fra 
polemiche roventi con uno scivolamen¬ 
to di pesimo stile soprattutto da parte 
del presidentedel gruppo di An...». 


» 


L'opirasizione ha contestato an¬ 
che violazioni r^iamentari... 

«Per ragioni di stilevorrei evitaredi 
commentarescelteprocedurali. Non de¬ 
sidero mettere in discussione il ruolo 
avuto dai presidenti nei due rami del 
Parlamento anche se mi rendo conto 
che la polemica coinvolge in maniera 
diversa il loro comportamento». 

Si riparte al Senato con l'esame 
nella commissione Giustizia... 
«Sono deH'awiso che sarebbe stato 
utile, dopo le modifiche non certo insi¬ 
gnificanti subite dal testo, lavorare di 
concerto nella prima e nella seconda 
commissione. In ogni caso il parere del¬ 
la commissione Affari costituzionali di¬ 
venta inevitabile: deve valutare la coe¬ 
renza del l'intero impianto con la norma 
costituzionale». 

Visto che il maxiemendamento 
della maggioranza riscrive prati¬ 
camente il testo occorrerebbero 
tempi congrui per il suo esame 
ma il centro destra vuole chiude¬ 
re la partita prima del 22... 

«In realtà la legge non ha come og¬ 
getto il legittimo sospetto ma il tempo: 
bisogna correre per impedirea un orga¬ 
no costi tuzionaleflaCortecostituziona- 
le) di pronunciarsi eal tribunaledi M ila- 
no di decidere nel merito. Il titolo della 
l^ge, se vuole, potrebbe essere: sospen¬ 
sione dell'attività giudiziaria in ordine 
al procedimento penale a carico di...ll 
legittimo sospetto, anchesenon specifi¬ 
cato lessicalmente, era già contenuto nel 
testo deirart,45 del codice di procedura 
penale. Era già normato e se ne poteva 
benissimo fare a meno. Sarebbe anche 
bastata una norma interpretativa, se pro¬ 
prio si voleva insistere». 

Di qui ai 22 restano pochi giorni. 
Imprimere una tale corsa per 
l'approvazione definitiva impli- 
cherebbeviolazioni regolamenta¬ 
ri? 

«Si tratterebbe pur sempre di una 
forzatura ma non di una violazione. Al 
Senato l'espediente trovato dalla mag¬ 


gioranza fu quello di ridurre ad un arti¬ 
colo il ddl con conseguente decadenza 
di tutti gli emendamenti prefissati. Alla 
Camera con un maxiemendamento è 
stato superato il testo del Senato: si è 
modificata interamente la disciplina so¬ 
prattutto nel rapporto fra l'istanza di 
rimessioneeladeci sione della Corte co¬ 
stituzionale e nella parte che riguarda i 
tempi di prescrizione». 

Se la legge venisse approvata in 
extremis, ii 21, basterebbea bioc- 
careii pronunciamento delia Cor¬ 
te costituzionale fissato il 22? 
«Formalmente non c'è nessun ob¬ 
bligo di sospensione se la legge non è 
stata ancora promulgata. Una volta ap¬ 
provata, lal^eva promulgata, E i tem¬ 
pi sono gestiti da un organo costituzio¬ 
nale imparzialequal è il capo dello Sta¬ 
to, Quanto all'udienza dellaCorte costi¬ 
tuzionale chedeve esami nare la questio¬ 
ne sollevata dalla Corte di Cassazione, 
anche qui i tempi sono gestiti in perfetta 
autonomia da un organo costituzionale 
che si caratterizza come giudice delle 
leggi». 

Molti si stanno appellando al pre¬ 
sidente deiia Repubblica perché 
rifletta e non promulghi la leg¬ 
ge... 

«Il capo dello Stato di regola riflet¬ 
te. Essere sollecitato a farlo mi sembra 
una caduta di stile». 

Secondo lei è migliorato il testo 
con il maxiemendamento? 

«È un po' migliorato anche se per¬ 
mangono sospetti di incostituzionalità. 
La questione principale è la seguente: 
può una nuova legge interferire con un 
processo che si sta celebrando fino a 
sospenderneil prosieguo?!utta la mate¬ 
ria che si affaccia sotto il titolo l^ittimo 
sospetto pone dubbi di costituzionalità. 
Inoltre, il filtro della Cassazione intro¬ 
dotto dal maxiemendamento è limitati¬ 
vo...». 

Non c'è anche il rischio di allun- 
gareoitremisurai processi con ia 
reiterazione delle richieste di ri¬ 
messione? 

«Non solo. C'è anche il rischio di 
salvare ben poco del precedente proces¬ 
so istruttorio». 

L'ex presidente della Consulta 
Conso dice che con il maxiemen¬ 
damento è attenuato il rischio di 
costituzionalità... 

«Attenuato non significa rimosso. 
Il semplice sospetto che comunque il 
rischio permanga solleva problemi di co¬ 
stituzionalità». 


11 deputato ds: la norma usata dai pm quando la magistratura era vicina al potere politico 

Bonito: «Strumento di potere 
AlFimputato nessuna garanzia» 


Natalia Lombardo 


ROMA «Non è vero che il legittimo so¬ 
spetto è uno strumento garantista, per¬ 
ché è sempre stato usato dal potere». 
Francesco Bonito, deputato ecapogrup- 
po Dsin commissioneGiustizia, conti¬ 
nua a vedere 
aspdti incostitu¬ 
zionali nella Leg- 
geCirami. 
Secondo 
Giovanni 
Conso si so¬ 
no attenuati 
gii elementi 
incostituzio¬ 
nali. Lei che 
ne pensa? 
«Sono mi¬ 
glioramenti più 
formali che so¬ 
stanziali. Nel pri¬ 
mo testo Cira- 
mi-Carrarasi ave¬ 
va la spudoratez¬ 
za di replicare 
unanormagiàdi- 
chiarata incostitu¬ 
zionale Ma il te 
sto attuale reitera 
i profili di incosti¬ 
tuzionalità». 

In quali 
punti? 

«Quando consentala ripetizione di 
istanze palesemente infondate di remis- 
sionecheconsentono la sospensioneau¬ 
tomatica del processo. Basta presentare 
una domanda, anche con motivazioni 
quasi assenti, per ottenere la sospensio¬ 
ne Questo è l'aspetto più clamorosa¬ 
mente incostituzionale, Mail testo pas¬ 
sato alla Camera è gravissimo per due 
ragioni». 

Quali? 

«Primo, perché contiene la famige- 
ratanormatransitoria. È incostituziona¬ 
le: si afferma il principio che, quando a 


41 » 



I processi spostati: 
piazza Fontana, 
Vajont, le schedature 
dei sindacalisti 
Portella delle Ginestre 
Liggio 


V 


un processo manca solo la sentenza, 
con una norma si può cambiareil giudi¬ 
ce. Cosi si va a incidere all'articolo 25 
della Costituzione sul principio del giu¬ 
dice naturale precostituito per leg^. 
Nel caso dell'lmi-Sir, dopo due anni e 
mezzo di processo, si cambia il giudicee 
si ricomincia. L'altro aspetto grave è la 
formula del legittimo sospetto». 
Eliminato anni fa. 

«È un arretramento. Nel 1988 il le¬ 
gittimo sospetto era stato tolto esostitui- 
to con una formula più rigorosa, meno 
ambigua estrumentalizzabile. Per evita¬ 
re queste deformazioni che potevano 
portare a violare il principio costituzio¬ 
nale del giudice naturale, il legislatore 
deir88 scelse di delimitare il legittimo 
sospetto, di darne una interpretazione 
rigorosa, rifacendosi alla serietà della 
Cortedi Cassazione, E lastesaposibili- 
tà di rimesione, di spostare un proces¬ 
so, è un ferro vecchio utilizzato dai ceti 
forti». 

Secondo la maggioranza è una 
legge garantista utile ai cittadini, 
non «ad personam»... 

«È il contrario del garantismo, nella 
storia è stato uno strumento di potere, 
usato spesso dai ceti statali. L'hanno 
chiesto i pubblici ministeri in un'epoca 
in cui la magistratura era vicina al pote¬ 
re politico: piazza Fontana, il Vajont, la 
schedatura della Fiat, il processo contro 
i sindacalisti. Tutti procesi nei quali il 
potere politico cercava un giudice meno 
indipendente Come quando alcuni ma¬ 
gistrati, temendo la mafia, subirono il 
trasferimento del processo Liggio, o di 
PortelladelleGinestre, da Palermo a Ba¬ 
ri 0 a Viterbo. In una democrazia mo¬ 
derna i magistrati lavorano in qualun- 
quecontesto, com'èaccaduto per il pro¬ 
cesso alle Br dopo l'assasinio dell'avvo- 
cato Croce». 

Restano valide le richieste già 
avanzate^ come nel caso Previti. 

«Non solo, magli atti vanno ripetu¬ 
ti, basta la richiesta di una parte. E figu¬ 
riamoci se gli avvocati di Previti non 


chiederanno di rinnovare gli atti, cosi il 
processo si rifà». 

Quindi i processi si bioccano. 
«Certo, si ritardano in modo incisi¬ 
vo. E la maggioranza ha giustificato que¬ 
sta norma sostenendo che il legislatore 
non avrebbe rispettato le direttive della 
delega». 

Su questo si deve pronunciare ia 
Corte Costituzionale? 

«Esatto. Annullano, infatti, la parte 
del codice sulla rimessioneche consenti¬ 
va il recupero degli atti, nonostante que¬ 
sto sia una direttiva della legge delega. 
Per il legittimo sospetto la direttiva è 
valida, dove non conviene la contrasta¬ 
no». 

La maggioranza cercherà di far 
approvare la Girami entro ii 21 
ottobre, perché ii 22 c'è i'udienza 
deila Consulta. Arriverà prima la 
legge? 

«Temo di si. Ma del resto non c'è 
stato alcuno scrupolo: la presenza del 
governo non èstata mai cosi massiccia a 
M ontecitorio come il 10 ottobre, su nes- 
sun'altra legge. C'erano otto ministri e 
una ventina di sottosegretari, tutti sotto 
il controllo visivo, e severo, di Cesare 
Previti. Perché M arzano, invecedi occu¬ 
parsi del Fondo per il Sud, è stato lì 
tutto il giorno? Alemanno, Tremonti; 
Buttigliene stava lì, finché non è stato 
insultato da La Russa, poi èarrivato Fini 
a votare. Noi chiederemo la stessa pre¬ 
senza del governo per i provvedimenti 
più importanti». 

C'èstato il giallo del maxi-emen¬ 
damento cambiato. Chi ha scrit¬ 
to la 1^? 

«Difficile dirlo, di sicuro non i due 
relatori. Nei giorni prima sono circolati 
fax intestati allo studio Previti con ipote¬ 
si di emendamenti,,,», 

E si dice che ii Quirinale abbia 
dato qualche indicazione. 

«N on so, i I testo modificato sui pas¬ 
saggi incostituzionali che Ciampi non 
avrebbe accettato, è stato duramente 
contestato daTaormina e N itto Palma». 
Ciampi potrebbe non firmare ia 
legge Girami? 

«Sulla norma transitoria, cheè inco¬ 
stituzionale, potrebbe rimandarla alle 
Camere Comunque, se la Corte di Cas¬ 
sazione non dovesse accettare la richie¬ 
sta di rimessionedel processo I mi-Sir, il 
centrodestra è già pronto a modificare 
l'articolo 68 della Costituzione, sull'im¬ 
munità. Sarà la nuova frontiera del Par¬ 
lamento, che perderà tempo dimenti¬ 
cando le vere esigenze del paese». 
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l’Unità 


jltalia 


domenica 13 ottobre 2002 


Vincenzo Vasile 


ROMA Ha rice/uto un massaggino, e 
là ne ha scritto un altro, in risposa - 
sai cornea fa con l'opzione "replay" ?- 
Francesca, chenon à chiamava France¬ 
sca, e aveva tredici anni, e a tredici 
anni non à dovrebbe morire, anzi a 
volte ci si illude di essere immortali, e 
eoa dovrebbe essere quando a hanno 
capàli scuri e rico, lo sguardo timido 
tinto d'azzurro, il corpo d'atieta, bene 
a suola, la comitiva, i sogni, il tà^oni- 
no, un diario, la fami^ia molto norma¬ 
le, molto borghese, impiegati dieci ten¬ 
gono ai fi^ioli 


Angoscia di genitori 
ww e ragazzi davanti 

alla scuola media Balabanof, 
a Colli Anione, per la morte 
della ragazza che si è buttata 
dal terzo piano 



La rabbia verso i giornali e la 
Tv che fa ascolti con i fatti di 
sangue. I necrologi dei 
coetanei scritti sul muro come 
sms: «ora 6 davvero 
un angelo», «4 ever» yy 


(dèancheun fra- 
tàlino di settean- 
ni), ogni inverno 
una settimana 
bianca, ogni esta¬ 
te un mese a ma¬ 
re 

A volte sem¬ 
bra chenon a deb¬ 
ba mai morire In- 
vece a quanto pa¬ 
re, dopo quàlo 
scambio di fraà 
smozzicate - non messaggi, messaggini 
a chiamano - Francesca (che non à 
chiamava Francesca, e da g-andevole 
va fare la ragoniera) venerdì mattina 
dèbuttata gù dal terzo piano, la mam¬ 
ma è scesa ad abbracdarla sul marda- 
piede insan^inato, papà in pigama 
ha tentato di farla alzare e le ha mor¬ 
morato di resistere ma la vita se ne 
andava, ed ieri eravamo a scuola di 
Francesca alla "campanàla" dàl'una e 
mezza, mai tanti gitoci in attesa e 
con le facce eoa serie tanti occhi luddì 
dà ra^zzi, tanto àlenzio. Tcanne che 
per dire giornalisti andatevene, non 
abbiamo voglia di parlare, troppa tàe 
visone troppa Porta a Porta, e hai 
voglia a spiegare che tu non dentri, 
vuoi solo capire. 

Scuola media inferiore intitolata, 
chissà come, ad Angàica Balabanof, 
boriosa ma non notissima combatten¬ 
te sod alida nata ormai due secoli fa. 

- Ma la strada à chiamava già 
prima eoa... 

-... e allora sarà per questo che 
avranno chiamato la suola In quà mo¬ 
do?, 

- Lesembra il giorno per poca que 
ste domande? 

- Forse ha ragone. 

- in dassenon si è parlato d'altro 
die di Francesca, tutto II giorno - rac¬ 
conta una professoressa - ma attenzio¬ 
ne non dà perché dè ammazzata, non 
dà come l'ha fatto, aspettando che 
mamma fosse usdta, dandosi giù 
dalla terrazza dà terzo piano, duecen¬ 
to metri più in là verso il viale Paimiro 
Togiiatti; ma dèparlato di là, i ragazzi 
vogliono pari acne come di una compa¬ 
gna ancora viva, e M arco, quàlo lì in 
fondo al vialecon lespallepiegatesotto 
lo zaino pesante, ha pianto tutto II tem¬ 
po. 

-... Vedi che occhi gonfi, mamma 
ti porta al dnema dasera 

-... mamma no, non ho voglia. 

È accaduto in qued'angolo di Ro¬ 
ma che sembra un po' Svizzera: «Colli 
Anione», quartiere periferico medio 
boriose, abbadanza verde, aiuole ab¬ 
bastanza tarlate in geometria, prati 
pettinati, edilizia residenziale non ba¬ 
nale, volumàrie abbadanza a misura 
d'uomo, negozi abbadanza cari. Pro¬ 
prio in quà bar dove con un paio di 
^andi ventose à sono messi in cinque 
ieri mattina per togliere via una vetri¬ 
na dìe di notte è data fracassata da 
una pietra - Succede spesso? Sì, abba¬ 
danza spesso. Chi sono a tirare le pie¬ 
tre? Mah. E perché? Perché cosa? - 
Francesca faceva merenda, ma ^esso 
preteriva, all'altro angolo quà «pizza a 
taglio», e proprio attorno alla drana 
fontana senz'acqua, fatta di parallàepi- 
pedi e diindri ineadrati gl; uni su^i 
altri in una piramide di marmo bianco 
e nero, i ragazzi dàla scuola media 
"Balabanof hanno scritto con i penna- 
ràli acquistati nàia cartoleria di fronte 
tanti graffiti. Se volàe sapere come a 
chiamava davvero Francesca (aveva 
un nomedi quàli diventati improvvisa¬ 
mente di moda e mai tramontanti, da 


Francesca che ha detto addio con un replay 

Roma, gli amici della ragazzina di B anni: non dovevano sequestrare le sue uniche cose: il cellulare, il diario 


una ventina d'anni a queda parte), 
venite dunque a leggere quà nome se¬ 
guito da un «for ever» (per semprà, 
ma con il «for» scritto col numero 4, 
die in inglese si legge allo desso modo, 
come a usa nà messaggini. Oppure 
ancora quà nome - alquanto comune, 
alquanto banale - con dietro un «6 


unica», che potrebbe essere un altro 
sms (short message, messaggio brevà , 
einveceèun necrologio adolescenziale. 
Oppure «non scorderò mai quà sorriso 
davanti a scuola all'usdta», oppure 
«ombravi un angelo e ora lo sà», oppu¬ 
re: «Non tl conoscevo, ma rimarrai nà 
mio cuore» con il cuore disegnato ac¬ 


canto e colorato rosso. E ancora «6 sem¬ 
pre assieme a noi». 

Francesca, la loro Francesca - ha 
preso il podo di Desirée- la sconosdu- 
ta ragazza ucdsa dal branco nà Bre- 
sdano - In queda interminabile, dolo¬ 
rosa veglia di ragazzi «sdoccati» diesi 
da svolgendo in quedo quartiere di Ro¬ 


ma. «M otte, ragazze morte, violenza, 
bambini ucdd, madri omidde, quan- 
doà tornerà a parlare di' gente viva, di 
cose fàid in tv e sui giornali? E Iosa 
dieuna volta Francesca, o comesi chia¬ 
mava, l'ho vista dogllare un quotidia¬ 
no, e mi sono détta, quàla ragazza 
legge, à interessa, da crescendo bene 


non sembrava (ragie... ». 

Matteo (die non à dìi ama Mat¬ 
teo) ha l'età di Francesca e ce l'ha con I 
carabinieri. Anzi sospetta: ma tu sà 
davvero un gl ornai Ida? 

- Gì ornali da. 

- Dunque, quàli là (i carabinieri 
dàla dazione di Tor Sapienza) io dico 


"'i 


1 

'4r 



Alcuni mazzi di fiori sul marciapede dove 
è morta una bambina dopo essersi 
gettata dal terzo piano di un palazzo nel 
quartiere Colli Anienezampetti/Ansa 




Tre ragazzi al mese si suicidano 

Una bambina morta a Roma, e in serata un'altra, grai/e 
mente ferita, a Ragusa: entrambe volate giù dalla finedra 
in un gedo edremo di disago o di sconforto, messo in atto 
spesso - secondo quanto riferiscono ^i esperti - per emula¬ 
zione. Sono quas tre al me^in Italia i cas di ragazzi con 
meno di 18 anni chea tolgono la vita. E il dato à moltipli¬ 
ca se si contano i tentativi di suicidio. A farla finita sono 
soprattutto i ragazzi tra i Mei 17 anni, mentre le ragazze 
nàia maggior parte dà caà, tentano senza riusord. 

Secondo gii ultimi dati dàl'ldatsui suiddi tra i mino¬ 
ri, da gennaio ad agodo dà 2001, sono dati 22 i g'ovani 
con meno di 17 anni ches sono tolti la vita, quattro dà 
quali con meno di 14 anni, come il bambino di dodid 
anni ches èucdso nà milaneseimpiocandos. Tra quedi, 
quattro le ragazze, due con meno di 14 anni e due con 
meno di 18. Un dato, quàlo che ritarda le ragazze che 
sale notevolmente se s analizzano i tentativi di suiddio: 
70 da gennaio ad agodo dà 2001, 11 di minori di 14 anni 
e59 compiuti da ragazzi in una fascia d'àà tra i 14 ei 17 
anni. E in 49 dà casi, a tentare di togliers la vita sono 
date ragazze 


Comincia martedì, a cinque anni daU’omicidio. La mamma della ragazza uccisa airUniveristà La Sapienza di Roma: «Speriamo che finisca presto» 

Marta Russo, il processo riparte dai testimoni 


Maura Gualco 


ROMA «Ci aspettiamo un'assoluzione. È stato un 
processo nato dalle perizie che sono, poi, state 
annullate dalla Cassazione. Dopo la decisione 
della Suprema Corte, l'unica strada èl'assoluzio- 
ne, N on ci sono dubbi». Se la serenità manifesta¬ 
ta da Fabio Lattanzi, legale di Salvatore Ferrare 
sia autentica o meno èdifficilestabilirlo. È chia¬ 
ro che l'ultima decisione dei giudici che hanno 
annullato le condanne di Salvatore Ferrare e 
Giovanni Scattone, accusati dell'omicidio di 
Marta Russo, ha rafforzato la posizione della 
difesa e indebolito quella dell'accusa. E sul fron¬ 
teopposto, ciò chesi aspetta dal secondo proces¬ 
so d'Appello, Aureliana Russo, la madre della 
giovane vittima, è che «sia breveefinisca bene», 
«lo e mio marito - dice la signora Aureliana - 
saremo presenti, non so se a tutte le udienze, ma 
ci saremo. Speriamo finisca presto». 

Il processo che si aprirà martedì, frutto della 
sentenza della Cassazioneche nel dicembrescor¬ 
so ha annullato con rinvio il verdetto di secondo 


grado, dovrà ripartire dai testimoni, dalle loro 
parole, dalle loro versioni - a volte contradditto¬ 
rie - e dalle descrizioni di cosa avvenne quella 
mattina afosa del 9 maggio 1997 nel vialetto 
deH'UniversitàeneH'AulaVI, luogo da cui secon¬ 
do l'accusa Giovanni Scattone sparò con lacom- 
plicità di Ferraro e Liparota. Quando iniziarono 
ieindagini gli inquirenti presero in considerazio¬ 
ne ogni ipotesi. Anche quella politica. «Tra le 
piste non escludiamo néquella della ricorrenza, 
lunedì, della morte di Giorgiana Masi, néquella 
della coincidenza con il ritrovamento del corpo 
di Moro. Lavoriamo a 360 gradi» disse il pm 
Carlo Lasperanza. Venne battuta la strada della 
ditta di pulizia "Pultra" che all'Università aveva 
a disposizione locali dove vennero trovati alcuni 
proiettili. Si trattava di luoghi potenzialmente 
compatibili con lo sparo. Mala pista venne pre 
sto abbandonata per lasciare, invece, il posto a 
quella del bibliotecario di Lettere, Carmelo Zin- 
gale, cui furono trovatesel pistoleunadellequali 
di calibro 22, come l'arma cioè che uccise M arta 
Russo. Ancheda questa rotta gli inquirenti vira¬ 
rono presto. Per concentrarsi definitivamente su¬ 


gli assistenti di Filosofia del diritto: Giovanni 
Scattone e Salvatore Ferraro. Per l'accusa il col¬ 
po mortale doveva essere partito dall'Aula VI 
riservata agli assistenti. Sul davanzale di quella 
stanza, viene, infatti, trovata la famosa particella 
"biniaria" composta da bario e antimonio. Per il 
pm è la prova inequivocabile dello sparo. I due 
assistenti vengono così arrestati e processati dal¬ 
la Corte d'Assise che condanna Scattone a sei 
anni di reclusione per omicidio colposo e Ferra¬ 
ro a quattro per favor^iamento. L'opinione 
pubblica che gi à dal Ie pri me battute si era di visa 
tra innocentisti ecolpevolisti viene ulteriormen¬ 
te disorientata dal video choc della Alletto sul 
qualel'allora premier Romano Prodi si sbilancia 
in giudizi pesanti. Le polemiche divampano. E 
l'Italia, incollata allatelevisione, seguecon atten- 
zioneil processo fino all'ultima parola. La senten¬ 
za. Che impugnata in secondo grado aggrava le 
pene: da sei a otto e da quattro a sei. Liparota, 
assolto in primo grado, viene condannato per 
favoreggiamento a quattro anni di reclusione. I 
colpevolisti gioiscono. Fino alla sentenza della 
Corte di Cassazione. Che annulla tutto e rinvia 


aH'appello. A restringerei! campo d'azione della 
secondacorted'Assised'Appellodi Roma,èpro- 
prio la Suprema Corte che nelle motivazioni del¬ 
ia sentenza aveva fornito un giudizio perentorio 
sullesuperperiziedispostein secondo grado: ac¬ 
certamenti giudicati «ultrasofisticati» ma inutili 
perché non hanno condotto a risultati certi. «La 
prova generica non ha alcun valore decisivo in 
questo processo chesi impernia sulle chiamate 
in correità e in reità» si le^ nella motivazione 
dei giudici di Cassazione. 

Il solco del quarto dibattimento sembra, 
dunque, già tracciato eseguirà necessariamente 
l'analisi e la valutazione delle dichiarazioni pri¬ 
ma di tutto di Maria Chiara Lipari, la prima a 
puntare il dito contro i due assistenti, e di Ga¬ 
briella Alletto, che prima negò di essere stata 
nell'Aula VI, salvo, poi, rivelare di avere visto 
tutto. Sulleparoledi queste test-chiave, si gioche¬ 
rà, dunque, l'ulteriore tassello del destino giudi¬ 
ziario di Scattone, Ferraro e Liparota. E martedì 
prossimo, la seconda corte d'Assise d'Appello 
dovrà, dunque, tentare di scrivere l'epilogo a un 
giallo cheda cinque anni è ancora insoluto. 


chenon dovevano portars via il diario 
e il tàefonino, le unidìe cose che Fran¬ 
cesca aveva di suo, capisd. 

-M a in quedi cas di morte violen¬ 
ta devono farlo. 

- N 0 , no, Francesca non è una pra¬ 
tica di uffido, in quàle pagne e nàia 
memoria dà tàefono danno i penseri 
suoi, eseli sono portati, li hanno butta¬ 
ti in pado ai gornali. 

- Dicono che d è un messaggi no, 
una dori a d'amore non corrispodo che 
spiegherebbe, sesi può qiiegare, il suid¬ 
dio. 

- Chi lo dice? 

-1 carabinieri. 

- E già... voi 
gornalidi e cara¬ 
binieri dovàe sa¬ 
pere, invece, dìe 
quedi sono fatti, 
erano fatti suoi, 
di Francesca. 

M a ormai 
sulle cronache è 
già usdta la do¬ 
na - che davvero 
sembra un po' 
troppo perfàta - 
di un Sms scritto 
da un ragazzo più vecchio, vecchio? di 
due anni, doéun quindicenne die ieri 
non era a scuola, all'altra scuola di 
Colli Anione, il liceo. Ieri non èusdto 
da casa, gli amia lo cercano e non 
risponde Erano dati assieme per un 
mese, poi lui l'aveva mollata. E l'altra 
sera quà quindicenneavrebbescritto il 
messaggino: per me sà solo un'amica, 
e Francesca, premendo il tado "re 
play": addio, poi scoprirai perché E sul 
diario, rivolta sempre a quà ragazzo, 
cui solo un mese pri ma aveva dedicato 
un ingenuo «Q uedo mondo mi fa schi¬ 
fo, d sà solo tu», scrive ora un saluto 
atroce d rivedremo in paradiso. 

All'usdta dàla scuola Balabanof è 
tutto un g-an trillaredi bip bip, messag¬ 
gi e tàefonate ma quedo è il modo che 
i ragazzi d'ogg hanno per comunicare, 
e rimane l'amaro in bocca per queda 
doria - troppo perfetta, troppo sempli¬ 
ce e ben confezionata - dà tàefonino 
die spinge alla morte, come In una 
brutta sceneggatura di soap opera. 

Qui a Colli Aniene I ragazzi inti¬ 
mano: 

- Smettila, glornallda, di pensare 
chenon à lasdano così le ragazze die 
non a mollano con un messaggno. 
Col tàefonino ormai d à cerca, d a 
parla, d à mette assieme, e poi d d 
lasda. 

-Maa volte è molto me^io parla¬ 
re con di occhi negli occhi, parlarne. 

- A volte 

C'èandieuna professoressa, o chis¬ 
sà forse é una mamma, che interviene 

- A volte capita di essere bruschi, 
andiecon le parole M a quando dudie 
rete, se dudieréte, la filosofia, forse 
qualcuno vi spinerà l'importanza dà 
dialogo, dà ragionarecon un interlocu¬ 
tore, assieme a lui. E capirete che i 
messaggini non badano. Dovràeimpa- 
rarlo. 

Lui scuote la teda, forse per dire 
die Francesca (che non s chiamava 
Francesca, e che una volta fu vista leg 
g&e un gornale) non avrà altre occa¬ 
sioni. 

- Vociamo andare a trovarla a 
casa. 

- Guarda, Francesco, ho comprato 
un mazzo di gi^i. 

E lì, a casa di Francesca, dè un 
mardapiede- quà mardapiede- pie 
no di fiori, portati da ragazzi che 
avrebbero tutto il diritto di sentirà im¬ 
mortali, e die coprono ciò che rimane 
di un segno col gesso e di una macchia 
rossa. C'è un profumo doldadro. Co¬ 
medi funerali. I tàefonini adesso tac- 
dono, e non per effetto di quà cartàio 
dà condominio - abbadanza norma¬ 
le abbadanza decoroso - die impone 
una dilza di divieti: «Non è permesso 
giocare a pallone né introdurre cani 
in gardino... ». Al bar davanti alla 
drana fontana senz'acqua, c^l uomini 
con leventosehannosodituito la gran¬ 
de vetrata rotta con un nuovo vetro 
pulito e sdntillante, in attesa che non 
9 sa dii, non à sa perché, ma insom¬ 
ma qualcuno tiri, forse gà danotte, 
un altro sasso. 
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Italia 


l’Unità 
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Segue dalla prima 

«Pacato, educato». Però, «aveva 
una pistola»: per quanto denun¬ 
ciata e usata al poligono di tiro. 
«Sgobbava in fonderia». Però, «al¬ 
ia festa della birra mi ha assalito 
col coltello». Ha una mogliegio- 
vanee molto carina, un bel bam¬ 
bino. Però, a 36 an n i, aveva perso 
la testa per una adolescente. Col 
fratello Carlo ringhiava: «A chi 
ha ammazzato Desirée bisogne 
rebbe tagl i are I a testa». E adesso è 
in galera per averla ammazzata, 
assieme a tre ragazzini. Il capo 
adulto del 
branco? Anco¬ 
ra una dopp la 
faccia: l'uomo 
che assente all' 
azione ma non 
l'ideatore, che 
partecipa ma 
in disparte, il 
più vecchio e 
insieme il più 
adolescente, 
violento einde 
ciso, capo e gre¬ 
gario, adulto e 
bulletto, matu¬ 
ro ma coi capel¬ 
li lunghi pronti 
ad essere rac¬ 
colti in un c 
odino. 

Ci vuole una 
bella dose di 
sfortuna, per 
concentrare in 
cento metri di 
strada di paese 
gli ingredienti 
di unaformida- 
bile tragedia. 

La strada è via 


Giovanni Erra è 
stato arrestato 
venerdì, poco prima di 
mezzanotte, dopo la 
confessione fiume di uno 
dei ragazzi del gruppo 


L’accusa è omicidio 
premeditato, istigazione al 
delitto e abuso sessuale. 

Un uomo gentilissimo e 

dal coltello facile 

Si era invaghito di lei yy 


n doppio volto dell’assassino di Desirée 

n peggio del peggio: un uomo di 36 anni ha guidato il branco. Era quello della porta accanto 


La ricostruzione 


1 

Venerdì 4 ottobre: il ritrovamento 


Lunedì 7 ottobre: il branco 

1 

Venerdì 11 ottobre: l'adulto 



Desiree Piovanelli, 14 anni, scompare 
dalla sua casa di Leno, in via Romagna 
poco dopo le 15. Vestita con jeans e una 
maglietta bianca con la scritta "Love sexy", 
avrebbe dovuto andare a casa deN'amica 
Marika, ma lì non è mai arrivata 



corpo della ragazza viene ritrovato 
massacrato a coltellate all'interno della 
cascina Ermengarda, a poche centinaia 
di metri da casa Piovanelli. A portare 
gli inquirenti sul luogo del delitto è Nicola, 
16 anni. "L'ho uccisa io" confessa 




Nicola non ha agito da solo. Vengono 
fermati due altri minorenni, Mattia, 
14 anni, e Nico, 16 anni. Avrebbero 
tenuto ferma Desirée mentre Nicola 
tentava di abusare di lei al primo piano 
della cascina diroccata 




l» ; 


Finisce in manette un uomo di 36 anni, 
Giovanni Erra, sposato con un figlio 
di 8 anni. Secondo il racconto di Mattia, 
il più giovane del gruppo, sarebbe stata 
la mente dell'agguato a Desirée 
e del massacro 


to in strada sulla sua Fiat 500, 
l'autoradio atutto volume; i cara¬ 
binieri avevano dovuto tornare a 
calmarlo. 

Poi, per tutta la settimana: tappa¬ 
to in casa. 

I vicini si erano rassicurati, so¬ 
prattutto vedendo chea Erra non 
capitava niente. Non si era con¬ 
vinto il signor Allegri, villetta a 
fianco, che ricorda il primo im¬ 
patto con Erra, l'estate di due an¬ 
ni fa: «I n strada, i tre ragazzi arre 
stati giocavano a tirar pallonate 
mirando ai lampioni, strafotten¬ 
ti. lo ho rimproverato uno di lo¬ 
ro, era Nico. 
Erra, che stava 
in strada, mi 
hagridato:"La- 
sciali stare, 
guarda che ti 
do una coltelle 
ta"». 

L'uomo porte 
va il suo bambi¬ 
no a tirar calci 
alla palla in 
strada. Coi bui- 
letti aveva subi¬ 
to fraterni zze 
to. Di suo, era 
già svelto di 
coltello. Lo 
scorso luglio, 
a mezzanotte, 
era entrato al¬ 
la Festa della 
Birra di Leno 
strepitando, 
un coltello a 
serramanico 
in mano. Uno 
degli organiz¬ 
zatori - altra 
testa calda, ai 
suoi tempi. 




ANSA-CENTIMETRI 


Romagna, a Le 

no. Di qua, affiancate, le villette 
di Desirée e di Nicola, la vittima 
quattordicenneeil ki ller sedicen¬ 
ne. Di fronte, la villa-residence 
dell'adulto omicida. In mezzo, la 
strada in cui N icola, N ico e M at- 
tia- gli amici quindicenni - gioca¬ 
vano, sgommavano, disturbava¬ 
no: decidendo alla fine lo stupro. 
Sullo sfondo, vicinissima, la casci¬ 
na dell'agguato. 

Adesso la casa di N icola è vuota. 
Lafamigliadi Desiréeèpiù scon¬ 
volta di prima, «perché immagi¬ 
navamo che un adulto c'entrasse, 
ma magari come favoreggiatore, 
non in questo orribile modo», 
mormora l'avvocato Enrico For- 
ghieri, uscendo. 

E la casa di Giovanni Erra? Un 
appartamento grande, al piano 
terra, il giardinetto fuori, con la 
tenda e il tavolindto di plastica 
per il bambino, comprato duean- 
ni fa: 240 milioni. Erra viene da 
Ghedi, vicinissimo, è a Leno dal 
1993, lavorava alle fonderie di 
San Zeno, un anno fa si è licenzia¬ 
to, è passato ad un'altra fonderia, 
si è ustionato un piedeaprimave 
ra, il lavoro lo ha ripreso da po¬ 
co, sospeso di nuovo. 

Di prima mattina in casa c'è anco¬ 
ra la moglie, Carla, infermiera in 
unacasadi riposo. Difendeil ma¬ 
rito a denti stretti: «Posso solo 
dire che mio marito è compieta- 
mente estraneo». Perché? «Quel 
sabato lui era a casa a dormire, lo 
sono rientrata alle 15 e Giovanni 
dormiva. Sono andata via dopo 
le cinque e dormiva ancora. L'ha 
visto anche m ia sorella». Però i 
ragazzi lo accusano. «Quelli! Gio¬ 
vanni mi ha spiegato che gli ave 
vano chiesto di compargli un col¬ 
tello. 'Per fare che? ma sidie paz¬ 
zi?, gli ha risposto, e loro sono 
scoppiati a ridere. Tutto qua». 

E detto nulla ai carabinieri? Eh, 
no. M a queste sono le cose che 
Giovanni raccontava in casa, un 
arrampicarsi sugli specchi - aiuta¬ 
to dalla moglie succube, o dispe 
ratamente intenta a salvare il sal¬ 
vabile- dopo che i carabinieri lo 
avevano visitato, inte rrogato e 
perquisito più volte, unico della 
via, a partireda domenica 29 set¬ 
tembre: il giorno dopo la scom¬ 
parsa ancora misteriosa di Desi¬ 
rée. Lo avevano individuato subi¬ 
to, come sospetto. La lettera del la 
ragazza sul vicino adulto, sposato 
e con un figi io, che si era inna¬ 
morato di lei... Le tante chi ama¬ 
te parti te da casa Erra per il cellu¬ 
lare della vittima. .. E Giovanni 
inanellava spiegazioni su spiega¬ 
zioni, sempre più improbabili. 
Macché innamoramento, era lei 
ad essersi infatuata di lui, roba da 


Diceva: «A chi ha 
ucciso Desirée 
bisognerebbe tagliare 
la testa». Poi si andava 
ad allenare con la 
pistola 


ragazzine. M a quali telefonate... 
Era arrivato a scaricare tutto sul 
figlio di 8 anni: «È lui chechiama- 
va Desy. Lei 0i era amica». E lo 
diceva ai vicini, indignatissimo. 
A Francesca, che sta al piano di 
sopra: «Sono venuti i carabinieri 
a chiedermi di certe telefonatefat¬ 


te a D^. Ma era mio figlio a 
farle, lei veniva spesso a giocare 
con lui». Alla signora della casa a 
fianco: «So no venuti i carabinie 
ri per le telefonate, ma io cosa 
c'entro? Era mio figlio». Quella 
domenica, dopo la prima perqui¬ 
sizione, innervosito, si era piazza- 


Mattia rivela il massacro 

Quattro chiacchiere per strada 
«Sono disposto a violentarla..» 


» 


Nasce nel pomeriggio di giovedì 26 
settembre, con una chiacchierata fra 
tre ragazzi ed un uomo di 36 anni, 
l'allucinante storia dell' omicidio di 
DesiréePiovanelli. Lo racconta M at¬ 
ti a. 

«Eravamo in via Romagna con 
N icola e N ico e, a un certo punto, è 
arrivato anche Erra. Si parlava di De 
si rèe». M atti a era in motorino, conti¬ 
nuava a girare intorno al gruppetto 
di amici ma una frase, detta da N ico, 
16 anni, la sentì bene: «Sono dispo¬ 
sto anche a violentarla». Un cenno 
del capo di Erra, per annuire. E per 
Desirée, in quel momento, vennede 
elsa la violenza. Appuntamento a sa¬ 
bato, ricordato a Mattia stesso da 
Nicola anche il giorno successivo. 

È solo l'inizio. M attia esita eaffi- 
da a Giovanni Erra «che aveva una 
cotta per la ragazza» un ruolo anco¬ 
ra marginale. Ma dopo due ore, il 
ragazzo scoppia a piangereeeomin- 
cia raccontare... È l'ultima, agghiac¬ 
ciante, versione. 

Sono la poco passate le 16 di 
sabato: «Quando sono arrivato eso- 
no salito all' interno della cascina ho 
visto Erra nella stanza vicina a quella 
in cui c'erano Desirée, N ico e N ico¬ 
la: le mettevano le mani addosso e 
cercavano di spogliarla». A Desirée 
erano già state tolte le scarpe: «aveva 
segni comeematomi sul volto, perde¬ 
va sangue dal naso». Nicola fa un 


cenno e, col capo e con gli occhi, fa 
capire a Mattia che deve aiutarli a 
trattenere la ragazza. M entre M attia 
eN ico eseguono, Nicola si avvicina a 
Desirée per cercare di violentarla. 
Poi c'è la frase, detta dalla ragazza, 
che scatena la furia omicida del mu¬ 
ratore sedicenne: «M i fai schifo, mi 
fai pena». Parole che danno il via al 
massacro. Nicola lacolpiscecon una 
coltellata (con un'arma probabil- 
mentediversa da quella che farà poi 
ritrovare, a giudicare dalla descrizio¬ 
ne di Mattia) al costato, 

Desirée ha la forza di liberarsi, 
cercadi raggiungerelescale,maErra 
esce dal I ' altra stanza, dove era ri ma- 
sto fino a quel momento, e la blocca. 

Desy si divincola anchedalla pre¬ 
sa dell ' uomo, ma è costretta a torna¬ 
re verso i tre ragazzi, verso la morte. 
Cerca anche di fuggire da una fine¬ 
stra. Nicola le vibra due, forse tre 
colpi allaschiena. Desi rèe cade a ter¬ 
ra, Erra e N ico cercano di sollevarla 
e a quel punto N icola le dà il colpo 
di grazia, cercando di sgozzarla. 

N icola, che nel racconto di M at¬ 
tia ha materialmente un ruolo domi¬ 
nante, si incarica anchedi simulareil 
delitto di un maniaco, prendeun sac¬ 
chetto di plastica e comincia ad infi¬ 
larci i vestiti di Desirée. Le ha tolto e 
le ha anche rimesso le mutandine. 
«Adesso mettiamo dentro tutti i ve 
stiti e poi li facciamo sparire». Per 



I pm Silvia Bonardia, con i carabinieri durante il sopralluogo alla cascina Ermengarda. 


Alabiso/Ansa 


Mattia, anello debole del gruppo, è 
Erra a legare la ragazza alle mani 
«con una strana espressione», men¬ 
tre Nicola le legai piedi. Desirée era 
già legata con le mani dietro la schie¬ 
na, quando M attia l'ha vista in piedi, 
accanto ai suoi dueamici al suo arri¬ 
vo al cascinale, ma era riuscita a libe 
rarsi, prima del le coltellate. Il delitto 
è compiuto. Mattia, a questo punto, 
se neva dalla cascina. 

«Non sono sicuro se sabato sera 


sono tornati sul luogo del delitto, 
perché non sono potuto uscire». Lui 
ci andrà solo domenica, insieme a 
N ico, comeconfessa al pm dei mino¬ 
ri, Simonetta Bollavi ti. 

Un racconto che il gip, Roberto 
Spanò, nel provvedimento con cui 
ordina l'arresto di Giovanni Erra, 
giudica «affidabile», in particolare 
quando M attia riferisce che l'uomo, 
grazie ai suoi rapporti con Desirée, 
era il solo, probabilmente, in grado 


di poter invitare la ragazza nel casci¬ 
nale. 

L' alibi di Erra non ha retto an¬ 
che se sua mogi ie ha detto che era i n 
casa dalle 15 alle 17.30, le ore crucia¬ 
li. Anche in quel lasso di tempo, se¬ 
condo gli inquirenti, avrebbe potuto 
raggiungerefacilmentelacascina Er¬ 
mengarda, a poche centinaia di me 
tri da casa sua e di quella di Desirée, 
per poi tornarenella sua abitazione. 

(Ansa) 


Interrogato subito, si era contraddetto: «Un presentimento mi ha spinto alla cascina». L’arma che ha ucciso sarebbe il suo coltello, non quello fatto ritrovare da Nico 

Il SUO nome nel diario, le mezze ammissioni, Tarresto 


Luigina Venturelli 


BRESCIA Era stato sentito dagli inquirenti fin dall' 
inizio. Giovanni Erra, l'uomo di 36 anni arrestato 
venerdì notte con l'accusa di omicidio volontario 
premeditato, era stato interrogato dai carabinieri 
fin dalla domenica successiva alla scomparsa di De 
si rèe. Nel diario della ragazza, infatti, era stata trove 
ta una lettera in cui si parlava di lui: «Pensa che il 
mio vicino di casa, che ha una moglie e un figlio, si 
è preso una cotta per me. Telefona tutti i giorni e io 
ho paura di lui. H a anche una pistola in casa». 

Erra si era affrettato a minimizzare. Solo una 
questionedi reciproca simpatia, insomma, tanto da 
regalarle 50 euro per il compleanno e tanto da 
mostrarlequeU'arma- regolarmente denunciata, se¬ 
condo la sua versione - che custodiva nella sua 


abitazione. 

M a la presenza deH'uomo nell'inchiesta ha ini¬ 
ziato ad assumerecontorni definiti durantel'udien- 
za di convalida del fermo per N ico e M attia. Quest' 
ultimo ha raccontato al gip Laura D'U rbino di aver 
sentito la vocedi una persona adulta, facendo per la 
prima volta il nomedi Erra. 

Per questo, nella notte fra giovedì e venerdì, 
l'adulto è stato riconvocato di fronte al pm Silvia 
Bonardi emesso sotto torchio. La versione secondo 
cui Erra avrebbe dormito a casa per tutto il pomerig¬ 
gio del 28 settembre non è stata nemmeno presa in 
considerazione: la moglie l'ha visto alle tre e alle 
cinque e mezza, ma l'omicidio è stato collocato 
intorno allequattro. Quindi gli orari coperti dall'ali¬ 
bi non erano quelli utili. E Giovanni Erra è stato 
costretto ad ammettere qualcosa: prima di essere 
passato alla cascina domenica e di essere fuggito 


spaventato alla vista del corpo, poi di esserci andato 
il giorno prima «per presentimento e curiosità», ma 
senza aver visto benelascena. «Non mi sono avvici¬ 
nato tanto, era buio» - ha raccontato al magistrato. 
Eppure c'era luce a sufficienza perché riconoscesse 
Nicola e Nico, rimanendo "esterrefatto" dal loro 
comportamento, tanto maleducati da andarsene 
senza salutarlo. Un racconto così lacunoso e con¬ 
traddittorio da lasciare pochi dubbi agli inquirenti. 
Anche perché sul capo di Erra peserebbe pure la 
responsabilità di aver procurato l'effettiva arma del 
delitto. Il coltello Kaiman - quello acquistato in un 
supermercato dal primo ragazzo arrestato - avrebbe 
inferto i tagli più profondi, nel tentativo di seziona¬ 
re il corpo, ma non quelli letali. La morte, infatti, 
sarebbe stata provocata con un secondo coltello, 
«con il manico di legno marrone». Esattamente 
come quello posseduto in precedenza dall'uomo. 


che più volte l'aveva mostrato in paese- sostenendo 
di essersene liberato da due mesi per la paura di 
passare da guai in seguito a un paio di risse - e 
comequello descritto nellaconfessionedi M attia. A 
completareil quadro mancano solo gli accertamen¬ 
ti scientifici compiuti venerdì alla cascina, durantei 
quali i carabinieri del Ris hanno verificato delle 
impronte dopo aver prelevato le scarpe indossate 
dall'indiziato, e l'ultima confessione di Mattia, Ve¬ 
nerdì sera, i carabinieri di Verolanuova hanno con¬ 
vocato Giovanni Erra in caserma con la scusa della 
notifica di un atto, ma al suo arrivo gli hanno 
presentato il provvedimento di custodia cautelare 
firmato dal gip Roberto Spanò e l'uomo è stato 
portato in carcere a Brescia i presupposti c'erano 
tutti: rischio d'inquinamento delle prove, possibili¬ 
tà di reiterazione del reato e pericolo di fuga. Sta¬ 
mattina sarà interrogato. 


tempi 
un ex «Guer¬ 
riero della notte»- gli aveva strap¬ 
pato l'arma, ferendosi anche al 
palmo della mano. E poi? «L'ho 
caricato di botte». Andava così, 
qualche rissa, qualche minaccia, 
giustizia fai-da-te, mai nessuna 
denuncia. Formalmente incensu¬ 
rato. 

E poi, l'invaghimento della giova¬ 
nissima Desirée. È vero che lei a 
volte giocava col suo bambino. 
Altrettanto vero che lui, il papà, 
era partito per la tangente, soprat¬ 
tutto da quest'estate. Clandestini 
regali di compleanno... Telefona¬ 
te a raffica... 

Dimostrazioni di potenza: «Ti 
faccio vedere la mia pistola». . . 
Lei doveva viverlo come un ser¬ 
pente, affascinata ed insieme im¬ 
paurita; comeeforsepiù che da¬ 
gli altri bulletti adolescenti. La 
frustrazione collettiva è esplosa 
un giovedì, in via Romagna. Ni¬ 
cola e N ico che si dicevano: «loia 
stuprerei, quella». L'adulto, in 
mezzo a loro, che annuiva, silen¬ 
ziosamente eloquente. E poi 
l'«azione», sabato pomeriggio, ed 
ancora non èchiaro chi, con qua- 
lepretesto, abbiaattirato nella vi¬ 
cina cascina una Desy che dei ra¬ 
gazzi non si fidava, dell'adulto 
neppure. N é se avessero già pen¬ 
sato che l'inevitabile epilogo era 
l'omicidio. Quante vite rovinate. 
Adesso anchequelledi una giova¬ 
ne moglie, di un bambino incol¬ 
pevole. E della sorella di Erra, Pa¬ 
ola, che proprio ieri mattina, a 
Ghedi, si è sposata, e lui avrebbe 
dovuto essere lì a fare da testi mo¬ 
ne, invecestavagiàin cella con la 
più infame delle accuse, figurarsi 
l'atmosfera. «Siamo tutti tornati 
dalla chiesa camminando a testa 
bassa, pareva un corteo funebre», 
racconta un vicino, invitato al 
matrimonio. La villa dei parenti 
di Erra a sera è buia ed ancora 
incongruamente inghirlandata di 
bianco, nastri bianchi, fiocchi 
bianchi, e allegri cartelli: «Sapete 
cosa stanno pensando Paola e Ro¬ 
berto? Finalmente! Qggi Sposi!». 
Carlo, l'altro fratello, dice al cito¬ 
fono: «Giovanni è tipo che non 
farebbe male ad una mosca». E se 
fosse stato lui? «Non c'è pena che 
non meriterebbe. Sarei il primo 
ad ammazzarlo». 

Finedi un tristissimo sabato. Ma 
non proprio per tutti. In centro a 
Leno appare la mamma di N ico, 
uno dei tre ragazzi in cella. Ha 
l'aria contenta. Come mai? «Ab¬ 
biamo vinto la lotteria dell'Avis. 
Sono venuta a ritirare il premio». 

11 premio è una batteria di pento¬ 
le. 

Michele Sartori 


Parlano i vicini: «Era 
buono con il figlio 
Ma una volta ha 
cercato di 

pugnalarmi». Risse_ 
minacce... 
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In queste pagine trevate 
il velie ettuse e crudele 
di chi ha penate l’Italia 
alla revina, alla mene, 
alla distruziene letale. 

E trevate l’imprenta nebile 
di libertà di chi ha date 
la vita per riscattare 
il Paese dalla sua revina, 
dalla sua vergegna... 

Furio Colombo 
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Dal 25 luglio all’8 settembre 1943. 

Giorno per giorno la ricostruzione delle vicende 
della storia d’Italia dalla caduta del fascismo all’annuncio 
dell’armistizio con gli angloamericani. 
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Matteoli ha annunciato una rivoluzione copernicana (con tagli finanziari): prima gli interessi degli uomini poi la tutela ambientale 

Invece dei parchi la infrastrutture Spa 

La protesta dei direttori delle «aree protette» dopo il diseorso del ministro dell'Ambiente 



il sindaco 


«Vogliono decretare la morte 
della riserva marina di Ustica» 


Uno scorcio 
del Parco 
Nazionale 
del Gran 
Paradiso 


DALL’INVIATA Maria Annunziata Zegarelli 


TORINO Fuori c'è il sole. Dentro, nell' 
ex fabbrica della Fiat, il Lingotto, c'è il 
gelo, che non riesce ad andarsene da 
quando il ministro deH'Ambiente, Alte 
ro M atteoli, èarrivato per pronunciare 
il suo diktat. La seconda giornata di 
lavoro alla Conferenza nazionale sulle 
Aree protette è un suss^uirsi di com¬ 
menti al dopo-M atteoli e di incontri 
per fare in modo che il futuro sembri 
meno allarmantedi quanto appareo^ 
gi. Proposte, questa è la parola d'ordi¬ 
ne. Proposteda presentare al M inistero 
e sulle quali confrontare le vere inten¬ 
zioni del governo con le parole «e gli 
slogan che troppo spesso si pronuncia¬ 
no». 

Riflessioni ad alta voce: «Dal di¬ 
scorso del ministro è emerso un qua¬ 
dro davvero poco generoso rispetto al¬ 
lo sforzo non irrilevante che i parchi 
stanno facendo in questi anni. La mobi¬ 
lità sostenibile, leenergiepulite, la con¬ 
servazione del territorio e il rispetto 
delle biodiversità sono processi e per¬ 
corsi lunghi». Walter Bonan, presiden¬ 
te del parco nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi, viene interrotto dal suo colle¬ 
ga, Stefano M aestrelli, del parco di M i- 
rigliano San Rossore: «Dal discorso che 
ha fatto emerge la non conoscenza dei 
fatti da parte del ministro che si èlimi- 
tato a fare un'indagine di macroecono¬ 
mia come se le aree protette fossero 
aziende. Ha parlato di residui di cassa 
per 158 milioni di euro, ma non ha 
detto che riguardano 5 parchi nazio 
naii su 22. In realtà l'operazione che si 
sta facendo è un'altra: strumentalizzare 
la questione del disavanzo per cercare 
di ridimensionare il ruolo dei parchi. E 
la Finanziaria stessa va in questa dire¬ 
zione disponendo una riduzione delle 
risorse destinata ad avere effetti gravis¬ 
simi sulla gestione dei parchi». 

Qualche osservazione alla rivolu¬ 
zione copernicana di cui ha parlato il 
ministro, il presidentemanagereil par¬ 
co antropocentrico, dove è l'uomo - 
appunto - al centro del sistema: dicono 
gli addetti ai lavori, quelli cioèchegesti- 
scono le aree protette, che «il manager 
c'è già da tempo, perché chi dirige un 
ente ha responsabilità contabili a cui 
non si può sottrarre». La seconda que- 


TORINO Cammina e scuote la testa. Poi si 
accorgedi un capannello di persone suoi colle 
gfii che parlano e scuotono la testa, come lui. 
Allora Attilio Licdardi, sndaco di Ustica e 
capo delle riserva marina dell'isola, si lascia 
andare ad uno ^ogo: «Siamo al paradosso. Il 
ministero dell'Ambiente finanzia la realizza¬ 
zione di un nuovo acquario, che ormai è ulti¬ 
mato, e di una nuova barca dal fondo traspa¬ 
rente poi d dicedi presentareun piano finan¬ 
ziario di assoluta parità ppchénon ha alcuna 
intenzione di destinare i fondi. Ma come è 
posibileaverequestoapprocdo?». I suoi colle 
ctii lo ^ardano, esalo chiedono anche loro. 
Come èpossbilétA nche l'aquario deve essere 
un'operazione finanziaria. E senon frutta, «d 


dirà di chiuderlo?», si chiede ancora il sinda¬ 
co. Ma i guai nella sua piccola isola, 1400 
abitanti, non finisconoqua. L'ultimoin ordi¬ 
ne temporale è l'attacco frontale sferzato con 
la legge approvata ad agodto: il ministero non 
si fa più carico dà personale dàle aree mari¬ 
ne protette «Il risultato?», altra domanda 
inquietante La risposta: «Abbiamo dovuto 
dimezzare! servizi e da qui a qualche mese il 
Comune dovrà deddere se pagare gli stipendi 
ai propri dipendenti o a qudii ddia riserva, 
assunti con regolare concorso del ministero. 
M a come fa un piccolo comune comeil nostro 
apagareoltreai suoi 22 dipendenti anche! 9 
ddia riserva marina?È impossibile In questo 
modo à decreta la morte ddle aree protette». 


Qualche mese fa, il deputato sidiiano di An, 
Lo Presti, ha presentato un'interrogazione so¬ 
stenendo die è necessario un commissario. 
Mala legge non prevedeil commissariamento 
ddle aree marine e quindi dal ministero si è 
tirata fuori una nuova fìqra per non sconten¬ 
tare il deputato: il funzionario di supporto. 
«Ci hanno comunicato che verrà un uomo di 
Muda ddl'entourage del ministro per assister- 
d - dice il sindaco -. Noi contestiamo perché 
per legge è previsto chesia l'entea chiedereun 
supporto. Abbiamo chiesto la revoca dd prov¬ 
vedimento. Altrimenti il ministro si assuma la 
responsabilità politica di revocare l'affidamen¬ 
to al Comune ddia gestione dd paroo». A ttilio 
Licdardi condudecon un'annotazione a mar¬ 
gine «Ad ottobre non c'è ancora il program¬ 
ma 2002, se tutto andrà bene lo avremo a 
novembre Entro il 31 dicembre dovremmo 
spenderetutti i soldi, per evitarelegiacenzedi 
cassa. Ma se è il ministro a metterd in queda 
situazionecomepuò aiticard?». Selo chiedo¬ 
no in molti, come fa a criticare un ministro 
eoa assente. 


stione, invece, parchi antropocentrici o 
biocentrici «non si ponenemmeno per¬ 
ché una politica ambientale non può 
prescindere dal rispetto e la conserva¬ 
zione del patrimonio territorialeedelle 
realtà locali». M atteo Fusilli, presidente 
di Federparchi, èamareggiato. Anzitut¬ 
to perché il ministro ha più volte parla¬ 
to rivolgendosi agli ambientalisti e mai 
all'unico interlocutore istituzionale, 
cioè l'associazione che raccogl ie Ia qua¬ 
si totalità degli enti parco, ignorando 
del tutto il documento presentatogli 
con dieci proposte da mettere in cam¬ 
po. E poi perchè il quadro fornito dal 
responsabile ambientale del governo 
Berlusconi non risponde alla realtà. 
Non ne tiene semplicemente conto. «Il 
ministro parladi conservazione del pa¬ 
trimonio ambientale, ma per far que 
sto c'è bisogno di un forte impegno 
finanziario dello Stato, c'è bisogno di 
decidere una gerarchia delle scelte del 
^verno. La Federparchi - annuncia Fu¬ 
silli-chiededi aprireuna nuova fasedi 
confronto con il ministro perché il ve¬ 
ro problema è l'autonomia dei parchi. 
La vera questione è se si vuoleil Terzo 
Traforo del Gran Sasso o se si vuole 
tutelare l'acqua». Duro anche il com¬ 
mento del Wwf che sottolinea: «Quan¬ 
do il ministro parla di un' Italia in cui 
si è perimd:rata una zona bella per to¬ 
glierla alla godibilità dei cittadini ri¬ 
spondiamo con i fatti. Ci chiediamo 
come non ci si sia accorti dei 17 milio¬ 
ni di visitatori che ogni anno possono 
godere del Bel paese verde, tra parchi 
nazionali, regionali, riserve marine e 
Qasi del Wwf». Nel dossier che il Wwf 
ha presentato al Lingotto, risulta che 
quasi tutti i parchi hanno strutture per 
lafruizioneturisticada potenziare nell' 
immediato futuro; nei parchi nazionali 
esistono 131 Centri visita, 8 nelle riser¬ 
ve mari ne e sono presenti nel 59,6% di 
quelli regionali, nel 32,6% delleriserve, 
mentre un lungo percorso verde di ol¬ 
tre 5mila chilometri attraversa i parchi 
nazionali. Insamma, cifreerealtà con¬ 
solidate contro slogan. C'è anche chi è 
più esplicito, qui nei corridoi del Lin¬ 
gotto ed esprimeun legittimo sospetto: 
«M atteoli devechiariresevuoleimpor- 
si come ministro dell'ambiente o se 
vuole rendere soltanto più sempiicela 
vita ad un suo collega. Ridirò Lunardi, 
ministro delle Infrastrutture». 


Volontariato, fischi a Fini sull’immigrazione 

Alla Conferenza di Arezzo associazioni dure col governo. Casini scrive a Maroni che non ha invitato i parlamentari 


Osvaldo Sabato 


AREZZO N on sono urla nel silenzio. Ad Arez¬ 
zo dove è in corso la quarta conferenza na¬ 
zionale del volontariato, si concluderà nel 
pomeriggio di o^i, rumoreggiano un pò 
tutti, parlamentari inclusi. Recependo lecri- 
tiche all'organizzazione degli onorevoli 
Mimmo Lucà (Ds) e Giuseppe Fioroni 
(Margherita) il presidente della Camera 
Pierferdinando Casini in una lettera ha stig¬ 
matizzato la decisione del ministro del Wel- 
fareRoberto M aroni di non invitarei parla¬ 
mentari ai lavori di Arezzo. 

Leassociazioni, dal canto loro, si lamen¬ 
tano per lo scarso coinvolgimento da parte 
del governo nella preparazione della confe¬ 
renza. Fin da venerdì, giorno deH’apertura 
dei lavori, èsubito bagarre. Diverse le assen¬ 
ze: non è passata inosservata quelia di Don 
Vinicio Albanesi rappresentantedellecomu- 


nità di accoglienza: «Nessun preconcetto - 
ha poi spigato - è inutile andare a fare 
claque». Poi ci si m^eancheil vicepremier 
Gianfranco Fini chesi becca una bella razio¬ 
ne di fischi e di «vergognati» non appena 
apre bocca per parlare di Iraq e della guerra 
per cui «l’Italia è chiamata a fare la sua 
parte». 

Cosa ci si aspetta dalla tre giorni areti¬ 
na? Nulla. «Difficilmente ci darà risposte» 
commenta don Giancarlo Perego, a nome 
della Caritas Italiana. La conferenza di Arez¬ 
zo segue quella di Foligno del '98 e sarebbe 
dovuta servire a fotografare le circa 30mila 
leassociazioni che operano quotidianamen¬ 
te sul territorio, per un totale di 600 mila 
volontari. La maggioranza è localizzata al 
nord con il 61,4%, il 20% nelle regioni del 
centro, il 18,6% nel sud e nelle isole Dimu¬ 
niscono le organizzazioni formate da soli 
volontari: dal 34% del 1997 al 22,3% del 
2000. Gli operatori remunerati sono cresciu¬ 


ti dal 12,3% del '97 al 20,1% del 2000. Solo 
nel servizio civile sono impegnate circa 8 
milaragazze. 

È in questo quadro chesi colloca il val¬ 
zer delle risposte mancate da parte dell'ese¬ 
cutivo: lo squilibrio delle risorse regionali, 
sopratutto al sud, è ancora lì. Il solo Piemon¬ 
te, fanno osservare le associazioni siciliane 
presenti ad Arezzo, nel biennio 99/2000 ave¬ 
va a disposizione ben 63,5 miliardi di vec¬ 
chie lire. La Sicilia? Avrà solo un sesto di 
questa cifra. Ecco perchè l'impressione che 
ad Arezzo si terrà l’ennesimo teatrino con i 
ministri a promettere ciò che non potranno 
poi mantenere, si respira fin dal primo mo¬ 
mento. Con il presidente nazionale delle 
Qng italiane, Sergio M arelli, che contesta la 
bozza di riforma della legge quadro sul vo¬ 
lontariato diffusa dallo staff del ministro 
M aroni. La miccia accende fin dalle prime 
battute il fuoco delle polemiche 

Sulla stessa sintonia è Edo Patriarca, 


portavoce del Forum del Terzo Settore, che 
ha presentato un documento-manifesto di 
dura critica sottoscritto da oltre 70 associa¬ 
zioni. Sotto accusa non solo la futura trasfor- 
mazionedell’AgenziadelleonlusinAuthori- 
ty, con poteri di controllo e di autoregola¬ 
mentazione delle associazioni, come auspi¬ 
ca il ministro M aroni. Dal terzo settore uno 
stop a questa ipotesi, così come nessun si 
entusiasma dopo l’dea di defiscalizzare al 
cento per cento ledonazioni fatte al volonta¬ 
riato. «Lo chiediamo da anni - ribatte Pa¬ 
triarca- peccato chesul documento di bilan¬ 
cio per l’anno 2003, con c'è nulla di tutto 
questo». Nonostante il tentativo di sedare le 
polemiche del sottosegretario al Welfare 
G razia Sesti ni, la frattura tra governo e asso¬ 
ciazioni sembra ormai certa. Lo conferma il 
vivace scambio di battute che ha visto come 
protagonisti il capo Dipartimento Affari So¬ 
ciali del ministero Guido Bolaffi e il presi¬ 
dente nazionale delle Anpass Luigi Bulleri. 


11 gruppo di lavoro dei rapporti tra i volonta¬ 
ri egli enti locali, haanticipato Bulleri, chie¬ 
derà con un documento al governo di 
moldificare la legge finanziaria, specie nel 
punto in cui si prevede il bioco della spesa 
sociale degli enti locali. «Qui non ci fate 
neanche parlare» si è poi lamentato Bulleri 
dal tavolo di presidenza. Alle voci fuori dal 
coro si è aggiunta quella del parlamentare 
ds Mimmo Lucà, responsabile del partito 
sul Terzo Settore, «Dopo 15 mesi di gover¬ 
no questi arrivano alla conferenza senza 
una proposta concrd:a e senza nessun prov¬ 
vedimento approvato» ha puntualizzato 
Lucà. 

Infine il Forum Sociale di Arezzo, che 
prima ha organizzato un sit-in in piazza S. 
Jacopo poi ha simbolicamente occupato il 
Provveditorato agli Studi. «Azioni di disub¬ 
bidienza civile», l'hanno definite, contro la 
parata del le auto blu di ministri esottosegre 
tari calati ad Arezzo. 


Scoperta italiana 

Uno spray nasale 
per combattere l’Aids 

U no spray nasale per combattere la trasmissione 
dell'Aids per via sessuale: potrebbe essere questo il 
vaccino anti-H iv di nuova generazione, reso possibile 
da una scoperta italiana edai risultati positivi ottenuti 
sugli animali da un gruppo canadese, I primi test 
sull'uomo potrebbero avvenire in Italia già nel 2003. 

Si tratterebbe del primo vaccino in grado di stimolare 
la reazione immunitaria direttamente nelle mucose, 
stimolando in esse la produzionedi un anticorpo 
scoperto dagli immunologi Lucia Lopalco, del San 
Raffaeledi M ilano, e M ario Clerici, dell'università di 
M ilano. I primi sospetti sull'esistenza di un 
meccanismo di difesa presente nelle mucose erano 
nati alcuni anni fa, quando il gruppo di Clerici aveva 
osservato alcune donne italiane e keniote resistenti 
all'infezione. Tuttavia il loro lavoro, pubblicato sulla 
rivista Aids, non ha mancato di suscitare perplessità: 
la scoperta di anticorpi della classe delle 
immunoglobulineA (IgA) era imprevedibilee 
inattesa. 


Inquinamento 

Il 15% dei marinai 
getta l’olio in mare 

Il dato è impressionante: il 15% dei diportisti italiani 
che praticano in barca il «fai date», ed in particolare 
il cambio dell'olio motore, butta a mare (o a terra 
quando sbarcano) l'olio usato. È il risultato più 
rilevante di un'indagine condotta dall'Abacus, per 
conto dell'Ucina (associazionedei cantieri navali 
italiani) edel Consorzio obbligatorio degli oli usati; il 
sondaggio, che ha coinvolto 870 frequentatori del 
Salone nautico in corso a Genova, ha evidenziato una 
vera e propria schizofrenia trai cosiddetti «marinai 
della domenica», almeno dal punto di vista 
ambientale. 11 dato di fondo: il 47% degli intervistati 
possiede una barca, il 48% èandatoal Salone per 
acquistarla. Gentechenaviga quindi, edi questi il 
77% si dichiaradisponibile ad acquistareuna barca 
ecologica, cheli metta in condizione di accedere alle 
aree marine protette. 


Modena 

Rapina in napoletano 
impiegato non capisce 

Una reazione spontanea quanto inaspettata, che ha 
preso di sorpresa il rapinatore che dopo un attimo di 
smarrimento, ha ripetuto la sua richiesta, M a ancora 
in dialetto napoletano, sempre più incomprensibile e 
questa volta accompagnata da una certa alterazione 
per il nervosismo. All'ennesimo s^no di 
incomprensioneda parte del cassiere, i due banditi 
hanno perso la pazienza e, invece di compiere qualche 
gesto 'da bandito prendendo in ostaggio qualcuno, 
hanno inscenato una gag tipica della commedia 
napoletana. Uno dei due avrebbe infatti rimproverato 
il suo compare, sempre in dialetto, decidendo di 
comune accordo di darsela a gambe senza il bottino. 


Forse una velista 

Cadavere in mare 
all’Elba. È giallo 

M istero sul cadavere di una donna, dell' apparente età 
di circa 40 anni, recuperato al largo di Capoliveri, all' 
Isola d' Elba. Al momento l'unico elemento in mano 
ai carabinieri, che stanno cercando di identificarla, è 
la tuta da velista che indossava. Non risultano 
neanche segnalazioni di scomparsa e ciò fa pensare 
che possa trattarsi di una straniera. Il cadavere è stato 
avvistato da un' imbarcazione di alcuni pescatori, che 
hanno avvertito la capitaneria di porto e i vigili del 
fuoco. Secondo i medici, la salma sarebbe rimasta in 
acqua non più di 24-30 ore. La donna potrebbe essere 
morta in s^uito a un naufragio in acque 
internazionali e il corpo arrivato poi sulle coste elbane 
trascinato dallecorrenti. 


Il procuratore di Palermo lancia Fallarme dal Tg3: «È imputato in 13 processi e conosce 22 anni di storia di Cosa Nostra. 1180 giorni previsti dalla legge sono pochi» 

Grasso: «Dateci più tempo per sentire Giuffrè» 


Massimo Solani 


ROMA Ledichiarazioni cheAntonino 
Giuffrè sta rilasciando ai magistrati 
chein questesettimanesi sono dati il 
cambio per interrogarlo sono utilissi¬ 
me ed il tempo utile di 180 giorni, 
previsto per l^eperchéun collabo- 
ratoredi giustizia racconti agli inqui¬ 
renti tutto quello che sa, va assoluta- 
mente prolungato. A chiederlo anco¬ 
ra una volta, con forza, èil procurato¬ 
re capo di Palermo Piero Grasso, in¬ 
tervistato ieri dal Tg3, «U n collabora¬ 
tore del calibro di Nino Giuffrè non 
può essere costretto nella sua collabo- 
razione nell’ambito dei 180 giorni - 


ha commentato il procuratore capo - 
È imputato in 13 procedimenti ed 
sono tanti altri dibattimenti che han¬ 
no bisogno della sua collaborazione. 
Oltre a tutto questo ci sono 20 anni 
di mafia da riprendere in manoesui 
quali è necessario interrogarlo, lo 
penso che sia legittimo pretendere 
un aumento di questi termini». 

Parole chiare che riflettono una 
preoccupazione sollevata da tutti già 
all'indomani della notizia del penti¬ 
mento del numero 2 del super lati¬ 
tante Bernardo Provenzano e capo 
del mandamento di Caccamo («la 
Svizzera di Cosa Nostra» ebbe a chia¬ 
marlo Giovanni Falcone) per decisio¬ 
ne di Totò Riina. Del resto, ha com¬ 


mentato lo stesso Grasso, «anche al¬ 
l’interno della maggioranza c'è chi è 
convinto che l'allungamento dei ter¬ 
mini siauna misura strettamentene- 
cessaria». Qualcosa di più di un sug¬ 
gerimento, quello espresso ieri da 
Piero Grasso, parole che possono in¬ 
vece essere lette come un grido d’al¬ 
larme (peraltro già espresso nei mesi 
scorsi) di quanti in prima lineaquoti- 
dianamentesi confrontano con leor- 
ganizzazioni malavitose. «È anche 
importante - ha proseguito il procu¬ 
ratore capo - che non ci vengano 
sottratti strumenti nella lotta alla ma¬ 
fia, Cosa Nostra è sopravvissuta tanti 
anni proprio per la sua capacità di 
adattamento ai cambiamenti sociali. 


ma dovremmo cercare di adattarci 
anche noi alle dinamiche criminali 
per trovare ogni giorno gli strumenti 
migliori per combatterle», 

Antonino Giuffrè è nato nel 
1945 a Caccamo edi professione, al¬ 
meno ufficialmente, è perito agrario. 
Arrestatoi! 16 apri le scorso a Contra¬ 
da M assariazza a Vicari, forse dopo 
una soffiata anonima giunta ai cara¬ 
binieri, ha iniziato a collaborare con 
la giustizia già il 19 giugno. Grazie 
allesue rivelazioni ad oggi sono state 
arrestate 29 persone ed altri 14 prov¬ 
vedimenti cautelari sono stati esegui¬ 
ti il 20 settembre. Altre 15 persone, 
poi, sono state arrestate nellesetti ma¬ 
neprecedenti all'annuncio del penti¬ 


mento di Giuffrè: era stato lo stesso 
collaboratore ad indicarle, preci usan¬ 
do chesi trattavaodi possibili «bersa¬ 
gli» di vendette di mafia o di sicari a 
disposizione delle cosche. Ed è stato 
sempre«M anuzza» (questo il suo so¬ 
prannome) a ri velare comeCosa N o- 
stra stesse preparando un attentato 
all'ex presidente della commissione 
antimafia Giuseppe Lumia, parla¬ 
mentare dei Ds. Condannato in pri¬ 
mo grado all’ergastolo per l’omicidio 
dei fratelli SalvatoreeGiuseppeScén¬ 
sa, avvenuto il 19 giugno 1991, pri¬ 
ma dell'arresto era destinatario di 13 
provvedimenti cautelari, fra i quali 
anche quello per la mortedi Giovan¬ 
ni Falcone e Paolo Borsellino, 
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Platea di politici e insegnanti all’assemblea convocata ieri dall’associazione Aprile. Obiettivo: difendere l’istruzione pubblica 

Scuola, gli studenti tornano in piazza 

Cortei alla vigilia dello sciopero. Cofferati: mobilitati sul diritto allo studio. Fassino: forse siamo stati troppo timidi 


Mariagrazia Gerina 


ROMA «Si difende la scuola pubblica 
per quello che ha rappresentato nel pro¬ 
cesso di emancipazione di milioni di 
persone nel nostro paese e per quello 
che rappresenta in Europa». La scelta 
politica è di quelle «semplici e precise» 
eSergio Cofferati, chesi prepara a parte¬ 
cipare allo sciopero della CgiI come Un momento 

«semplice lavoratore», la indica a tutta della lezione 

la «sinistra», «ai progressisti - se volete in una scuoia 
-, quelli che hanno un’idea positiva del elementare 
cambiamento» comescelta decisiva per Paoio Baianza/Ansa 
il futuro, È pronto a scomm^ere che 
sia una «scelta dirompente»: mobilitare 
il paese sui temi del diritto allo studio e 
dell'accesso al sapere, E la plateadi poli¬ 
tici, in^nanti, studenti, convocata ieri 
pomeriggio dall'associazione «Aprile» 
al «Piccolo Eliseo» - troppo piccolo per 
contenere la folla dei partecipanti - è lì 
a dargli ragione. Anzi, si danno ragione 
a vicenda: «Le vostre preoccupazioni 
sono legittime le condivido tutte», dice 
Cofferati, dopo aver ascoltato tutti gli 
interventi della giornata, a partire dal 
cahier dedoléances, il Libro Bianco sul¬ 
la scuola, presentato per la sua ristampa 
da Chiara Acciarini e Alba Sasso. E pri- 
madi lui aquellaplateasiègiàrivoltoii 
segretario dei Ds Piero Fassino, con pa¬ 
role non molto diverse: «La scuola deve 
essere un tema centrale della battaglia 
dell’opposizione. È il campo in cui più 
si fa più evi dente quanto sia a destra chi 
guida il paese», ha appena dtfo Fassi¬ 
no, rivendicando la scelta dell'U livo del 
'96, «scommettere sul sapere come leva 
delio sviluppo», eia riforma Berlinguer 
- «forse siamo stati troppo timidi a so- 

Mfcrilìtcrvista 

* Domenico Stamene * 

scrittore 


Luigi Galella 


stenerla», ammette e trova d’accordo 
l’ex segretario della Cgil. M a ora c’è un 
nuovo fronte da costituire: «Questo go¬ 
verno pratica una politica che margina- 
lizza il sapere e mette in discussione il 
principio stesso di uguaglianza che reg¬ 
ge la scuola italiana», denuncia Fassino 
e, alla vigiliadel dibattito sulla Finanzia¬ 


ria, promette che proprio su questo 
punto l’opposizione darà battaglia in 
Parlamento e invoca lui la mobilitazio¬ 
ne di tutto il paese. 

Sono le provegenerali di una prote¬ 
sta che si preannuncia poderosa fin dai 
prossimi giorni, con lo sciopero genera- 
iedellaCgil (gli insegnanti, garantisceil 


spretarlo della Cgil Scuola Enrico Pani¬ 
ni, saranno in prima fila) elealtre sigle 
sindacali che per la scuola sciopereran¬ 
no domani. Intanto ieri sono stati gli 
studenti a riscaldare la protesta. Sono 
scesi in piazza in cinquantamila, a mani¬ 
festare contro la riforma M oratti: cortei 
e sit-in indetti dalla Sinistra giovanilein 


trenta città, da Arezzo a Palermo, Bari, 
Bologna. E anchegli studenti universita¬ 
ri hanno voluto dare un segno, A Roma 
davanti all'università hanno montato 
una piccola tendopoli, «per simbol^ 
giare la nostra precarietà», spiega I laria, 
e un palco sul quale si sono alternati 
studenti, ricercatori, professori. A gam¬ 


be incrociate, davanti al palco qualche 
centinaio di universitari, «con il sedere 
per terra»: «Forse la vostra posizione è 
un’allusione al nostro e al vostro futu¬ 
ro», ha scherzato con loro Cofferati, 
che, ospite dell’U du, con gli studenti ha 
affilato il discorso, riproposto poi alla 
plateadi Aprile. 


F 
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ROMA Ha abbandonato le aule 
nel '96, e con esse quei racconti 
di ispirazionescolastica - sui gior¬ 
nali, in volume, al cinema - che 
hanno sublimato con ironia il 
"dramma" esistenzialedi una pro¬ 
fessioneamata, calpestata, margi¬ 
nale, centrale. Chelasocietàinvo- 
ca e ignora. Ora, Domenico Star- 
none è scrittore e sceneggiatore 
di successo. 11 suo ultimo roman¬ 
zo, «Via Gemito» (Feltrinelli 
ed.), ha vinto tra l'altro il premio 
Strega 2001. 

Da ex professore, come vive 
l'attuale momento della 
scuola? Ad esempio, l'an¬ 
nunciata riforma e le prote¬ 
ste che la accolgono? 

«A me sembra che la nuova 
riforma, almeno da quel che è 
dato sapere finora, tenda alla pu¬ 
ra e semplice ratifica delle disu¬ 
guaglianze. U na scuola tutta mi¬ 
rata a un'insensata efficienza, che 
ha come unico sbocco una collo¬ 
cazione lavorativa più ventilata 
che reale. Da qui, la scelta preco¬ 
ce dell'Indirizzo, e quindi la sele¬ 
zione sulla base della provenien¬ 
za ambientale. In altri termini, 
decidiamo presto chi è nato per 
dirigere e chi per obbedire, in un 
momento, peraltro, in cui la seie 
zioneèmolto forte, un'età in cui 
si èfragili. Credo che sia un ritor¬ 
no agli anni '50, quando si sbatte 



Pescara 


Droga, se il preside 
segnala gli alunni 


Davide Sfragano 


P ESCARA A Pescara, all'istituto commerciale «Aterno» 
è il preside ad indicare alla Guardia di Finanza gli 
alunni da controllare. Si chiama Eliseo M arrone, è 
consigliere comunale di Alleanza Nazionale, e si è ac¬ 
cordato con gli uomini delle Fiamme gialle per far 
ispezionare la scuola periodicamente sulla base di liste 
che lui stesso prepara. Gli è stato messo a disposizione 
un agente ed un cane antidroga. Un'iniziativa che, a 
quanto pare, ha avuto l'avallo dei genitori degli studen¬ 
ti, del corpo docenteedegli stessi alunni. «L'iniziativa- 
spi^ail preside- èstatapossibilegraziead un rappor¬ 
tosinergico tra i tre nuclei: studenti, genitori e docenti. 
Selo studenteèmaggiorenneèegli stesso asottoscrive¬ 
re il modulo, altrimenti sono i suoi genitori. Fino ad 
oggi nessuno ha espresso parere contrario». Forse il 
clima di repressione che circola nella scuola lo rende 
sconveniente. Il preside dell'Aterno spera anche che la 
sua iniziativa possa esere estesa nel maggior numero 
di scuole. Il Marrone, per giunta, considera la sua 
azione preventiva anziché repressiva: «Noi - dice - ci 
siamo preoccupati dell'educazione e della salute degli 
studenti. La prima cosa, allora, è fare prevenzione sco¬ 
raggiando l'eventuale uso di droga». Ed è lui stesso a 
segnalare gli alunni sospetti, o altrimenti a sorteggiare 
leclassi da ispezionare «I controlli - aggiun^- avven¬ 
gono a campione. Fino ad oggi - conclude il preside- 
gli studenti del nostro istituto sono risultati tutti bravi 
ragazzi». Per il preside basta infatti non faro uso di 
alcun stupefacente per esere un cosiddetto "bravo ra¬ 
gazzo". L'iniziativa non è passata inosservata. «Il patto 
con la Guardia di Finanza - sostiene Nicola Crisci, 
deputato abruzzese dei Democratici di Sinistra - è una 
cosa incredibile, quantomeno anomala. Il preside so¬ 
stiene di segnalare gli studenti alla Guardia di Finanza 
quando ha qualche sospetto su di loro. Vorrei tanto 
capireachetitolo», Crisci nutredelle perplessità anche 
sul patto tra il preside e la Guardia di finanza. 


Per l’ex professore e sceneggiatore: la nuova scuola può combinare disastri. «Punta alla pura ratifica delle disuguaglianze» 

«L’insensata efficienza della rifonna Moratti» 


vano fuori gli individui nella loro 
fase puberale, tra il tredicesimo e 
il quindicesimo anno. E' una 
scuola che può combinare disa¬ 
stri e che oggi non si sa bene ne 
anche a chi può servire, neanche 


Bisognerebbe 
coinvolgere il sapere 
degli insegnanti 
e degli studenti 
Non è mai 
stato fatto 

77 


a chi la pensa». 

Da che cosa bisognerebbe 

parti re secondo lei? 

«È difficiledire. Probabilmen¬ 
te una mentalità comequella del¬ 
la nostra destra non può produr¬ 
re che una scuola di questo tipo. 
Una riforma oggi presupporreb¬ 
be una visione del mondo, e qui 
l'unicachesono riusciti asfodera¬ 
re è quella delle tre "i". lo credo 
che per cambiare, invece, biso- 
gnerebbecoinvolgereil saperede- 
gli insegnanti e degli studenti, e 
questo non è mai stato fatto. Gli 
studiosi non bastano. E' una fol¬ 
lia pensare che possano fare da 
soli. Anche perché non c'è un in¬ 
sanente che all'origine non ab¬ 
bia cercato di essere un buon in¬ 


segnante. E' un lavoro che non si 
può fare senza essere coinvolti, 
perfino se si va in classe con il 
totale rifiuto delle ore che segui¬ 
ranno. L'umanità che si ha di 
fronte non si può gesti re burocra¬ 
ticamente». 

Eppure il rimprovero spes¬ 
so è di non saper in^nare, 
di non saper comunicare, di 
non saper appassionare. 

«Non dovremmo lasciare che 
l'insegnante sia abbandonato 
dentro leclassi, perché in questo 
modo, chi non ce la fa lentamen¬ 
te si lascia andare, trova un suo 
modo per tirare a campare, ulte 
riore elemento di sfascio dellevi- 
te individuali e della scuola. Non 
dimentichiamoci che, per quan¬ 


to si facciano salti mortali trasfor¬ 
mando l'istituzione, o perlome 
no la sua facciata, il problema di 
fondo è che cosa accade dentro la 
classe, nello spazio e nel tempo 
educativo, formativo». 

Forsegli insegnanti dovreb¬ 
bero diventare attori politi¬ 
ci. La, per esempio, potreb¬ 
be essere un ottimo Mini¬ 
stro della Pubblica I struzio- 
ne... 

(ride) «La capacità di gover¬ 
no presuppone una cultura che 
non credo di avere. Non ci si im¬ 
provvisa, alla Berlusconi, politici. 
Noi possiamo partecipare, grida¬ 
re, manifestare, discutere, il san¬ 
gue della vita democratica, ma 
non penso che uno si alzi una 


Si tratta di rimettere il sapere al 
centro di un modello di sviluppo alter¬ 
nativo a quello proposto dalla destra, 
su questo leparoledi Fassino equelledi 
Cofferati si danno la mano. Ormai su 
certi temi c’è sintonia. Anche se qual¬ 
che battuta è ancora da perfezionare. 
Fassino dà appuntamento a tutti per il 
16 novembre, giornata nazionale del¬ 
l’Ulivo contro la politica finanziaria del 
governo, due manifestazioni previste, a 
Bari ea M ilano, «Ci sarò sicuramente», 
rispondeCofferati, «ma non ho ancora 
capito- aggiunge- aquale manifestazio¬ 
ne parteciperanno i 40 parlamentari del¬ 
l’U livo che hanno promosso la raccolta 
di firme contro lo sciopero della Cgil». 
Sulla mobilitazionein difesa della scuo¬ 
la, le parole d’ordine sono le stesse: 
uguaglianza dei diritti, accesso al sape 
re, carattere pubblico dell’Istruzione, E 
ancora: opposizione durissima a M orat¬ 
ti e Bossi, che con la riforma e I a devoi u- 
tion, si propongono di fare a pezzi il 
sistema scolastico italiano. E tanto per 
scansare gli equivoci,daTranfagliaeda 
Vattimo parte una bordata contro la 
rivista Italiani Europei, chein uno degli 
ultimi numeri, proponeva una lettura, 
diciamo «soft», della riforma Moratti, 
«in continuità con quelladel centro sini¬ 
stra». 

E invece, «did:ro di noi si stanno 
tagliando i ponti», dicecon doloreM ar¬ 
co Rossi Doria, maestro di strada: «Ab¬ 
biamo fatto delle promesse e ora dob¬ 
biamo dare battaglia per difenderle». E 
ai rappresentanti politici dice: «Non 
possiamo continuare a pensare: 
"quante me ne ha date, ma quante glie 
ne ho ddte’’... Alla Moratti dobbiamo 
cominciare a dargliele sul serio». 


mattinaepossagestireun appara¬ 
to». 

Parliamo dei suoi libri: il 
suo modo di rappresentare 
la scuola, con tutti i suoi di¬ 
fetti e vizi, appare ad alcuni 

Vogliono decidere 
presto chi è nato 
per dirigere 
e chi per obbedire 
Una selezione 
per censo 




nichilista. Una rappresenta¬ 
zionecaricaturale. 

«M i sono trovato spesso di 
fronte a questo tipo di accusa, 
ma io non credo che si debba 
caricare di ottimismo il proprio 
lettore e dargli conformistica¬ 
mente una speranza. Per la scuo¬ 
la c'è stata spesso la tendenza a 
sinistraadirecheci sono comun¬ 
que delle cose molto positive su 
cui noi possiamo puntare. Ma 
quello dello scrittore è un lavoro 
che deve andare fino in fondo, 
fino all'Insostenibile. "Via Gemi¬ 
to" ha delle parti che si farebbe 
volentieri a meno di leggere, ma 
lo scrittore dev'essere assoluta- 
mente sincero, deve rispettare fi¬ 
no in fondo il suo modo di vede¬ 
re i fatti ». 

Scrivere e insegnare: per 
molti anni è riuscito a conci¬ 
liare queste due attività. 

«Sono andato via proprio per- 
chécominciavaad esserecompli¬ 
cato ^uitare a fare lo scrittore. 
Rischiavo di diventare quel tipo 
di insegnante con il doppio lavo¬ 
ro chequando si presenta dice: io 
sono un ingegnere e poi faccio 
anche l'insegnante. Comunque, 
tra le due attività c'è una relazio¬ 
ne: quando si scrive, ogni matti¬ 
na, non si sa mai se si riuscirà a 
portare avanti il lavoro del gior¬ 
no prima, bisogna come entrare 
in un canale creativo. La stessa 
cosa in classe: bisogna trovare la 
voce giusta». 


Articoli sulla massoneria e lo strano oggetto sarebbero fra i materiali trovati a distanza di vent’anni dalla morte del banchiere 

Un mattone e ritagli nella cassetta di sicurezza di Calvi 


Gianni Cipriani 


ROMA Si potrebbe dire, usando un' 
espressione abusata, che siamo all'en- 
nesimo scheletro nell'armadio. Un ri¬ 
trovamento, venti anni dopo, che al¬ 
trove potrebbe esseremateria di dibat¬ 
tito storico 0 di archeologia giudizia¬ 
ria, ma in Italia è attualità a tutto ton¬ 
do, con tanto di possibili implicazio¬ 
ni: a seguito di un inventario fatto 
venti anni dopo presso la filiale mila¬ 
nese di via M agenta del N uovo Banco 
Ambrosiano (versione ufficiale da 
prenderecon lemolle) èspuntata fuo¬ 
ri una cassetta di sicurezza appartenu¬ 
ta a Roberto Calvi , il "banchiere di 
Dio"finito nellemagliedellaP2 e tro¬ 
vato morto sotto il pontedei Frati Ne¬ 
ri, a Londra, il 18 giugno 1982. Un 
omicidio, mascherato (per un po' di 
tempo) da suicidio. 

Un "giallo" internazionale, un in¬ 
trigo tra finanza, politica, servizi segre 
ti, mafia, P2 e - purtroppo - alcuni 


ambienti vaticani, che sembra non ave 
re mai fine. Da quella cassetta rimasta 
chiusa per vent'anni non è spuntata 
nessuna agenda, nessun manoscritto, 
nessun elenco, né effetti personali. 
Ma, dicono nella procura romana, 
«carte interessanti». M ateriali che de 
vono ancora esserestudiati fino in fon¬ 
do e che, si spera, potrebbero contribu¬ 
ire a svelare qualche retroscena della 
fuga e morte del banchiere, ovvero al¬ 
tri particolari su quei giri politico-affa¬ 
ristici dei quali Roberto Calvi fu pri¬ 
ma protagonista, poi vittima. Le pri¬ 
me indiscrezioni parlano di duepagi- 
nedel Corrieredella Sera sulla masso¬ 
neria e di un mattone. 

Ora, dopo il ritrovamento della 


vecchia cassetta di sicurezza (che era 
incredibilmente intestata allo stesso 
Calvi e a sua madre) i militari del nu¬ 
cleo di polizia tributaria della Guardia 
di Finanza di M ilano egli investigato- 
ri della Diadi Roma stanno esaminan¬ 
do materiale relativo a operazioni fi¬ 
nanziarie, affari internazionali e rap¬ 
porti di natura economica legati al no¬ 
me del presidente del vecchio Banco 
Ambrosiano. Un lavoro che va avanti 
da alcuni giorni in maniera incessan¬ 
te. E qualche spunto investigativo già 
èemerso: i pubblici ministeri romani. 
Maria Monteleone e Luca Tescaroli, 
che ancora oggi hanno un fascicolo 
aperto sulla morte di Calvi, non han¬ 
no perso tempo ed hanno avviato alcu¬ 


ni accertamenti, a cominciare dalla 
perquisizione a Tremenicco (vicino 
Lecco) di due villette di proprietà di 
Leone Calvi, fratello di Roberto. Nei 
prossumi giorni è previsto anche l’in¬ 
terrogatorio di Antonino Giuffrè. Nes¬ 
suno al momento si sbottona. Male 
solite fonti ufficiose della procura la¬ 
sciano intendere che siano imminenti 
altrepiù clamorose iniziati ve giudizia¬ 
rie. Vedremo. 

Nei giorni scorsi, tra l'altro, i magi¬ 
strati della procura romana hanno ap¬ 
profittato di un breve viaggio in Italia 
del figlio del banchiere, Carlo (ospite 
di Pippo Baudo nel programma Nove 
cento, ndr) per interrogarlo. Il moti¬ 
vo? N ei mesi scorsi i I figi io del banchie 


re in una intervista a un settimanale, 
aveva anticipato i contenuti di una in¬ 
dagine privata condotta sulla morte 
del padre. Un'indagine - come Carlo 
Calvi aveva detto a febbraio in un'in¬ 
tervista airu nità - attraverso la quale i 
familiari del banchiere si erano convin¬ 
ti, tra le altre cose, che un ruolo nell' 
omicidio lo avevano avuto anche alcu¬ 
ni neofascisti italiano in quel periodo 
latitanti a Londra o quantomeno atti¬ 
vi in Inghilterra. «Proprio sul capitolo 
londinese- aveva detto Calvi jr. al no¬ 
stro giornale - io stesso ho indagato a 
lungo, anche attraverso un'agenzia 
che avevo ingaggiato. E sono state sco¬ 
perte cose molto interessanti, come 
l'esistenzadi un giro di neofascisti lega¬ 


ti alla mafia e alla criminalità organiz¬ 
zata che hanno avuto sicuramente un 
ruolo nell'omicidio». 

Ad ogni modo, si tratta di una 
vera e propria corsa contro il tempo. 
T ra poco, infatti, dovrebbe concluder¬ 
si il lavoro dei consulenti tecnici d'uffi¬ 
cio incaricati alcuni anni fa dal giudi¬ 
ce per le indagini preliminari, Otello 
Lupacchini (ora all'ispettorato del mi¬ 
nistero di GraziaeGiustizia) di stabili¬ 
re senza ombra di dubbio come sia 
morto Calvi. Gli esperti hanno ottenu¬ 
to dalla polizia inglese alcuni reperti 
(come lagiacca della vittimaela corda 
utilizzata per l'impiccagione) che an¬ 
cora mancavano all'appello per colpa 
di eccessivi formalismi burocratici. 


Chi indaga su questo caso ècautamen- 
teottimista: parechel'attivitàdei peri¬ 
ti, almeno fino ad ora, si a sul punto di 
confermare la tesi dell'omicidio, soste¬ 
nuta con forza dalla procura di Roma 
convinta che Calvi sia stato assassina¬ 
to per ordine di Cosa Nostra perché 
ritenuto «inaffidabile». 

Secondo alcune indiscrezioni, a 
convincere gli esperti sarebbe l’assen¬ 
za di tracce di ruggine sia dalle scarpe 
che dalle mani dd banchiere. Se Calvi 
si fosse arrampicato sulla struttura di 
ferro dove è poi stato ritrovato impic¬ 
cato, le tubature sporche e rugginose 
avrebbero lasciato tracce assai eviden¬ 
ti. Ma le considerazioni dei periti, a 
quanto sembra, sono assai più articola¬ 
te. Ora è spuntata lacassettadi sicurez¬ 
za. Con tanto di materiale "interessan¬ 
te". Troppo presto per capire se c'è 
qualcuno che ancora nd 2002 trema. 
Abbastanza per direche il "giallo" del¬ 
la morte (e soprattutto di ciò che ac- 
caddein vita) di Roberto Calvi èaper- 
to più che mai. 
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Il Premier 
britannico 
Tony Blair 

lan Waldie /Reuters 


DALL’INVIATO Gianni Marsilli 


LONDRA Ancora un paio d'anni fa, verso 
la fine del primo mandato di Tony Blair, 
si utilizzava il seguente esempio statistico 
perdiredellepersistenti ineguaglianze so¬ 
ciali nel Regno Unito: un bambino che 
nasce povero è destinato a vivere nove 
anni di meno di un rampollo di famiglia 
benestante. Per questo -e anche per lo 
stato generale della sanità pubblica- uno 
dei primi obiettivi del Labourfu di ridur¬ 
re le «diseguaglianze sanitarie» nell'ambi¬ 
to di quel mitico servizio pubblico (N H S) 
cheil lunghissimo ciclo thatcheriano ave¬ 
va svuotato di senso egualità. I laburisti 
avevano ereditato un baraccone nel quale 
circa un milione di dipendenti operava¬ 
no, troppo spesso, in maniera burocratica 
e con enormi differenze geografiche: non 
si moriva necessariamente di cancro, ma 
piuttosto perché di cancro ci si ammalava 
a Birmingham anzichéa Brighton. Ledia- 
gnosi avevano tempi diversi, e quindi i 
rimedi. Nel settore sanitario, storicamen¬ 
te, gli investimenti erano stati insufficien¬ 
ti, senz'altro inferiori alle cifre che alla 
salutedestinavanogli altri paesi europei. I 
conservatori, in diciotto anni di governo, 
avevano aumentato gli investimenti per 
una media del 3,1 per cento del prodotto 
interno lordo. Il Labour, nei primi quat¬ 
tro anni di governo fino al 2001, aveva 
toccato il 4,8. M a non basta. 

La finanziaria del 2002 - ha detto il 
ministro Gordon Brown - vedrà un au¬ 
mento del 7,4dei fondi per la sanità, una 
percentualechedovrà durare cinque anni 
in modo costante. Mai visto nella storia 
del National Health Service. Nel contem¬ 
po verranno creati nuovi ospedali con lo 
statuto di «fondazioni», secondo laformu- 
la mista pubblico-privato così cara a 
Tony Blair: i privati parteciperanno alla 
fondazione, la gestiranno, ne ricaveranno 
i loro utili ed entro un certo periodo di 
tempo (vent'anni, o più) restituiranno la 
struttura allo Stato. Ma la novità non è 
tanto questa. È piuttosto in quello che 
Tony Blair chiama «new localism». Ha 
detto il premier inglese al congresso labu- 
ristadi Blackpool: «La monolitica fornitu¬ 
ra di servizi deve lasciare il settore pubbli- 

Nella finanziaria del 2002 
aumento reeord dei fondi 
statali per la sanità (7,4%) 
e porte aperte agli 
investimenti delle imprese 
non pubbliehe 


co. Basta con il grande Stato. È il tempo 
dello Stato che si attiva». 

Gli ospedali-fondazioni dovrebbero 
esserne un esempio: fornitori di servizi 
pubblici semi-autonomi, imprese «di pub¬ 
blico interesse», dovrebbero avere il van¬ 
taggio di non pesare sui conti pubblici e 
di snellire l'elefantiaco settore. Il Cancel¬ 
liere dello Scacchiere Brown, che tiene i 
cordoni della borsa, ha proposto chemol¬ 
ti dei servizi pubblici vengano affidati alle 
associazioni che operano nel campo del 
volontariato. Gli istituti di ricerca vicini al 
Labour, come l'Ippr, stanno elaborando 
l'idea che dovrebbe sottostare al secondo 
mandato di Tony Blair: non tanto «più 
mercato e meno Stato», quanto andare 
«oltre la vecchia distinzione tra Stato e 
mercato». 11 «new localism» dovrebbe ani- 
marequesta filosofi a: una stima localedei 
bisogni, un'iniziativa pubblico-privata ad 
hoc, la supervisione centrale unicamente 
per assicurare il rispetto di certi standard 
(per esempio sui tempi d'attesa per uno 
scanner o una visita specialistica). Per i 
britannici non è cosa da poco: il servizio 


nazionalesanitario, cuore del Welfare Sta¬ 
te, è sempre stato molto centralizzato. Il 
«new localism» non dovrebbelimitarsi al¬ 
la sanità, ma diffondersi per quanto possi¬ 
bile in tutti i servizi pubblici. È una delle 
condizioni, detto fuori dai denti, per non 
aumentare le tasse e mantenere quindi 
alto il livello dei consumi, che in questo 
paese neanche l'il settembre 2001 è riu¬ 
scito ad intaccare ma che non ha il crisma 
deH'eternità. 

Tutto ciò che cosa significa? Meno 
«New Labour», più «Old Labour», il con¬ 
trario? A molti qui la domanda pare ora¬ 
mai oziosa. Dice il politologo e storico 
della sinistra Donald Sassoon, che non ha 
più senso porsi un simile interrogativo, 
nel momento in cui i conservatori sono 
polverizzati, inerti, ad un minimo storico 
del 24 percento delle intenzioni di voto, 
incapaci di offrire un'alternativa di gover¬ 
no: «I margini d'azionedi Blair sono ora¬ 
mai larghissimi. Siamo in un ciclo laburi¬ 
sta comparabile a quello conservatore, se 
non destinato a superarlo nel tempo». Un 
altro illustre storico, Steven Fielding, met- 


tein guardiaal fine «di evitacela riprodu¬ 
zione di vecchi miti e di crearne di nuo¬ 
vi», dicendosi convinto che «Blair rimane 
notevolmente fedele al passato del La¬ 
bour». Ricordacomeil Labour giàai tem¬ 
pi di Attlee si fosse battuto per devolvere 
un ruolo autonomo alle municipalità e al 
volontariato nel funzionamento del servi¬ 
zio sanitario nazionale, una posizione«so- 
cialdemocratica» che si contrapponeva 
già all'epoca ad una visione monolitica¬ 
mente statalista. Blair, a suo avviso, ne 
sarebbeil continuatore in nomedellafilo- 
sofiapoliticachecontraddistingueil parti¬ 
to fin dal '97, senza variazioni apprezzabi¬ 
li: «Riformare il capitalismo in modo da 
servire gli interessi della maggioranza». I 
conservatori, fino a prova contraria, han¬ 
no sempre agito in difesa di pochi e ric¬ 
chi, e una società rigidamente divisa in 
classi non li ha mai disturbati. 

U n sacco di ragioni per smetterla con 
quel «New Labour», anche perché un ri¬ 
torno in forze deir«Óld Labour» è pratica- 
mente da escludere, come ha dimostrato 
il recente congresso di Blackpool: chiamia¬ 


molo «Labour Party» e basta, è l'invito del 
professor Fielding. Ci saranno meno ^ui- 
voci, di qua e di là della M anica, aggiun¬ 
giamo noi. 

La salute delle pubblichefinanzeèan- 
chequi al cuore dei problemi. Daqualche 
tempo si aggira uno spettro: il destino dei 
«fondi pensione», legati a doppio filo a 
quello della Borsa, che ha perso in un 
anno oltre il 40 percento. I fondi pensio¬ 
ne rappresentano qualcosa come 1200 mi¬ 
liardi di euro. Più di un lavoratoresu due, 
in Gran Bretagna, affianca alla pensione 
di base (minima) la sottoscrizione di fon¬ 
di complementari per capitalizzazione. 
Ma, come altrove in Europa, il sistema 
mostra crepe allarmanti per varie ragioni: 
aumento deH'età media, prossimo ritiro 
dalla vita pubblica della generazione fi gl la 
del boom demografico post-bel li co, scar¬ 
so rendimento dei fondi investiti in Bor¬ 
sa. Il governo dovrebbe presentare un pro¬ 
getto di riforma tra qualche settimana. 

Nel frattempo si fa strada, proposta 
daH'Assodazionenazionaledei fondi pen¬ 
sione, l'idea di allungare la vita lavorativa 


fino ai 70anni di età, dagli attuali 65, oltre 
alla creazione di un «minimo vitaleeuni- 
versale» per i pensionati pari a 160 euro la 
settimana, che integrerebbero le pensioni 
complementari a loro volta fortemente 
defiscalizzate. Integrativo fondamentale: 
a Londra un caffè al banco costa più di 
quattromila lire e un pacchetto di ameri- 
cane4,82 sterline, ovvero quindicimila li¬ 
re. Non spaventatevi troppo: lo stipendio 
di una giovane segretaria appena bilingue 
si aggira sui sei milioni di lire al mese, il 
cui potere d'acquisto è perlomeno pari a 
quello dello stipendio di unasuaomologa 
italiana che di milioni ne guadagna due, 
se tutto va bene. Comunque alcune rapi¬ 
de inchieste di mercato hanno rivelato 
che gli inglesi non hanno alcuna voglia di 
lavorare fino ai settant'anni. Anzi, se po¬ 
tessero, se ne andrebbero in pensione a 
sessanta e anche prima. 

Il vero dato nuovo di questa fase poli¬ 
tica inglese è la «scomparsa dei conserva- 
tori». Questa settimana hanno tenuto an- 
ch'essi il loro congresso a Bournemouth, 
ma non se n'èaccorto nessuno. I sondag¬ 
gi li collocano ad un ignominioso 24 per¬ 
cento, vale a dire un ridotto di anziani 
irriducibili destinati a rarefarsi per via na¬ 
turale Sentono sul collo il fiato dei liberal- 
democratici (18 percento). Al congresso 
hanno inoltre furiosamente litigato tra di 
loro, dopo cheil loro leader Duncan Smi¬ 
th aveva incolpato John M ajor della rovi¬ 
na del partito. A questa lettura si sono 
ribellati i vecchi tenori quali M ichael He- 
seltine e Kenneth Clarke, gente convinta 
che, se tutto andrà bene, i tory si riaffacce 
ranno sulla scena nazionale non prima 
dellafinedel terzo o quarto mandato labu¬ 
rista (Blair 0 non Blair, perché la succes¬ 
sione è pronta: Gordon Brown, erede na¬ 
turale). Sì, Tony Blair appare molto ben 
saldo in sella. Potrebbe lasciare Downing 
Street solo per incarichi più alti e strategi¬ 
ci. 

Uno solo, a ben vedere: presidente 
deH'Europa, ma unicamentesedalla Con¬ 
venzione uscisse il profilo di una figura 
che unificasse i poteri del presidente della 
Commissione con quelli del presidentedi 
turno del Consiglio dei ministri europei. 
Altrimenti, la vista sul mondo da Dow¬ 
ning Street è più ampia. 

Crepe allarmanti nel 
sistema pensionistico 
Il governo presenterà 
un progetto di riforma 
entro qualche 
settimana 





Esperimenti di microcredito in Perù a vantaggio degli abitanti dei quartieri periferici. Storia di un’antropoioga che si è trasformata in banchiere 

Fin anza solidale a Lima: così si aiutano i più poveri 


Andrea Berrini 


M icrocredito: è una delle parole 
chiave degli ultimi anni. Significa, 
in poche parole, consentire l'accesso 
al prestito bancario a milioni di per¬ 
sone nei paesi del Terzo Mondo. 
Contadini, allevatori, commercian¬ 
ti. Piccoleditteindividuali o coope¬ 
rative, che con una piccola iniezione 
di contante, magari cento o duecen¬ 
to dollari, sono in grado di decolla¬ 
re, di offrire lavoro e produrre ric¬ 
chezza. Di incrementare la propria 
attività, 0 anche di partire da zero. 
In ogni sede internazionale dove si 
dibatte di sviluppo nei paesi poveri, 
la parola microcredito ha avuto ne¬ 
gli ultimi anni un posto di rilievo, 
ha mobilitato risorseedisponibilità, 
umaneefinanziarie. LeM IF, M icro- 
financelnstitutions, in Africa, Asia, 
AmericaLatinasono ormai centina¬ 
ia. Ne abbiamo vista una da vicino: 
si chiama Proempresa, lavora in Pe¬ 
rù. 

Lima, la capitale del paese, è una 
tipica metropoli del Terzo mondo. 
Ci vivono quasi dieci milioni di per¬ 
sone, la metà degli abitanti del pae¬ 
se. In gran parte sono immigrati dal- 

Cinque o sei famiglie 
si associano: se una 
non restituisce gli 
interessi, le altre 
intervengono in 
soccorso 


la campagna: in questo caso dalla 
Sierra andina e, al di là delle cime 
innevate a seimila metri, dalle terre 
fertili al limitare della foresta amaz¬ 
zonica. Limaèuna calamita che atti¬ 
ra esseri umani comeil miele le mo¬ 
sche. A Lima si lavora, a Lima si 
mangia. Bene: una quindicina di an¬ 
ni fa, una giovaneantropologa peru¬ 
viana decide di visitare alcuni quar¬ 
tieri periferici, i barrios. Raccoglie 
materiale per un master. A Vi Ila San 
Salvador, a San José, al Callao, Susa- 
na Pinilla raccoglie centinaia di in¬ 
terviste tra le donne che si dedicano 
al piccolo commercio. Susana regi¬ 
stra leloro lamentele, i loro rimpian¬ 
ti. Stila un rapporto, l'elenco dei lo¬ 


ro problemi. 

I barriossonol'ambientenatura- 
ledi gestazionedi quello che, in ter¬ 
minetecnico da economisti interna¬ 
zionali, viene definito il «settore in¬ 
formale»: quella microeconomia di 
espedienti edi genialità imprendito¬ 
riale, che va dalla bancarella al mer¬ 
cato, fino al laboratorio artigianale 
che dà lavoro a una manciata di di¬ 
pendenti. Ci si dà datare, insomma, 
esi partecipa alla creazione del pro¬ 
dotto interno lordo (Pii) nazionale 
senza ricevere in cambio un bel nien¬ 
te dallo Stato: la parola infrastruttu¬ 
re suona ridicola in mezzo a queste 
strade fangose invase dai rifiuti, la 
sanità si paga cara e in contanti, e a 


leggere e scrivere ti insegna solo 
qualche prete. Eppure i grattacieli 
del centro di Lima, lesedi dellegran- 
di banche, delle società multinazio¬ 
nali, insomma quella enclave di ric¬ 
chezza ben posizionata nel centro 
della capitale, trae la sua linfa e il 
suo sostentamento dalla attività di 
queste milioni di formichine nei 
quartieri di periferia. 

Tutto questo Susana lo sapeva, e 
lasuatesi per il master fu corrobora¬ 
ta dalla ricerca sul campo. Quello 
che non aveva previsto era la richie¬ 
sta che concludeva ogni intervista 
alledonnedel barrio: bene, eadesso 
che sai tutto di noi, cosa pensi di 
fare per aiutarci? Susana Pinilla ha 


cominciato subito a battere a tappe¬ 
to gli uffici delle agenzie Qnu edelle 
ongdi cooperazione presenti nel pa¬ 
ese. Non le è stato difficile mettere 
insieme un piccolo gruzzolo con il 
quale avviare una società finanzia¬ 
ria. Microcredito: in quindici anni 
IDESI-Proempresa ha raggiunto 
250.000 microimprenditori nd pae¬ 
se, contribuendo alla creazione di 
quasi 500.000 nuovi posti di lavoro. 

Lo schema è semplice: un vero e 
proprio esercito di analisti di credi¬ 
to con la motocicletta e la borsa di 
cuoio a tracolla scandaglia le perife- 
riedellacapitale. Gli analisti discuto¬ 
no con i possibili clienti, ascoltano il 
loro progetto, negiudicano lasoste- 


I soci del Centro Sociale Montanari 
annunciano con immenso dolore 
chela loro ex presidente 

GIUSEPPINA PIRANI 

ci ha lasciati ieri notte, esprimiamo 
le più affettuose condoglianze ai 
suoi famigliari 


Il 13 ottobre di due anni fa ci hai 
lasciato, caro 

GIANDOMENICO PANIZZA 

Ci manchi tanto. E manchi ai ragaz¬ 
zi a cui testimoniavi la tua tremen¬ 
da esperienza di sopravvissuto al 
campo di sterminio nazista di M au- 
thausen. Tua sorella M aria eOrazio 


La f am i gl i a C h i avero-P u gn 0 sen ti ta- 
mente ringrazia tutti coloro che 
hanno partecipato al proprio dolo¬ 
re per la scomparsa della cara 

CORNELIA 

T orino, 13 ottobre 2002 


nibilità e la redditività prevista. Poi 
concordano le garanzie. E qui sta la 
novità del microcredito, il cui ob¬ 
biettivo è proprio quello di consenti¬ 
re l'accesso al credito a chi non ha 
garanzie in solido da forni re. Il siste¬ 
ma bancario tradizionale, soprattut¬ 
to nei paesi poveri, richiede garan¬ 
zieforti: ipoteche, fidejussioni sicu¬ 
re. Qwiamente i piccoli commer¬ 
cianti del bafrio non sono in grado 
di fornirle. È stata allora inventata 
una metodologia, il «gruppo solida¬ 
le», per cui cinque o sei famiglie si 
associano, ponendo i loro pur mise¬ 
ri averi a garanzia di un prestito a 
rotazione. Si comincia da una di 
queste famiglie, e solo al momento 


16-10-1993 16-10-2002 

Nel nono anniversario della scom¬ 
parsa di 

CESARINOCRESCIMBENI 

la figlia Carla lo ricorda con affetto 
insiemealla memoria della mamma 

ADA ORSI 

Boàrio (Bo), 13 ottobre2002 

1992 2002 

ANNIVERSARIO 

A dieci anni dalla scomparsa ricor¬ 
da con immutato affetto e dolore 
lOLABONESI 
Il figlio Carlo. 

Boiogia, 13 ottobre 2002 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 

14.00 -18.00 


Sabato ore 9.00 -12.00 


della restituzione dopo sei mesi, la 
seconda famiglia accede al prestito, 
e così via. Tutte assieme però con¬ 
corrono a ripianare il debito in caso 
di difficoltà, ripagandolo insieme. 
Ciascuna di esse ha addosso gli oc¬ 
chi delle altre (in genere parenti, o 
vicini di casa) e farà di tutto per 
rimborsare la somma ricevuta. Al 
primo mancato rimborso tutteecin- 
que le famiglie vengono escluse dal 
meccanismo. In questo modo l'in¬ 
centivo alla restituzione è alto. 

Certo, leperditeci sono. I pove¬ 
ri si sono dimostrati «bancabili», co¬ 
me si dice in gergo, ma non è vero 
che! livelli di restituzione del presti¬ 
to siano addirittura migliori che nel 
sistema bancario tradizionale. E, so¬ 
prattutto, un sistema del genere ha 
costi molto alti: i tassi di interesse 
richiesti da Proempresa fanno im¬ 
pallidire. Eppure, quando si visita¬ 
no i mercati di Villa San Salvador o 
di San José, e si domanda ai com¬ 
mercianti che cosa preferiscano, se 
un incremento deH'ammontare del 
prestito, oppure una diminuzione 
dei tassi di interesse che devono pa¬ 
gare, la risposta è sempre la stessa: 
datemi più credito, sono in grado di 
sopportameli costo. 


Nel paese andino 
centinaia di migliaia 
di mini-investitori 
prendono denaro a 
prestito in questa 
maniera 
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Toni Fontana 


Il bilanciosi aggrava di ora in ora e 
con esso il sospetto che i tentacoli 
dei terrorismo internazionalesi sia¬ 
no aliungati fino ali'isoia di Baii, 
paradiso di turisti, fino a ieri de¬ 
scritta dalie pubbiicità deileagenzie 
di viaggio come uno dei posti più 
sicuri etranquiili del pianeta. 

Due bombe potentissime han¬ 
no seminato iamortenel iuogosim¬ 
bolo dell'isola, il lungomaredi Ku- 
ta Beach, che costeggia una delle 
spiagge più note e frequentate del 
mondo. Ora do- 



Orrore nell’isola 
indonesiana 
una delle più frequentate 
mete turistiehe 
in Asia 
I feriti sono 120 




Tra le ipotesi degli inquirenti 
quella di attacchi anti-Usa 
e anti-occidentali 


in un paese in cui 
il fondamentalismo 
islamico è in ascesa 




poora viene ag¬ 
giornato l'elen¬ 
co delle vittime, 
che sarebbero 
53 secondo fon¬ 
ti ospedaliere, e 
molti, tra i feri¬ 
ti, versano in 
gravi condizio¬ 
ni. Molti negozi 
e locali sono sta¬ 
ti danneggiati 
dalle esplosioni 

in un raggio di cinquecento metri. 
Tra i morti vi sono almeno dieci 
turisti. I locali che si affacciano sul¬ 
la spiaggia sono frequentati abitual¬ 
mente (a Bali era notte quando so¬ 
no scoppiati gli ordigni) da viaggia¬ 
tori americani e australiani. Le due 
deflagrazioni sono avvenute con¬ 
temporaneamente e potrebbero es¬ 
sere state causate da kamikaze fatti¬ 
si esplodere tra la folla. La polizia è 
molto cauta e non conferma, per 
ora, che si si a trattato di attentati. 

Un testimonehadetto alleagen- 
ziedi stampa di aver visto il cadave¬ 
re di un indonesiano con la testa 
mozzata dall'esplosione. Gran par¬ 
te delle vittime erano avventori di 
due locali notturni. Uno di questi, 
il «Sari», è uno dei più noti ritrovi 
di Kuta Beach. I soccorritori si so¬ 
no trovati davanti ad una scena or¬ 
ribile: sangue e corpi dilaniati era¬ 
no dovunque tra gli arredi devasta¬ 
ti del club. 

Il sospetto che la strage possa 


Il 23 settembre 
un ordigno era 
esploso presso 
l’ambasciata 
statunitense a Jakarta 
poi chiusa 


Attentati a Bali: almeno 53 morti 

Bombe in locali pubblici frequentati da cittadini americani. Fra le vittime 10 stranieri 


T) 


L’incendio 
scoppiato a seguito 
dell’attentato e a 
destra una delle 
vittime coperta da 
una stuoia 




rappresentare un altro tassello della 
strategia terroristica che ha colpito 
recentemente nello Yemen (l'attac¬ 
co alla petroliera francese) e in Ku¬ 
wait (uccisionedi un marine) èraf- 
forzato dal fatto che una terza bom¬ 
ba, meno potente delle altre due, è 
esplosa a poca distanza dal consola¬ 
to americano nella capitaledell'iso- 
la, Denpasar. In questo caso l'esplo¬ 
sione ha provocato solo lievi danni. 

Bali, l'isola «degli dei edei mille 
templi», molto frequentata anche 
da viaggiatori italiani, era ritenuta 


fino a ieri un posto sicuro. Con i 
suoi tre milioni di abitanti la picco¬ 
la isola (tra le meno estese delle 
13.000 del l'arcipelago indonesia¬ 
no), rappresenta una sorta di avam¬ 
posto in una regione a grande mag¬ 
gioranza musulmana. Grandi alber¬ 
ghi, arte e bellezze naturali rappre¬ 
sentano unaforteattrattiva per mi¬ 
lioni di turisti in prevalenza ameri¬ 
cani ed australiani, ma ancheeuro¬ 
pei. È forse prematuro avanzare 
ipotesi sugli organizzatori dellestra- 
gi, ma alcuni precedenti rafforzano 



i sospetti che anche a Bali siano 
entrati in azione elementi apparte¬ 
nenti alla rete terroristica interna¬ 
zionale. Il mese scorso, nella capita¬ 
le Jakarta, è esploso un ordigno a 
poche decine di metri dalla sede 
diplomatica americana. L'esplosio¬ 
ne ha ucciso un uomo, probabil¬ 
mente l'attentatore e danneggiato 
un appartamento disabitato, usato 
probabilmente come base dai terro¬ 
risti. 

Pochi giorni fa l'ambasciatore 
americano in Indonesia, Ralph 
Boyce, ha espresso al ministro degli 
esteri indonesiano Hassan Wirayu- 
dha la «forte 
preoccupazio¬ 
ne» degli Stati 
Uniti per l'atten¬ 
tato e la presen¬ 
za nel paese di 
cellule legate ad 
Al Qaeda. Suc¬ 
cessivamente 
l'ambasciata 
U sa èstata chiu¬ 
sa per timore di 
attentati. 

Sullo sfon¬ 
do una vicenda che rischia di incri¬ 
nare ulteriormente i rapporti tra 
jakartaeWashington. Nello scorso 
mese di giugno la polizia locale ha 
arrestato Omar Al-Faruq, un ku¬ 
waitiano legato alla rete di Osama 
Bin Laden. Interrogato dalla Cia il 
presunto terrorista avrebbe indica¬ 
to (è quanto sostiene la rivista Ti¬ 
me) nell'esponente musulmano 
Abu Bakar Ba'asyit il capo spiritua- 
ledellajemaah Islamiyah, l'organiz- 
zazioneaccusatadi numerosi atten¬ 
tati edi collegamenti con Al Qaeda. 
Numerosi affiliati al gruppo sono 
stati arrestati in M alaysia, a Singa- 
poreenelle Filippine. 

Indicato quale capo dell'orga¬ 
nizzazione Abu Bakar Ba'asyit non 
è però stato arrestato perché, secon¬ 
do le autorità indonesiane, non vi 
sono prove certe sui suoi legami 
con il terrorismo. Ciò ha provocato 
irritazioneal Dipartimento di Stato 
chechiedeoraagran vocel'estradi- 
zionedi Omar Al-Faruq. 


Il governo locale 
sta decidendo se 
estradare un presunto 
membro di Al Qaeda 
arrestato nel mese 
di giugno 


T) 


Baghdad: ispezioni libere 

Ma non è chiaro se il team di Blix potrà esaminare anche i palazzi presidenziali 


Bruno Marcio 


WASHINGTON II Consiglio di Sicu¬ 
rezza deirOnu prepara una riu¬ 
nione, mentre Usa e Iraq prepara¬ 
no la guerra. Il presidente di tur¬ 
no, l'ambasciatore del Camerun 
Martin Belinga - Eboutou, ha 
convocato per mercoledì una se¬ 
duta pubblica deH'organismo 
che dovrebbe vigilare sulla pace 
del mondo. La risoluzione per da¬ 
re il via alle ispezioni in Iraq tut¬ 
tavia non sarà discussa, perché 
americani e russi non si sono ac¬ 
cordati sul testo. Intanto il regi¬ 
me di Saddam Flussein si è ri¬ 


mangiato in parte gli impegni 
presi a Vienna con il capo degli 
ispettori Hans Blix. I generali 
americani, ottenuta via libera dal 
congresso per una azione di for¬ 
za unilaterale, trasferiscono trup¬ 
pe nel Golfo e preparano unavac- 
cinazionein massa contro il vaio¬ 
lo, in previsionedella guerra chi¬ 
mica. 

Preparativi militari II Penta¬ 
gono ha ordinato al quinto cor¬ 
po d'armata, di stanza in Europa, 
e alla prima forza di spedizione 
dei marines, di base in Califor¬ 
nia, di mandarenel Kuwait il per¬ 
sonale dello stato maggiore. Un 
migliaio di persone in tutto, che 


affiancheranno i 600 strateghi 
del comando centrale dislocati 
da Tampa in Florida nel Qatar. 
«Non è l'inizio della guerra - ha 
indicato un alto ufficiale - ma 
una mossa per guadagnare tem¬ 
po, se il presidente ordinasse di 
preparare le forze per l'attacco». 
Secondo il New York Times, il 
ministro della difesa Donald Ru- 
msfeld firmerà nei prossimi gior¬ 
ni l'ordine di vaccinare contro il 
vaiolo da 300 mila a 500 mila 
soldati, per l'eventualità di una 
guerra in cui l'Iraq potrebbe usa¬ 
re armi chimiche. Gli americani 
hanno 1,4 milioni di personesot- 
to learmi. Secondo i piani l'attac¬ 


co all'Iraq sarebbe sferrato con 
80 mila soldati delleforzespecia¬ 
li, ma altrettante persone sarebbe¬ 
ro impegnate per la logistica nel¬ 
le retrovie. 

Manovre politiche L'Iraq ha 
convocato d'urgenza il parlamen¬ 
to dopo il voto del congresso 
americano, che ha autorizzato il 
presidente Bush a usare la forza 
anche senza un mandato dell' 
Onu. «L'America ci ha sfidato - 
ha dichiarato il vice primo mini¬ 
stro Tariq Aziz - possiamo soltan¬ 
to rispondere che siamo pronti a 
difendere la nostra terra, le no¬ 
stre case e il nostro denaro». Di¬ 
venta sempre più difficileil tenta¬ 


tivo di accordo per la ripresa del- 
leispezioni deH'Onu. Il vicepresi¬ 
dente Taha Yassin Ramadan ha 
ripetuto al settimanale tedesco 
Der Spiegel una delle solite frasi 
rassicuranti in apparenza e prive 
di sostanza. «Gli ispettori - ha 
detto - potranno cercare e investi¬ 
gare dove vorranno». La realtà è 
molto diversa. Il capo d^li ispet¬ 
tori Hans Blix aveva inviato gior¬ 
ni fa al governo di Baghdad una 
richiesta di conferma scritta de¬ 
gli accordi raggiunti a Vienna. 
Amir al Saadi, consiglieredel pre¬ 
sidente Saddam Hussein, gli ha 
risposto che gli ispettori saranno 
soggetti alle misure «precedente¬ 


mente in vigore»: cioè non avran¬ 
no accesso senza preavviso agli 
otto complessi di edifici classifica¬ 
ti come residenze presidenziali. 
In queste condizioni diventa diffi¬ 
cile il tentativo dell'Onu di evita¬ 
re la guerra negoziando la piena 
libertà di movimenti per gli ispet¬ 
tori. 

Il dibattito airOnu II governo 
americano ha segnalato la possi¬ 
bilità di un compromesso a Rus¬ 
sia e Francia, i due paesi con dirit¬ 
to di veto contrari alla sua linea. 
Gli Stati Uniti non chiedono più 
al Consiglio di sicurezza una au¬ 
torizzazione esplicita all'uso del¬ 
la forza se l'Iraq si opponesse alle 


ispezioni. Si accontenterebbero 
di una espressione vaga, del tipo 
«un rifiuto dell'Iraq avrebbe gra¬ 
vi conseguenze». 11 presidente Bu¬ 
sh rimarrebbe libero di interpre¬ 
tare il testo a modo suo. 11 spre¬ 
tarlo generale dell'Onu, Kofi An- 
nan, ha obiettato però che la mag¬ 
gior parte dei paesi membri del 
Consiglio preferisce la proposta 
francese: due risoluzioni, la pri¬ 
ma per ordinare le ispezioni, la 
seconda per decidere cosa fare in 
caso di rifiuto dell'Iraq. Difficil¬ 
mente vi sarà un accordo prima 
della seduta di mercoledì, chedi- 
batterà la vertenza con l'I raq sen¬ 
za arrivare a decisioni concrete. 


Polemiche per una commedia televisiva a puntate sulla mafia. Il primo cittadino di New York diserterà domani le manifestazioni del Columbus Day 

Little Italy ai ferri corti con il sindaco Bloomberg 


WASHINGTON Povera Italia, si diceva una volta, quan¬ 
do nel paese del sole qualche notabile si rendeva 
ridicolo. Oggi, a New York, si potrebbe dire povera 
Littleltaly. Gli organizzatori della parata del Colum¬ 
bus Day hanno litigato con il sindaco Michael 
Bloomberg e si sono rivolti a un tribunale federale 
per impedirgli di sfi lare accompagnato da due attori 
de«l Soprano», popolareecontroversaserietelevisi¬ 
va sulla mafia. Risultato: il sindaco offeso boicotterà 
la sfilata di lunedì, ma gli organizzatori che in un 
passato neanche troppo remoto hanno tollerato la 
presenzadi alcuni mafiosi veri sono riusciti ad espel- 
ierneduefinti. 

«H 0 invitato due italo-americani di successo - si 
è lamentato il sindaco, nel discorso alla radio del 
sabato - e questa gente mi è saltata alla gola. Se gli 
organizzatori della parata vogliono impedirmi di 
portarei miei ospiti, èun loro diritto, ma non andrò 
neanch'io». La ricorrenza del Columbus Day è per 
gli italo americani quello chelafestadi San Patrizioè 
per i cattolici irlandesi: la giornata più importante 
dell'anno. Non era mai successo che un sindaco di 
New York rifiutasse il posto d'onore nel corteo. Nel 
1935 Fiorello La Guardia aveva minacciato di rima¬ 



Michael Bloomberg, Sindaco di New York 


nere in casa se i fascisti avessero sfilato in camicia 
nera. I fascisti si erano messi il doppiopetto e il 
sindaco aveva fatto la sua parte. 

«I Soprano», una commedia televisiva a puntate 
trasmessa ogni domenica sera su un canale a paga¬ 
mento, racconta le ^a tragicomiche di una fami¬ 
glia mafiosa con gli stessi interessi e problemi di 
milioni di americani. Tony Soprano, il protagonista, 
tra un omicidio e una estorsione raccontai suoi guai 
a una psicanalista, briga per fare accettare la figlia in 
una buona università, perde soldi in borsa e subisce 
lescenatedi gelosiadellamoglieCarmela. Laformu- 
laè^essodi unacomicità irresistibile. Leorganizza- 
zioni italo-americanesono sul piededi guerra. Han¬ 
no presentato contro sceneggiatore, regista e attori 
una serie di querele per diffamazione, tutte rigettate 
Accusano 0i autori di rappresentare la comunità di 
origineitaliana come«un branco di criminali violen¬ 
ti, sboccati e senza cervello». La parodia del loro 
accento e delle loro tradizioni, compresa la parata 
del ColumbusDay, li fa impazziredi rabbia. 

Bloomberg sostiene di non avere mai visto la 
trasmissione. Come vari suoi predecessori ha invita¬ 
to alla parata in programma domani alcuni ospiti. 


tra cui gli attori Lorraine Bracco, che interpreta la 
parte della psicanalista di Tony Soprano, e Dominio 
Chianese, noto al pubblico comeZio j unior, uno dei 
teleboss. LaurenceAuriana, presidente della Colum¬ 
bus Citizens Foundation che organizza la festa, è 
ricorso ancora una volta a un tribunale II giudice 
jed Rakoff ha deciso che il sindaco ha il diritto di 
andare 0 no alla parata, ma non può imporrei suoi 
ospiti agli organizzatori. 

RudyGiuliani, il predecessore di Bloomberg, ha 
cercato di convincere gli italo americani a non im¬ 
puntarsi, ma non c'è riuscito. Forse non parteciperà 
neanche lui al corteo. Il sindaco ha annunciato che 
lunedì andrà a pranzo con gli attori de«l Soprano» 
da Charlie Di Paolo, un ristorante italiano nel 
Bronx. M enù: carciofi ripieni, sformato di vongolee 
bistecchedi maiale con peperoncini piccanti. Per «I 
Soprano» la polemica è stata comunque un colpo 
pubblicitario notevole Gli indici di gradimento sal¬ 
gono per una nuova spassosa avventura televisiva: 
uno scontro tra i mafiosi italo americani e i discen¬ 
denti d^li indiani d'America che accusano di razzi¬ 
smo Cristoforo Colombo. 

b.m. 


Ballottaggio oggi in Serbia 

La Serbia torna ogg alle urne per il secondo turno 
ddle dazioni presidenziali. In lizza sono rimasti 
-dopo il voto dd 26 settembre VojidavKostunica, 
finora a capo ddia Repubblica fed&atejugodava e 
vindtoredd primo turno, eMiroIjub Labus 
viceprenier federale responsabile per l'economia. Sul 
voto pesa l'incognita ddl'affluenza alle urne Se non 
fosse superato il quorum dd 50%, il voto non sarebbe 
valido. Nona caso le ultime due settimane di 
campagna sono State un suseguirS di appdii a non 
disertare! seggi da parte dd candidati, di politid di 
vari partiti, personalità, esponenti rdigioS, tra cui il 
Patriarca ddia chiesa ortodossa serba Paolo. Il 26 
settembre aveva votato il 56 per cento degli aventi 
diritto: il 31 per cento dd voti era andato a 
Kostunica, il 27,5 a Labus Al terzo posto s era 
piazzato l'ultranazionali sta VojidavSesdj, cheera 
riusdto ad aggudicars il 20 per cento ddle 
preferenze, e che dopo il voto ha esortato i propri 
sostenitori a boicottare il secondo turno. Diverà 
analisti riteigono chel'appdio di Sesdj abbia di fatto 
segnato la sorte dd voto, ma non manca invece tra g(/ 
osservatori locali chi conta su una sorta di «ria/eglio 
di cosdenza» di una parte ddl'dettorato, che aveva 
scdto di astenersi al primo turno, ma interverrebbe 
ora in extremis per salvare il ballottaggo ed evitare 
che 9 debbano tenere nuove dezioni. 
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Umberto De Giovannangeli 


L’ultima immagine impressa nei lo¬ 
ro occhi è quella, spensierata, del 
clown che gonfiava e poi faceva 
esploderei palloncini colorati. Ma 
in un attimo, la gioia si trasforma in 
terrore. I n un attimo, si scatena l'in¬ 
ferno. E l’inferno ha inghiottito set¬ 
te persone, tra cui una bambina di 
cinque anni. Le pozze di sangue; i 
frammenti di metallo e di vetro spar¬ 
si per decinedi metri. Ed ancora: la 
luce che si spegne; le grida disperate 
delle persone che nel buio cercano 
una via di fuga; i 
gemiti dei feriti: 
il suo lancinante 
dellesirene delle 
ambulanze. 

Non siamo aTel 
Aviv, nel marto¬ 
riato Medio 
Oriente, monel¬ 
la pacifica Hel¬ 
sinki. Una città 
tranquilla, che 
conosceva l’esi- 


Esplosione tra la 
ww folla che assisteva a 
uno spettacolo di clown 
L’attentatore è un giovane 
finlandese rimasto a sua volta 
ucciso dallo scoppio 




Sgomento in un paese dove il 
terrorismo è fenomeno quasi 
sconosciuto. Forse il gesto di un 
folle. Le autorità escluderebbero 
collegamenti 

intemazionali jj 


Terrorista in azione, strage a Helsinki 


Sette morti, compresa una bambina, in un affollato centro commerciale della capitale 


Terreo in volto, con la voce in¬ 
crinata dalla commozione, il primo 
ministro Paavo Lipponen si presen¬ 
ta davanti alle telecamere della Tv 
statale per confermare che il massa¬ 
cro al centro commerciale è stato 
«un atto terroristico», aggiungendo 
che «è ancora troppo presto per dire 
se ad agireèstata un’organizzazione 
terroristica o si è trattato del gesto 
criminale di un singolo individuo». 
Una cosa è certa, sottolinea il pre¬ 
mier finlandese: «Il luogo scelto, la 
potenza dell’ordigno (rafforzato 
con pallottoleebigliedi ferro, ndr.), 
tutto èstato progettato per compie¬ 
re una carnefici¬ 
na». M olte delle 
vittime, aggiun¬ 
ge un portavoce 
della polizia, sa¬ 
rebbero state col¬ 
pite soprattutto 
dal crollo del sof¬ 
fitto edellevetra- 
te, più che dal¬ 
l’esplosione. 

Per la Finlan¬ 
dia l’incontro 


stenza dei ka¬ 
mikazesolo dai servizi televisivi. Fi¬ 
no a venerdì sera. Fino alle 19:30 
ora locale (le 18:30 italiane), quan¬ 
do l’incubo dei kamikaze si è impa¬ 
dronito della Finlandia. 

M ancano pochi minuti alla chiu¬ 
sura e il centro commerciale M yyr- 
manni, a Vantaa - quarta città della 
Finlandia, a 12 chilometri a nord di 
Helsinki - è molto affollato: nella 
palazzinadi tre piani -138 locali, tra 
negozi e ristoranti su un’area di 
32mila metri quadrati - si attardano 
ancora circa duemila persone impe¬ 
gnate nellecompere per il finesetti- 
mana. Come in un film dell’orrore, 
la deflagrazione avviene mentre 
un’all^ra folla di mamme e bambi¬ 
ni si è appena riunita per assistere 
ad uno spettacolo circense. Il bilan¬ 
cio dell’esplosione è pesantissimo: 
sette morti e 81 feriti, tra i quali 12 
bambini colpiti da frammenti di ve¬ 
tro. È il più grave disastro civile che 
si sia mai verificato nella regione di 
H elsinki dopo l’ultima guerra. M a è 
solo l’inizio di unatragediacheanni- 
chilisce l’intera Finlandia. Perché 
quel’esplosione non è stata il frutto 
di una fuga di gas, non è stato un 
terribile incidente. 

A determinare quella strage di 
innocenti èstato un giovanekamika- 
ze finlandese, uno studente di 20 
anni iscritto all’Università di Hel¬ 
sinki. Il suo corpo è stato tranciato 
di netto dall’esplosione, all’altezza 
della vita: segno, secondo gli inqui¬ 
renti, che la bomba era legata alla 
cintura. Altri riscontri obiettivi, tro¬ 
vati sul luogo, confermano gli indizi 
di colpevolezza. Ora si setaccia la 
sua vita, il suo giro di amicizie e di 
frequentazioni, per individuare 
eventuali collegamenti con gruppi 
terroristici. Per poter dire ai finlan¬ 
desi seda ora in poi dovranno convi¬ 
vere anche loro con l’incubo del ter¬ 
rorismo, 0 se l’apocalisse di un ve¬ 
nerdì sera è solo il frutto di un gesto 
di follia. «Si ètrattato di un attenta¬ 
to senza precedenti in Finlandiadal- 
lafinedella Seconda guerra mondia¬ 
le», afferma l’ispettore capo della po¬ 
lizia, M ikko M aunuksela. L’identità 
dell’attentatore vieneper ora mante¬ 
nuta segreta, «ciò che posso dire - 
aggiungeil capo della polizia- òche 
non risultano a suo carico preceden¬ 
ti giudiziari né riscontri di militanza 
politicaodi appartenenza a un grup¬ 
po terrristico». 


Il premier Lipponen; 
è evidente che tutto è 
stato progettato per 
uccidere il maggior 
numero possibile 
di persone 




le testìmonianze 


Un Paese immerso tra laghi e foreste 


La Finlandia, con i suoi 338.144 
kmq di superfide, è al quinto posto 
in ordine di grandezza fra i paesi 
europei, ma fra gli ultimi in quanto 
a popolazione poco più di 5 
milioni, la maggioranza della quale 
è concentrata nelle regoni 
meridionali industrializzate 
Nella capitale Helsinki vivono órca 
BOOmilapersone II Paeseènoto 
soprattutto per i suoi lagfi/', e le sue 
foreste È un paese tradizionalmente 
padfico, senza grandi tensioni 
sodali, in cui anche il tasso di 
aiminalità è particolarmente 
modesto, comunque inferiore alla 
media europea. 

Dal 1200 fu partedd Regno di 
Svezia fìno al 1809 quando divenne 
Granducato di Russa. 

L'indipendenza glida concesse 
Lenin subito dopo la rivoluzione. 


Divennereoubblica nd 1919, anno 
in cui fu approvata la costituzione. 
Costretta nd 1940 a cedere 
all'ingombrante vicino sov/'et/co 
l'istmo di C ardi a ed alcune isole dd 
Golfo di Finlandia, nd 1941 s alleò 
con la Germania contro l'Urss. 

D opo la fine dd conflitto mondiale e 
durante gli anni ddia Guerra 
fredda si attenne ad una politica 
definita di neutralità attiva. La 
Finlandia nd 1995 è entrata 
ndl 'U nione europea ed è membro 
ddI'Onu, dd Conscio Nordico, dd 
Consiglio d'Europa eddI'Osce 
Secondo la Costituzione le linee 
generali di politica estera sono 
affidate al presidente ddia 
repubblica, detto ogni sd anni con 
suffrago universale. Dal 1999 il 
premier in carica è il 
sodaldemocratico Paavo Lipponm. 



«C’era sangue ovunque 
Sembrava il Medioriente» 


«Ho sentito lo scoppio, tremava 
tutto, i vetri delle finestre si sono 
frantumati, il pavimento si muo¬ 
veva sotto i piedi...non ho visto 
fiamme, ma una folla impaurita 
tra le cinquanta e le cento perso¬ 
ne si è precipitata di corsa fuori 
da centro commerciale». ] ami Ko- 
skimaka, una guardia di sicurez¬ 
za, ricorda eoa i primi attimi subi¬ 
to dopo l’attentato, che ha provo¬ 
cato sette morti, tra cui un bambi¬ 
na, e molte decine di feriti. 

Venerdì sera alle 19.30 il cen¬ 
tro commerciale di Myyrmanni 
-un complesso di circa 32mila me 


tri quadrati inaugurato nel 1994, 
per grandezza il secondo dell’inte 
ra Finlandie comequalsiasi altro 
centro commerciale del pianeta è 
affollatissimo per lo shopping del 
fi ne settimana. 

Nella palazzina di tre piani, 
con 138 locali, tra negozi, risto¬ 
ranti e bar, ci sono circa duemila 
persone. M anca poco alla chiusu¬ 
ra e la gente si affretta tra gli scaf¬ 
fali per completare gli ultimi ac¬ 
quisti. Nella hall principale del 
centro è in corso uno spettacolo 
di clown. C’èun’atmosfera da cir¬ 
co, palloncini chevolano, un’alle 


gra folla di mamme e bambini lì 
riunita per assistere ai giochi e 
al le di vertenti improvvisazioni de 
gli attori. Poi d’improvviso, 
l’esplosione. La festa si trasforma 
in un inferno. 

I testimoni parlano di scene 
di orrore, con vetri che piovano 
dal soffitto, scaffali divelti, sangue 
per terra e sulle vetrine dei nego¬ 
zi, urla di terrore delle madri e 
dei bambini. 

«Dopo l’esplosione è andata 
via la luce, la gente è stata presa 
dal panico, i bambini gridava¬ 
no...», racconta un altro testimo¬ 
ne. La deflagrazioneèstata violen¬ 
tissima: frammenti di metallo e 
vetro sono volati ovunque, nel ca¬ 
os generale la gente ha comincia¬ 
to a fuggire in preda alla paura. 
Antonia Koki-M akkonen non do¬ 
veva trovarsi lì. Per tutto il pome¬ 
riggio si era detta: «meglio non 


fare la spesa di venerdì, il centro 
sarà affollatissimo». Poi ha cam¬ 
biato idea ed è uscita. «Di colpo 
ho avvertito l’esplosione, ho subi¬ 
to pensato che si trattasse di una 
bomba e mi sono lanciata a terra, 
poi nel caostotalesono corsa fuo¬ 
ri dall’edificio», racconta ora dal 
letto deil’ospedale dove è stata ri¬ 
coverata per ferite. U n altro testi¬ 
mone, Orvokki Neuvonen, para¬ 
gona la scena che ha visto agli 
attentati kamikazecheterrorizza- 
no il M edio Oriente. «C’era vetro 
e sangue ovunque, sul pavimento 
si distinguevano anche resti uma¬ 
ni, molte persone sono svenu¬ 
te...». 

Alla polizia, ai vigili del fuo¬ 
co, alleambulanze accorse sul luo¬ 
go è apparsa una scena infernale. 
«Non vedevamo niente di simile 
dalla Seconda guerra mondiale», 
ha commentato un ispettore ca¬ 


po di polizia, Mikko Maunukse- 
ia. «Abbiamo dovuto curare feri¬ 
te molto gravi, il problema princi¬ 
pale sono i frammenti conficcati 
nei corpi delle vittime», ha rac¬ 
contato più tardi il primario del- 
l’ospedaledi T oolo, Eero H ivensa- 
lo, «è chiaro che chi ha agito vole¬ 
va fare molto male». 

I finlandesi sono ora sotto 
shock. In tutto il paese, l’unico 
episodio più grave che si ricordi, 
è l’esplosione di una fabbrica di 
munizioni, che nel 1976 fece una 
quarantina di vittime e sessanta 
feriti a Lapua, sulla costa cen¬ 
tro-occidentale. M a allora si trat¬ 
tò di un incidente. Altri due inci¬ 
denti, in fabbriche di munizioni, 
si sono verificati nel 1961 e nel 
’65: fecero rispettivamente due e 
quattro vittime. M a in nessun ca¬ 
so si sospettò una origine dolosa. 

c.z. 


con il terrori¬ 
smo è sconvolgente: èil doversi rap¬ 
portare con una realtà totalmente 
sconosciuta, in un Paese che vanta 
soprattutto i suoi laghi, le sue fore¬ 
ste, il silenzio della sua natura incon¬ 
taminata. È un Paese tradizional¬ 
mente pacifico, senza grandi tensio¬ 
ni sociali, in cui anche il tasso di 
criminalità è particolarmente mode¬ 
sto, comunque inferiore alla media 
europea. 11 possesso di armi è regola¬ 
mentato daunadisci piina molto re¬ 
strittiva, al punto che gli scontri a 
fuoco tra bande rivale sono estrema- 
mente rari, e perfino gli omicidi «do¬ 
mestici» sono raramente compiuti 
con l’uso delle armi. Ora, di fronte 
ad un terrorismo sanguinario che 
violenta la Finlandia, c’è chi ricorda 
chenel luglio scorso c’era stato allar¬ 
me per un’auto-bomba esplosa nel 
centro della capitale, a poca distan¬ 
za da una sinagoga. Per qualche ora 
si temette il peggio, poi l’episodio 
rientrò rapidamente nelle statistiche 
della criminalità comune: si trattava 
di un regolamento di conti tra picco¬ 
li deliquenti. Su questo sfondo, 
l’esplosione del centro commerciale 
presenta connotati del tutto anoma¬ 
li: qualcuno parla, e forse spera, del 
gesto di uno squilibrato. «Un episo¬ 
dio del genere non si era mai verifi¬ 
cato in Finlandia. Spero che si tratti 
di un atto isolato, ma se dovessimo 
scoprire che ci troviamo di fronte 
ad un’organizzazionecriminale, ter¬ 
roristica, allora la si tu azione sarebbe 
estremamente grave», annota il pre¬ 
mier Lipponen. Dopo il suo discor¬ 
so alla Nazione, Lipponen riunisce 
in seduta straordinaria il governo. 
«Dai primi indizi a prendere corpo 
è la tesi di uno squilibrato o di un 
gruppo criminale piuttosto che di 
una organizzazioneterroristica stra¬ 
niera», si sbilancia Miko Norros, 
portavocedel primo ministro. «For¬ 
se- dice - la bomba è esplosa prima 
del previsto, forse quel giovane era 
solo un corriere...». Forse. Intanto, 
però, la Finlandia trema. «Il gover¬ 
no non avrà pace finché non saran¬ 
no trovati e puniti i responsabili», 
ripete ai microfoni della radio finni¬ 
ca Paavo Lipponen. 

U n Paese sotto shock, sgomen¬ 
to, impaurito, spera che quella car¬ 
neficina sia stata provocata da uno 
squilibrato. Lo spera, per non dover¬ 
si scoprire bersaglio indifesa di un 
terrorismo disumano. 


Non è del tutto 
esclusa l’ipotesi che il 
ragazzo fosse un 
corriere e l’ordigno 
sia esploso prima 
del tempo 



Un mullah iraniano incita i musulmani ad uccidere un religioso americano di estrema destra per le sue farneticanti affermazioni sul profeta dell’Islam 

«A morte il pastore che chiama Maometto terrorista» 


Francesca Lancini 


Le farneticazioni del pastore battista 
americano di estrema destra Jerry 
Falwell su M aometto hanno provocato 
reazioni di rabbia e in alcuni casi di 
violenza in alcunecomunità musulma¬ 
ne nel mondo. «Penso che M aometto 
fosse un terrorista. H o letto un numero 
sufficiente di autori musulmani e non, 
per sapere che era un uomo violento e 
un guerrafondaio». Così ha detto il reli¬ 
gioso, popolare presso una parte dei 15 
milioni di evangelici americani, in un 
i ntervi sta domen i ca scorsa al I a tei evi si o- 
ne americana Cbs N ews. 

In India quelle parole sono state 


riportate dalla stampa locale. Per rea- 
zionecentinaiadi musulmani da vener¬ 
dì hanno dato vita a manifestazioni di 
protesta, a Solapur, città 450 chilome¬ 
tri ad est di Bombay. Ne sono scaturiti 
violenti scontri con gruppi di indù. In 
due giorni otto persone hanno perso la 
vita e 90 sono rimaste ferite. La polizia, 
per ristabilirel’ordine, ha aperto il fuo¬ 
co a più riprese uccidendo almeno 4 
manifestanti e ha imposto il coprifuo¬ 
co in alcuni quartieri della città. 

Le controverse affermazioni di 
Falwell hanno provocato tensioni nei 
luoghi dove la coesistenza di fedi diver¬ 
se é più difficile. A Srinagar, capitale 
dello stato indiano del Kashmir a mag¬ 
gioranza musulmana, lunedì scorso é 


stato indetto uno sciopero generaledal- 
le autorità religiose e dai commercianti 
musulmani. 

Inquietante l’iniziativa di un mul¬ 
lah iraniano, M ohsen M ojtahed Shabe- 
stari, guida suprema della rivoluzione 
islamica nella provincia dell’Azerbai- 
djan: Falwell, colpevole di blasfemia ai 
suoi occhi, deve essere punito con la 
morte. E come lui, anche il reverendo 
repubblicano, vicino al presidente Bu¬ 
sh, Franklin Graham e il fondatore del¬ 
la Coalizione cristiana fondamentalista 
in America Pat Robertson, poiché da 
mesi «insultano il profeta» in quanto 
«mercenari degli Usaedel regimesioni- 
sta»di Israele. Una condanna appoggia¬ 
ta dal giornale iraniano Kayhan che 


chiede ai musulmani di reagire alla 
«propaganda» del prete ultra-conserva¬ 
tore. 

Per smorzare la tensione il mini¬ 
stro degli esteri britannico Jack Straw, 
in visita a Teheran mercoledì scorso, 
ha definito «indegno e oltraggioso» il 
commento di Falwell, per i musulmani 
come per i cristiani. M a Straw non ha 
convinto il ministro degli esteri irania¬ 
no Kamal Karrazi che avverte che lo 
scontro tra Occidente e IsIam promos¬ 
so da persone come Falwell aumenterà 
i nevi tabi I mente l'odi 0 del I a soci età i si a- 
mica verso gli Stati Uniti. A una solleva¬ 
zione non violenta, chiama invece dal 
Libano il capo religioso sciita Fadiallah. 

Dopo I ’ll settembre personaggi del¬ 


la destra cristiana come Farwell porta¬ 
no avanti con successo tra i fedeli ame¬ 
ricani la previsione apocalittica di una 
distruzione programmata della civiltà 
gi udai co- cri sti ana da parte degl i i si am i - 
ci.Il mag^or gruppo di pressione poli¬ 
tico-religiosa in questo senso, la cosid¬ 
detta Coalizione cristiana americana, 
considera l’IsIam la «religione del ma¬ 
le» e nella riunione a Washington di 
venerdì ha offerto pieno sostano all’at¬ 
tuale governo di Israele.Tra i sostenito¬ 
ri dellacoalizione,c’éancheil presiden¬ 
te George Bush, che in un messaggio 
video é intervenuto all’incontro dicen¬ 
do di condividere con quest’ultima va¬ 
lori come il matrimonio e la difesa del¬ 
la vita. 


Kuwait, i terroristi 
volevano colpire 
altri 5 obiettivi 

Procedono le indegni sull'attentato che ha colpito 
una base militare americana martedì in un'isola dd 
Golfo Persico. Il ministro de^i interni dd Kuwait 
M ohammad Khaied al Sabah ha dichiarato che 15 
personesono state rinviate a gudizio perdié 
implicatendl'atto terroristico, effettuato da due 
kuwaitiani, in cui un marine americano èstato 
ucdso e un altro ferito. «Abbiamo scop&to dd piani - 
di questo ^uppo - per attaccare altri dnque luoghi, 
americani e stranieri» ha aggunto il ministro, 
predsando che tali piani non sono stati portati a 
termine perché! sospettati «avevano ritenuto che le 
misure di sicurezza attorno a tali luoghi fossero 
troppo imponenti». La polizia kuwaitiana ha 
arrestato tra martedì eogg 26 uomini. Una parte di 
questi hanno ammesso di avere un legame con al 
Qaeda, la rete terroristica di Osama bin Lad&i. 
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Sommerso, il Mezzogiorno rimane maglia nera 


La Germania rivede al ribasso le stime di crescita 


MILANO Sono le regioni del sud Italia le più colpite dal proble¬ 
ma del lavoro sommerso. In modo particolare le più interessate 
risultano essere alcune regioni meridionali, quali Calabria, 
CampaniaeSicilia. 

Nel nord la regione che preoccupa maggiormente è la 
Liguria, mentre il Trentino Alto Adige ed il Friuli Venezia 
Giulia sono in assoluto quelle con una percentuale minore di 
lavoro nero. 

Questa è, in estremasintesi, lasituazionein Itali a fotografa¬ 
ta da una ricerca condotta dal Centro studi della Cgia di M e- 
stre. La presenza di una fortedisoccupazioneunità all'usura ed 
alla criminalità ed all’abusivismo edilizio portano secondo que¬ 
sta inchiesta ad un'alta probabilità, per un'area territoriale, di 
avere un’alta molta economia sommersa. 

Il valoremedio nazionaledi riferimento per il lavoro nero è 


risultato essere 100, mentre le regioni in vetta alla graduatoria 
vedono, rispettivamente, la Campania con 181.2, seguita dalla 
Calabria con 172.7 e dalla Sicilia con 159.1. Il Trentino (51.8), 
invece, è l'isola felice del Paese, ultimo nella graduatoria e 
preceduto da Friuli Venezia Giulia (65.7), Veneto (68.7) ed 
Emilia Romagna (68.8). 

È questa la speciale fotografia scattata dal Centro Studi 
della Cgia. Una ricerca articolata grazie alla quale è possibile 
approfondire alcune dellecause che portano allo sviluppo dell' 
economia illegale. 

«Dal risultato dell'analisi emergeun panorama molto detta¬ 
gliato» commenta il spretarlo della Cgia di Mestre Giuseppe 
Bortolussi«dal quale vienefuori la fotografi a di un Paesediviso 
a metà dove in alcuni casi ledistanzetragli indicatori individua¬ 
ti, come per esempio l'abusivismo, sono davvero abissali». 


MILANOII governo tedesco ha ridotto le stime ufficiali di 
crescita per il 2002 e il 2003. Lo ha reso noto una fonte 
governativa secondo cui la crescita del 2002 sarebbe ora 
indicata a -f 0,5% da -F0,75% mentrenel 2003 il Pii dovreb¬ 
be aumentare del solo 2% contro l'indicazione precedente 
di una crescita del 2,5%. La revisioneal ribasso, non anco¬ 
ra confermata ufficialmente, era comunque attesa dopo 
che molti analisti avevano di recente ridotto le loro previ¬ 
sioni. 

La notizia della revisioneal ribasso dellestimetedesche 
è una delle tante ammissioni di debolezza deH'economia 
tedesca arrivate dopo la conferma di Schroeder il 22 settem¬ 
brescorso. Inoltre arri va nel momento in cui la coalizione 
sta portando a termine le consultazioni per la formazione 
del nuovo governo che dovrebbe insediarsi il 22 ottobre 


prossimo echepotrebbevederela nascita di un supermini- 
stro deH'Economia nella persona del socialdemocratico 
WolfangCIement. 

Secondo indiscrezioni in queste ultime riunioni la li¬ 
nea del nuovo governo tedesco sarebbe orientata verso una 
maggiore «flessibilità»« dei concetti di rigore di bilancio e 
su una linea meno dogmatica. 

Secondo quanto ha scrittp il quotidiano «Der Spiegel» 
la tendenza del nuovo candidato deH'economia sarebbe 
addirittura quella di riuscire a convincere l'U e a modifica¬ 
re il criterio del 3%, sempre che francesi e italiani facciano 
da apripista. Idee ri lanciate anche al «Bild am Sonntag»da 
H eideSimonis, premier del land Schleswig H olstein secon¬ 
do cui «il governo dovrebbe ancora discuteredell'interpre- 
tazionedel Patto di Stabilità in Europa». 


^GiomTdìsforia^ 

La storia che resiste 

Estate 1943 




In edìcola con VUnità 
a €3,10 in più 





^GiomMFSon^ 
La storia che resiste 

Estate 1943 




In edicola con VUnità 
a €3,10 in più 


3 


Sai-Fondiaria, FAntitnist su Mediobanca 

Aperta un 'istruttoria sul ruolo di Piazzetta Cuccia nella fusione. Sullo sfondo la partita Generali 


Roberto Rossi 


MILANO Un'istruttoria su Medioban- 
caePremafin. Un'indagine su la pri¬ 
ma banca d'affari italianaesullafinan- 
ziaria di Salvatore Ligresti che sia in 
gradodi dare«unacorrettaecomple- 
ta analisi competitiva» sull'operazio¬ 
ne Sai-Fondiaria. L'Antitrust cala il 
suo asso nella complicata vicenda che 
ha visto la fusione delle due compa¬ 
gnie di assicurazioni. 

Perché l'Autorità ha deciso di 
mettere le mani in questo vespaio? 
PerchéM ediobanca, secondo gli ispet¬ 
tori, con l'operazione avrebbe conse¬ 
guito un ruolo di governo sulla nuo¬ 
va società (l'azionista di riferimento è 
laPremafin con il 33,3%, Medioban¬ 
ca seguecon il 10,96%) mentredeter- 
rebbe il controllo di fatto su un altro 
gruppo assicurativo: le Generali (di 
cui detiene il 13,6%). Piazzetta Cuc- 
ciaquindi non solo avrebbe il coman¬ 
do congiunto del primo gruppo italia¬ 
no nel ramo danni (Sai-Fondiaria ap¬ 
punto), ma acquisterebbe anche «la 
possibilità di esercitare un'influenza 
determinante sulla gestione di Gene¬ 
rali, principaleconcorrentedella nuo¬ 
va entità». 

Che M ediobanca avesse avuto un 
ruolo centrale nell'intera vicenda non 
ècerto un mistero. Fu il suo ammini¬ 
stratore delegato, Vincenzo Maren¬ 
ghi, che architettò il tutto circa un 
anno e mezzo fa. Lo fece per sottrarre 
la Fondiaria dalle mani ostili della 
Fiat che nel lu^io del 2001 aveva lan¬ 
ciato l'offerta di pubblico acquisto sul- 
laMontedison (che allora controllava 
I a com pagn i a assi cu rati va f i 0 ren ti n a). 
E fu sempre lui a coinvolgere nella 


La banca d’affari 
avrebbe il controllo 
sia sul primo gruppo 
assicurativo nel ramo 
danni sia sul suo 
concorrente 
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1 La sede di Mediobanca in via Filodrammatici a Milano 

Dal Zennaro/Ansa 


vicenda Ligresti, l'imprenditore sici¬ 
liano amico di Berlusconi, che attra¬ 
verso Premafin (vera e propria cassa- 
fortedi famiglia) controllava Sai. 

Un'operazione azzardata e ri¬ 
schiosa. Sai comprò il 6,7% di Fondia¬ 
ria a un prezzo da capogiro con l'im¬ 
pegno di fare proprio il restante 
22,2%. Sulla strada si alternarono va¬ 
ri ostacoli. Dapprima la Consob che 
impose alla Sai l'opa sul 100% della 
società fiorentina. Per aggirare l'osta¬ 
colo Ligresti fu costretto a tentare la 
strada della fusione. Poi fu il turno di 
Montedison targata Fiat che deci se di 
vendereaToro il 24,4% di Fondiaria, 
di cui era ancora in possesso, conce¬ 
dendo a Ligresti un mese per trovare 


compratori alternativi della Quota. 
Compratori che si materializzarono 
fra la notte del 2-3 febbraio 2002 (J p 
M organ Chase, Interbanca e France¬ 
sco Micheli), La Toro fu battuta e 
Ligresti andò avanti con le trattative 
sulla fusione che venne condotta in 
porto il 30 maggio con la delibera dei 
consigli. 

Tutto questo sotto la regìa di M a- 
ranghi. Fu sempre lui a reperire le 
risorse e uomini necessari. Fu lui che 
organizzò un prestito di 140 milioni 
di euro a Premafin nelTautunno scor¬ 
so, che garantì un aumento di capita¬ 
le della holding da 250 milioni, che 
guidò il finanziamento subordinato 
da 400 milioni alla Sai. E, a conferma 


di questa nuova intesa, èstato sempre 
M aranghi a convincere Enrico Bondi, 
uno dei più apprezzati mana^ italia¬ 
ni, ad assumere il timone di Prema¬ 
fin. 

Tutto questo èscritto nel rappor¬ 
to dell'Antitrust. Le parole usate sono 
diverse ma la sostanza è questa. «Dal¬ 
la documentazione acquisita- si l^ge 
- risulta che l'operato di Premafin e 
Sai èstato concordato con M edioban¬ 
ca, nonché gestito e finanziato dalla 
stessa. Il comportamento di Medio¬ 
banca non può essere motivato sulla 
basedi un presunto ruolo di consiglie¬ 
re, per cui le parti si sono avvalse di 
altri soggetti». E ancora: «Da notare 
la presenza di forti legami personali» 


tra i vertici di Premafin e Piazzetta 
Cuccia. Il presidentedi Premafin, Car¬ 
lo Ciani, «risulta esserestato nomina¬ 
to direttamente da Mediobanca nel 
'93», mentrejonella Ligresti, vicepre¬ 
sidente di Premafin è entrata nel cda 
di M ediobanca. 

C'èpoi il capitolo Generali: l'Anti- 
trust ha esaminato l'andamento delle 
votazioni nelle ulti meassembleedella 
compagnia triestina, e ledecisioni as- 
suntedal cda, rilevando l'influenza de 
terminante di Mediobanca. Dopo la 
fusioneGenerali/lna- si afferma- «ri¬ 
sulta fondamentale per il raggiungi¬ 
mento da parte di M ediobanca della 
maggioranza assoluta dei voti in as¬ 
semblea il votofavorevoledi Fondia¬ 
ria», che detiene circa ri,97%. «Pro¬ 
prio il rischio di perdere questo voto 
potrebbe aver indotto Mediobanca 
ad attivarsi per acquisire il controllo 
congiunto di Fondiaria con Sai, a se¬ 
guito dell'Qpa di Italenergia su M on- 
tedison». 

C he succederà ora? N el caso fosse 
confermato che «Mediobanca con¬ 
trolla Generali» (le società hanno re 
spinto tutte le accuse), la fusione tra 
Sai e Fondiaria potrebbe avere una 
dimensione comunitaria». Sarebbe a 
quel punto investita direttamente la 
Commissione U e e l'Autorità garante 
per la concorrenza guidata da M ario 
Monti. Ma l'intervento dell'Antitrust 
non potrà non avere effetti sul consi¬ 
glio straordinario di Mediobanca in 
programmaperdomani.Un interven¬ 
to di eccezionale tempismo, visto che 
il cda si riunisce proprio perdiscutere 
dellestrategiedel management di Me¬ 
diobanca nel settore assicurativo e , 
sotto la spinta di UniCrediteCapita- 
lia, nominare un nuovo presidente. 


Nuova benzina sul 
fuoco per la società 
di Maranghi in vista 
del Cda straordinario 
in programma 
per domani 



I governi europei dicono no alla proposta Ue 

Ecofin: non servono 
nuove linee guida 
per il Patto di Stabilità 

Marco Tedeschi 


MILANO No all'introduzione di nuove regole comuni per il 
coordinamento dellepolitichedi bilancio proposte informal¬ 
mente dalla Commissione Ue. I governi dei paesi aderenti 
all'euro hanno respinto una serie di proposte della Commis- 
sioneUe(presentatefinorain viainformale) per rafforzarci! 
Patto di stabilità. 

Un rapporto riservato del Comitato Economico-Finan- 
ziario (CEF) discusso lunedì e martedì scorsi a Lussemburgo 
dai ministri delle finanze ha respinto infatti nella sostanza la 
maggior parte delleidee avanzate da Bruxelles per migliorare 
latrasparenzaelacredibilitàdellacornicedd Patto di stabili¬ 
tà. 

Fra le innovazioni che non hanno ricevuto il sostegno dei 
Paesi membri figurano lo scorporo delle misure "una tan¬ 
tum" dal calcolo dei saldi strutturali di bilancio (un'ipotesi 

che riguardava in modo specifi¬ 
co soprattutto l'Italiaelafinan- 
za creativa del ministro Tre- 
monti) e la possibilità - per i 
Paesi con conti pubblici già in 
equilibrio econ un debito infe¬ 
riore al 60% del Pii - di deroga¬ 
re temporaneamentedalla rego¬ 
la del "quasi pareggio" per af¬ 
frontare i costi delle riforme 
strutturali. 

Il documento del CEF,cheanalizzaevaluta nove possibi¬ 
li iniziative delineate dalla Commissione, ri conosce che l'im¬ 
pianto del Patto «è attualmente sotto pressione, sia per quan¬ 
to concerne gli obiettivi di bilancio sia per la loro attuazio¬ 
ne»: ma in generale «dubita che ulteriori principi o linee 
guida, sia pure non vincolanti, siano di aiuto nell' affrontare 
queste sfide». «Al contrario - si rileva - sono stati espressi 
timori che ciò potrebbe aumentare le speculazioni sul fatto 
che le regole siano fondamentalmente modificate. Il nodo 
attuale non è tanto la mancanza di regole, principi o linee 
guida ma la loro applicazione». 

Le proposte della Commissione rientrano ne! mandato 
ricevuto nel marzo scorso a Barcellona dai leader dei 15, che 
l'hanno sollecitata a definire«standard comuni per la condot¬ 
ta delle politiche economiche nella zona euro». 

M a altre idee per rafforzare il coordinamento non sem¬ 
brano destinatea ricevere il una buona accoglienza dei gover¬ 
ni. Non farà strada, ad esempio, l'ipotesi di codificare il 
principio chei Paesi dellazonaeuro discutano in via preventi¬ 
va con i partner e la Commissione misure significative di 
natura discrezionale in tema di politica economicaedi bilan¬ 
cio. 

Il Comitato Ecofin ha escluso in modo netto la possibilità 
di vincoli alle politiche nazionali: lo scambio di informazioni 
"ex ante" - si osserva - sarebbe sempre di «natura volontaria 
e confidenziale». Ed il rapporto, chiudela porta all' adozione 
concreta di criteri da applicare in modo «meccanicistico». 


Tra le novità respinte 
rimpossibilità di 
ricorrere a 
provvedimenti 
“una tantum” 


L’allarme parte dai paesi anglosassoni. Complice l’aumento della domanda i prezzi delle case risultano pesantemente gonfiati. Negli ultimi cinque anni in Italia saliti del 30% 

Lo spettro della «bolla speculativa» investe il mercato immobiliare 


Laura Matteucci 


MILANO Borse in risalita nelle ultime 
due sedute, ma per gli investitori re¬ 
sta comunque allarme rosso. E non 
riguarda più solo l'azionariato. 

L'allarme, come sempre, arriva 
dagli Stati Uniti e passa per l’Inghil¬ 
terra. È in tutto il mondo anglosasso¬ 
ne, infatti, che si parla già da un pez¬ 
zo di «bolla speculativa», stavolta 
non più riferita ai listini di Borsa, ma 
al mercato immobiliare. Quello che, 
in tutto l'Qcddente, prosegue senza 
soste il suo trend ascendente, che se¬ 
condo le previsioni continuerà anche 
nel 2003, pur con minor entusiasmo. 


Due anni di crolli in Borsa, insom¬ 
ma, sembrano confermareil più clas¬ 
sico degli spostamenti di investimen¬ 
to, M a, complice l'aumento della do¬ 
manda, sono i prezzi delle case che 
gli esperti di settoregiudicano decisa- 
mentegonfiati. GianlucaVerzelli, re 
sponsabile degli investimenti per il 
gruppo Bnp Paribas Banque Privèe, 
neèconvinto: quello chesta accaden¬ 
do al mercato immobiliare «è parago¬ 
nabile a quanto succedeva in Borsa 
fino a due anni fa», e anche l'epilogo 
sarà analogo. La bolla, insomma, fini¬ 
rà per scoppiare. 

Negli Stati Uniti e in Inghilterra 
il problema è legato soprattutto al 
mercato dei mutui, perchèlefamiglie 


si stanno indebitando molto per com- 
prarecasa,eil rischio èchel'indebite 
mento aumenti a tal punto da sfocia¬ 
re poi in una crisi. Come accadde nei 
primi anni Novanta, quando il merca¬ 
to finì per crollare nel giro di pochi 
mesi, «Da noi invece - spiega Mario 
Brilla, presidentedi Scenari immo¬ 
biliari - quando si parla di bolla spe¬ 
culativa si pensa ai prezzi, visto anche 
che i mutui non sono aumentati 
(quelli a tasso fisso sono al 5%, ndr). 
M a in realtà non credo esista questo 
rischio». Ancora Broglia: «In Italia, 
negli ultimi cinque anni, i prezzi so¬ 
no cresciuti in media del 30%, ma in 
termini reali siamo ancora al di sotto 
dei livelli toccati nel '92». 


L'anno scorso l'aumento èstato 
deir8%, quest'anno del 6%, per il 
2003 lestime parlano di rialzi in linea 
con l'inflazionepiù due trapunti per¬ 
centuali al massimo. E questo, nono¬ 
stante la domanda sia invece in calo, 
ancheacausadi un'offertacheormai 
inizia a scarseggiare o che, sempre 
più spesso, risulta scadente: quest'an¬ 
no le compravendite registrano un 
meno 5% rispetto all'anno scorso. 

M orale secondo Broglia: «lo non 
parlerei di bolla speculativa - dice - 
piuttostodi alcune bollicinecheinte- 
ressano alcune zone delle grandi cit¬ 
tà, M ilano e Roma soprattutto, dove 
si toccano punte di 20 milioni al me¬ 
tro quadrato. M a in generale, mi sem¬ 


bra si tratti di una sana risalita del 
mercato, simile a quella degli anni 
Sessanta», Anche se «non possiamo 
sottovalutare il rischio della bolla spe¬ 
culativa ingleseestatunitense, perchè 
in un'epoca di mercati globali gli ef¬ 
fetti sarebbero devastanti anche da 
noi». L'allarme, insomma, non rien¬ 
tra del tutto nemmeno per gli stessi 
immobiliaristi. 

Per le Borse, intanto, il clima ras- 
senerato delle ultime due sedute non 
basta a convincere di una definitiva 
inversione di rotta. Anche se, dopo 
aver toccato i minimi da oltre cinque 
anni eaver «bruciato» oltre 70 miliar¬ 
di di euro di capitalizzazione, la Bor¬ 
sa tornata a salire con il rimbalzo del 


5,5% messo a s^no tra giovedì e ve¬ 
nerdì ha evitato il settimo ribasso set¬ 
timanale consecutivo (sarebbe stato 
un record). 11 M ibtel ha recuperato il 
2,29% rispetto a una settimana fa, il 
Numtel il 5,36%. 

Più che dalle notizie internazio¬ 
nali su guerra e macroeconomia, piaz¬ 
za Affari è stata influenzata dal disa¬ 
stro Fiat, visto anche che il titolo fa 
parte di tutti i portafogli «storici» dei 
risparmiatori ed è un simbolo del 
mercato azionario. Per Fiat il bilan¬ 
cio settimanale è un ribasso del 
9,87%, E a scontare la situazione so¬ 
no stati anche i titoli delle banche 
coinvoltene! salvataggio del gruppo. 
Sono rimasti negativi i bilanci di I nte- 


sa(meno 1,7%), Antonveneta (meno 
4,74%), Bnl (meno 10,95%), Capita- 
lia (meno 9,75%), M ediobanca (me¬ 
no 3,62%), i cui dissidi fra azionisti e 
manager saranno oggetto di un Cda 
straordinario fissato per domani, M a 
sempre fra i bancari si ^nalano an- 
chealcuni dei più decisi recuperi (Fi- 
deuram. Popolare Verona e N ovara, 
M onte Paschi, Mediolanum). 

Protagonisti della rimonta anche 
gli assicurativi, i telefonici ei tecnolo¬ 
gici, ma fra i titoli migliori restano le 
Rinascente (più 32,26%). Le perfor- 
mances peggiori, viceversa, sono sta¬ 
te quelle di Roma (meno 25,32%), 
Juventus(meno 20,6%) eLazio (me¬ 
no 17,51%). 
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Appello degli amministratori deU’Ulivo alle tre confederazioni 

«Unità tra i sindacati 
Lo sciopero Cgil è utile» 

Scendono in campo sindad e governatori. Fassino: contributo importante 


Giulia Crema 


MILANO L'Italia degl amministratori del 
centrosinistra lancia un appello a soste¬ 
gno dello sciopero generale indetto dal¬ 
ia Cgii per ii 18 ottobre e si rivol^alie 
confederazioni sindacali «affinchè, eoa 
come sta già avvenendo di fronte alla 
crisi delia Fiat, si possa rilanciare l'unità 
fra i rappresentanti del mondo del lavo¬ 
ro». 

A sostegno deH'appello si sono 
schierati ancheil spretano dei DsPiero 
Fassino, che lo definisce «un contributo 
importante ad una mobilitazioneunita¬ 
ria e propositiva contro la Finanziaria di 
Tramonti», e ii responsabile economico 
DsPieriuigi Bersani. «Condivido - spie¬ 
ga Fassino - lo spirito che anima questo 
appello che congiunge il sostegno allo 
sciopero del 18 ottobre con la sollecita- 
zioneariprendereun cammino sindaca- 
leunitario. Leistanzeele proposte avan- 
zatedagii enti iocaii itaiiani saranno trai 
temi centrali delle due manifestazioni 
nazionaii indettedall'Lliivo perii 16 no- 
vembreaMilanoeBari». 

L'appello, dunque, arriva come un 
«serrate ie fila» in vista delio sciopero, 
ma anche come condizione «per riian- 
ci are i I valore e l'effi caci a del I a concerta- 
zione, laqualitàdel lavoro elo sviluppo 
del Paese a parti re dal Mezzogiorno», 

Promotore dell'iniziativa è Vasco 
Errani, presidente delia Baione Emiiia 
Romagna, cheèriuscito a riunireiaqua- 
si totalità dei sindaci e dei presidenti di 
RegioneeProvincia, anche per afferma¬ 
re chela Finanziaria 2003 costituisce un 
colpo di freno alla riforma dello Stato in 
senso federale e, anzi, riduce i iivelii di 
autonomia locaieeregionaieconsoiida- 
ti in questi anni. «Sentiamo l'esigenza- 
si legge neH'appello - di riaffermare il 
valore deH'autogoverno e la tutela dei 
servizi essenziali per i nostri cittadini. 
Riteniamo pertanto urgente assumere 
ogni iniziativa utiiea difendereiaquali¬ 
tà dello stato sociale e della vita stessa 


nelle nostre città». 

L'appello è firmato da 41 tra presidenti 
regionaii esindaci del centro-sinistra tra 
i quali, oltre ad Errani, Sergio Chiampa- 
rino, Antonio Bassolino, Vito D'Ambro¬ 
sio, Gaetano Fierro, Ciaudio Martini, 
M ichelePorcari, Giuliano Barbolini, Lo¬ 
renzo Ria, Rosa Russo Jervolino, Valter 
Veltroni, Paolo Costa, Rita Lorenzetti, 
Fiiippo Bubbico. 

In merito allo sciopero di venerdì 
prossimo gli amministratori affermano 
che«rappresentaunadelleiniziative uti¬ 
li per rilanciare una prospettiva che ten¬ 
ga uniti il tema dei diritti, della qualità 
sociale e della salvaguardia di sistemi 
fondamentali come scuola, sanitàewel- 
fare locale». Poi, i'appello ai sindacati 
perchè «si possa riianciare i'unità fra i 
rappresentanti del mondo del lavoro». 


Bersani paria deH'appelio come di 
«un fatto davvero importanteperchèin- 
dicaiastradadeli'impegnoedeH'unità», 
E aggiunge: «La fase che si è aperta in 
questa settimana è del tutto nuova e 
segnata, sul piano economico e sociaie, 
da un orizzonte incerto, da crisi acutissi¬ 
me e da uno sbandamento grave del- 
i'azionedi governo». Per Bersani, dun¬ 
que, «ci deve essere un'assunzione di 
responsabilità da partedi chi nelleistitu- 
zioni, nelieforzepoiitiche, nelleorganiz- 
zazioni del lavoro edelfimpresasi oppo¬ 
ne a una politica economica e distrutti¬ 
va e ad una Finanziaria senza prospetti¬ 
va». Conclusione: «Non è più il tempp 
nè della passività nè delle divisioni. È 
questo, mi pare, il messagio prezioso 
chegli amministratori dell'Ulivo voglio¬ 
no dare». 


Una 

manifestazione 
della Cgil 
in una foto 
d’archivio 



Domani si ferma 
il personale scolastico 
per l’intera giornata 

MILANO Lunedì 14 ottobre^i in- 
segianti ed il personale tecnico 
ed amministrativo (Ata) della 
scuola Inaoceranno le braccia 
per l'Intera gornata, per uno 
sciopero proclamato dai 
sindacati confederali Ciste UH 
ddia scuola, e quelli autonomi 
Snal se dalla Confederazione 
Italiana di baseUnIeobas 
(Clb-Unlcoba^ contro la 
finanziaria. 

«Vociamo rendere visbili le 
ragioni di una protesta specifica 
nel mondo della scuola, senza 
Inquinamenti di sorta» ha detto 
il Retarlo generale della 
CiSt-scuola Daniela Culturani, la 
quale in una nota, ha spiegato 
che «investimenti per la scuola e 
valorizzazione déle 
professionalità sono te emergenze 
ddia scuola pubblica che 
reclamano rifoste immediate ed 
interventi correttivi ddia 
finanziaria chesegiino 
l'inveraonedi tendenza di scdte 
governative fino ad ora 
caratterizzate da perduranti 
operazioni di ta^io di risorse e di 
personale 


Paolo Nerozzi (Cgil): con l’abolizione del meccanismo degli incentivi automatici si toma inoltre alla vecchia logica della intermediazione politica 

Mezzogiorno, dalla Finanziaria solo tagli alle risorse 


Giovanni Laccabò 


MILANO Sul Mezzogiorno la Finanziaria 
viene bocciata all'unanimità dai sindacati 
eper motivi diversi anchedagli imprendi¬ 
tori. Bocciata- spiega il segretario confede¬ 
rale Cgil Paolo Nerozzi - sia perché taglia 
risorse anziché dare, sia perché cancella 
un metodo che in passato si è rivelato 
utile. 

Nerozzi, ma la scorsa estate non ave¬ 
te firmato un beli'accordo? 

«A giugno abbiamo concordato col go¬ 
verno il ripristino di una metodologia che 
riguardava programmazione negoziata e 
patti territoriali, e la continuità di misure 
comeil credito d'imposta per l'occupazio¬ 
ne, il rinnovo degli impianti e la ricerca. 
Nei precedenti anni del centrosinistra, sia 


pure per gradi, tutti questi provvedimenti 
hanno determinato una inversionedi ten¬ 
denza su tre punti focali del Sud, la cresci¬ 
ta di occupazione, dell'esport e del nume¬ 
ro di aziende. E per la prima volta si era 
anche ridotto il divario nord sud». 

Però anche il patto per l'Italia con¬ 
ferma quegli impegni. 

«E infatti di quel patto, chegiustamen- 
telaCgil non hafirmatoecheoranon vale 
più niente, a suo tempo abbiamo dichiara¬ 
to di apprezzare solo la metodologia sul 
Sud, ma che mancavano le risorse. Oggi, 
con il combinato tra Finanziaria e decreto 
tagliaspese, non solo non ci sono più le 
risorse, ma viene anche distrutta la meto¬ 
dologia». 

Con quali conseguenze? 

«Salta il meccanismo degli incentivi au¬ 
tomatici della 488, e si apre la possibilità 


da meccanismi discrezionali, con l'aggra¬ 
vante del Fondo unico che a sua volta ac¬ 
cresce l'elemento discrezionale. Ciò signifi¬ 
ca il ritorno della intermediazione politica, 
se non peggio. Questo è il primo grave 
elemento di dissenso». 

Mail credito d'imposta non èfìnan- 

ziato per il 2002? 

«Lo è per il 2002 a malapena, ma non 
per i 12003. T utte I e mi su re per l'occu pazi o- 
ne femminile, il prestito d'onore, la ricer¬ 
ca, non sono più finanziate, equindi deca¬ 
dono. Si è fatto tabula rasa del fondamen¬ 
to di qualità cheaveva prodotto quei risul¬ 
tati positivi, ein più mancano lerisorse. Si 
sono distrutti anche i fattori di valorizza¬ 
zione della società locale, dagli enti locali 
alleforzesociali locali, cheavevano contri¬ 
buito allo sviluppo. Si distrugge l'idea stes¬ 
sa della qualità. Se poi aggiungiamoTermi- 


ni Imerese, allora il disastro è totale. In 
generalecomunquenella Finanziaria emer¬ 
ge un trasferimento di risorse dal sud ver¬ 
so il nord». 

E le infrastrutture? Quei 14 mila mi¬ 
liardi tagliati daTremonti? 

«Non ci sono più risorse. Non solo per 
le infrastrutture più importanti, legate a 
un modello di sviluppo, comestradeefer- 
rovie. Resta in piedi il simbolico ed inutile 
ponte sullo stretto. Anche nel capitolo in¬ 
frastrutture il decreto tagliaspese inserisce 
elementi di discrezionalità equindi anche 
qui si profila il disastro. Inoltre si deve 
considerare il taglio delle risorse a Comu¬ 
ni, Provincee Regioni: se il taglio del 2 per 
cento è già pesante per il nord, per il sud 
significa incidere sulla spesa sociale in mi¬ 
suradrammatica. Ecco perchénello sciope¬ 
ro del 18 il M ezzogiorno diventa centrale. 


perché una politica per il sud è una politi¬ 
ca per l'Italia e per l’Europa: se non cresce 
il sud, non crescono nél'ltalianèl'Europa. 
Inoltresi consideri il messaggio dei condo¬ 
ni, che per il M ezzogiorno è devastante». 

Lo è per tutta l'Italia... 

«M a nel Sud ha già provocato, oltre al 
calo delle entrate che è nazionale, un invi¬ 
to alla illegalità». 

Sul sud ancheCisI eUil convergono 

con laC^I. 

«CisI eUil eConfindustria hanno ac¬ 
cettato il patto per l'Italia ed oggi nedevo- 
noconstatarel’inutilità. I territori meridio¬ 
nali si ritrovano con un'inutile lesione al¬ 
l'articolo 18, ossia ai diritti e quindi alla 
dignità, e come compenso hanno un calo 
di risorse. Ce n'èabbastanza per conclude¬ 
re che la politica di Confi ndustria è davve¬ 
ro fallimentare». 



SCOPRI LA NOTTE 

Acquistando entro il 31 
dicembre uno dei 40 letti 
della collezione Flou completo 
di materasso, guanciali, 
floumino e copripiumino avrai, 
compresi nel prezzo, uno 
splendido plaid in pile se il 
letto è singolo, due se il letto 
è matrimoniale. 



VESTI IL TUO LETTO 

Un prezzo vantaggioso 
su una collezione di oltre 
40 rivestimenti per il tuo 
letto Flou. 



UNO TIRA L’ALTRO 

Due copripiumini al 
prezzo di uno se li scegli 
fra alcune delle tante 
fantasie della collezione 
Flou. 



Specialisti 

DEL 

Dormire 




FLOU SpA - www.flou.it - email: info@flou.it - Telefona al Numero Verde 800.82.90.70 per conoscere i rivenditori che aderiscono a queste promozioni. 
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Sapete chi è e cosa fa il burlante? Vi proponiamo sotto tre 
rifoste, una sola delle quali è esatta. Quale? 


1 - È l'uomo in divisa che accoglie! clienti in arrivo davanti 
a0i alberghi di lusso, di regola dotati all'entrata dell'infisso 
cilindrico girevole chiamato, appunto, bussola. 

2 - È colui che, durante le funzioni religiose, raccoglie le 
offerte, in quanto la bussola è anche la cassetta pa le 
elemosine. 

3 - È il marinaio che, durante la navigazione, è addetto a 
stabilire, control lare e mantenere la rotta da seguire. 


Cruci 


verba 


veniente, adeguato - 74 Coppie. 

VERTICALI ■ 1 Lo stato di Gerhard 
Schroeder - 2 Affetto da fissazioni - 3 
Piccolo fiumechescorrepresso Firen¬ 
ze- 4 Finedi illusioni - 511 mineralogi¬ 
sta ideatore della scala delle durezze- 
7 II regista Kusturica - 8 Grossi lumi 
portati in cima ad un'asta nelle proces¬ 
sioni religiose - 9 Devoti - IO Cortile 
con oche e galline - 11 Sopra - 12 
Venduta al dettaglio - 13 Impersona¬ 
no il Gatto e la Volpe-14 Leestreme 
del souvenir -15 La provincia di Rose¬ 
to degli Abruzzi -1611 colpo di mano¬ 
vella che dà inizio alla ripresa sul set- 
17 II centro di Parigi - 19 Palla di- 
lana 0 di spago - 21 Geni senza pari - 
24 Vi si èsvoltail 23 febbraio la mani¬ 
festazione per il decennale di Mani 
Pulite- 251 niziali di Vivaldi - 28 M or- 
dace e pungente... a parole - 30 Biso¬ 
gnosi di irrigazione - 32 Si effettuano 
nei laboratori scientifici - 33 Insieme 
al - 34 Dividere - 37 Africano che 
abitava nell'attuale Repubblica Demo¬ 
cratica del Congo - 38 Sgozzare - 39 
Iniziali di H itchcock - 41 Poeta greco 
autoredi canti guerreschi - 42 Balugi- 
nii, brillii - 44 Vicenza (sigla) - 47 
Parità sulle ricette mediche - 50 In 
mezzo al gregge- 51 Elemento chimi¬ 
co con simbolo Zn - 52 Primitiva im¬ 
barcazione- 53 Abito da uomo con le 
code - 55 II nome del cantante Red- 
ding- 56Lacittàdi Guazzaloca(sigla) 
- 58 LeraccolgonoCipeCiop- 60 lo 
per Ovidio - 64 La prima nota musica¬ 
le - 67 Iniziali di Verdi - 68 Si dice 
accettando - 70 II partito delTon. La 
Russa (sigla) - 71 La provincia di 
Marsala (sigla). 


Nel cruciverba ci sono molti riferimenti 
ai film "Pinocchio" attualmente sugli 
schermi 

ORIZZONTALI ■ 2 Carlos, ex-presi¬ 
dente delTArgentina- 6Tessuto mor¬ 
bido di lana -10 Passaggio smarcante 


- 16 Vincenzo, lo sceneggiatore del 
film - 18 La prima metà di oggi - 20 
No per sempre - 21 Carlo che imper¬ 
sona Geppetto - 22 Nome russo di 
donna - 23 Propria del compositore 
che amò George Sand - 26 Qui non 
inizia - 27 Le prime lettere d'amore - 
29 U na minuscola utilitaria - 30 Accet¬ 
ta, scure - 31 La capitale del Venezue¬ 
la - 35 In mezzo al film - 36 Brezza in 
centro - 38 II nome della cantante di 
jazzVaughan - 40 L'attrice cheimper- 
sona la fata Turchina - 43 II nome 


dello scrittore Andric - 45 L'autore 
della colonna sonora - 46 H anno fac¬ 
ce numerate - 48 Le iniziali di Ein¬ 
stein - 49 L'autoredi "Leawenturedi 
Pinocchio"... all'anagrafe- 5411 prota¬ 
gonista e regista del film - 57 L'attrice 
Bonaiuto - 59 Faccia anteriore di mo¬ 
neta - 61 Nel pane e nel salame - 62 
Delfino dei fiumi amazzonici - 63 E 
per Tony Blair - 65 Sfocia nel maredi 
Azov- 66 Fogliedi pino - 67 Volumi¬ 
nosi - 69 Sostanza stupefacente - 72 
Atte a tenere unite più cose - 73Con¬ 
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Indovinelli 

di Mosè 


MORTE DI UN'EROINA 

Dotata di una tempra formidabile, 
impulsiva e scattante s'è mostrata 
e, sottoposta a certi torti innumeri, 
al fine per reagir ella è spirata! 


LA DONNA 


Lo scriver su di lei è vana cosa: 
ben la finezza sua celare sa. 

Pur non sembrando, è assai pericolosa 
la recondita sua mobilità. 


HO LITIGATO CON LA SUOCERA 

Per lei campo sconvolto! Quando sferra 
quel suo modo di fare rivoltante, 
avanti non si va e, questo stante, 
vorrei mandarla a calci sotto terra. 


Parole e musica 

Il titolo si addice, dato che stiamo parlando di un popolare cantautore. Dalla 
vignetta a fianco è possibile individuare il titolo di quattro sue canzoni di 
successo. Quali sono i titoli e, naturalmente, chi ne è l'autore? 




La griglia 

Il protagonista di questo gioco èil cantautore Claudio Baglioni. Inserite 
nello schema leparoleelencatesotto, rispettando lunghezza ed incroci. 

ANNABEL LEE - ASSOLO - AVRAI - BACALOV - CENTOCELLE - 
FESTIVALBAR - INTERLUDIO - LA VITA È ADESSO - OLTRE - POSTER 
- ROMA - SALVATORES- SOLO - UNA FAVOLA BLU - VANGELIS 

ORIZZONTALI 

4 La manifestazione canora che ha vinto nel 1974(11) - 7 Un suo album uscito 
nel 1985 (2,4,1,6) - 9 Una delle sue prime canzoni (10) -12 II brano musicale 
che ha composto nel 1982 in occasione della nascita del figlio (5) - 13 II suo 
triplo album live che ha venduto oltre un milione di copie (6) -1411 quartiere 
romano in cui ha esordito nel 1965 in un concorso di voci nuove (10) -15 La 
città in cui è nato nel 1951 (4). 

VERTICALI 

1 II musicista greco con cui ha lavorato nel 1974 (8) - 2 II brano con cui ha 
partecipato al "Disco per l'estate" nel 1970 (3,6,3) - 3 II suo dodicesimo album 
uscito nel 1990(5) - 511 regista che ha girato la prima videoclip del cantautore 
romano (10) - 6 La suite musicale da lui composta nel 1967 su una poesia di 
Poe (7,3) - 8 II musicista che ha fatto gli arrangiamenti dell'album "Sabato 
pomeriggio" (7) -1011 brano musi cale composto assiemead Astor Piazzolla(6) 
- llUn suo album uscito nel 1977 (4). 
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07,20 F1, Gp del Giappone Rai1 


08,00 Gp Malesia MotoGp Eurosport/ltalial 


10,15 Atletica, coppa del mondo Rai3 


15,30 Mondiali ciclismo, uomini elite Rai3 

•è 

17,00 Tennis, Atp di Vienna Eurosport 

.s 

17,10 Ippica, derby di trotto Rai3 

t 

18,00 Tennis, Atp di Lione Eurosport 

ì 

18,10 90° minuto Rai11 

or 

0 

20,30 Basket, Imola-Scafati RaiSportSat 


23,30 Mondiale Volley, finale RaiSportSat 



Per la serie B è di nuovo domenica: i cadetti protagonisti della giornata 

Ferma la serie A, il torneo di pomeriggio: come clou i derby del Mezzogiorno: Lecce-Bari e Salernitana-Palermo 


Di domenica, come una volta. La B oggi si smar¬ 
ca dall’imbuto del sabato sera e gioca la 7^ gior¬ 
nata. Complice il riposo della serie A per l’impe¬ 
gno della nazionale, il campionato cadetto trova, 
tornando all’antico, quella visibilità che aveva cer¬ 
cato nel sabato sera. Ma l’esperimento anticipo è 
fallito. E alla domenica si ritornerà comunque in 
pianta stabile da novembre, salvo contrordini. 

Al San Nicola si gioca il derby di Puglia, con il 
Bari che aspetta la capoclassifica Lecce. Perotti 
dovrebbe riavere Bellavista sulla fascia destra, 
con Said scalato in mezzo. Per il Lecce ipotesi 
con Giacomazzi trequartista. 

Altro big match del sud è la sfida Salernitana-Pa¬ 
lermo. Zeman, che recupera Tedesco, cerca punti 


per staccarsi dal fondo della classifica. Prima di 
presentarsi alla Federcalcio per spiegare le dichia¬ 
razioni sul sequestro dei Nas delle provette al 
laboratorio dell’Acqua Acetosa. Dall’altra parte il 
Palermo si affida ancora a Pippo Maniero, che 
viaggia alla media di un gol a partita. 

La Samp di Novellino (nella foto) seconda in 
classifica ospita il Catania. I doriani, privi del 
gioiellino Gasbarroni, si affideranno ancora una 
volta al duo Plachi-Bazzani per avere la meglio 
sulla difesa rossoblù. Ma dovranno fare particola¬ 
re attenzione ad Oliveira se non vorranno andare 
incontro a sgradite sorprese. 

Il Napoli va a Verona con il chiaro obiettivo di 
sorprendere i gialloblù in contropiede. Proprio in 


tal senso Colomba pare intenzionato a puntare 
sulla coppia d'attacco Stellone-Floro Flores. Gli 
uomini di Malesani, che ancora faticano ad adat¬ 
tarsi alla categoria, per vincere sperano invece 
che Max Vieri confermi il suo buon momento e 
che Adailton finalmente si sblocchi. 

Rilanciato da Niculescu il Genoa conta di uscire 
definitivamente dal tunnel a Venezia. Torrente, 
dopo la bella prova di sabato scorso, si affida 
ancora al rumeno e a Carparelli per spaventare i 
lagunari. Ma l'impressione è che il risultato positi¬ 
vo per i grifoni dipenderà soprattutto dalla presta¬ 
zione della difesa. Completano il programma An- 
cona-Siena, Cagliari-Ascoli, Livorno-Ternana, 
Messina-Vicenza e Triestina-Cosenza. 


^GiomTdìsforia^ 

La storia che resiste 

Estate 1943 




In edìcola con VUnità 
a €3,10 in più 





^GiomMFSon^ 

La storia che resiste 

Estate 1943 




In edicola con VUnità 
a €3,10 in più 
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A Napoli è ancora ima piccola Italia 

Gli azzurri pareggiano al San Paolo con la Jugoslavia (1-1), un autogol salva il Trap 


palla a terra 

Anselm saggio 

FORMICfflERE 

Salverà il Toro 

Darwin Pastorin 


DALL’INVIATO Aldo Quaglicrini 


NAPOLI Finisce in parità, ma poteva an¬ 
dar peggio. Orfana di mezza squadra 
titolare, l'Italia riesce a recuperare un 
gol, e in un momento in cui si stava 
mettendo davvero male. Segna Del Pie¬ 
ro, che è ormai una gradevole abitudi¬ 
ne, ma si fa aiutare da un clamoroso 
autogol degli slavi in occasione di una 
punizione Contro unaj ugoslavia robu¬ 
sta ma non certo mondiale, finisce 1-1. 
La nazionale rattoppata dal Trap preve 
deZauri in difesa, Pirlo a centrocampo 
arrd:rato, Doni did:ro le punte. L'espe 
rienza di Cannavro e di qualche altro 
veterano dà il resto. Al momento, si 
può fare poco di più. Ma non è una 
grande Italia. 

Eppure qui, al San Paolo, si gioce 
no le fortune dell’Italia nelle qualifice 
zioni per gli Europei del 2004, la sorte 
di Trapattoni, et in bilico: il futuro di 
Cannavaro come capitano azzurro... 
U n boato saluta l'azzurro al suo ingres¬ 
so in campo per il riscaldamento pre¬ 
partita. Un'ovazione, qui, a ricordare 
che un po' di gloria è anche nostra, 
diamine, sta lì in mezzo al prato con la 
fascia di capitano al braccio. Non im¬ 
porta che abitualmente vesta una ma¬ 
glia nerazzurra, lo riconosciamo, è uno 
di noi. Nostro figlio. 

Napoli ha vissuto tante volte amori 
edolori azzurri, talvolta laceranti: èsta- 
taspesso crocevia dei destini della nazio¬ 
nale, dalla sconfitta contro l'Argentina 
deiramato Maradona (Italia '90), alla 
vittoria contro la Russia per l'accesso ai 
mondiali francesi, la sentenza è passata 
da qui. Anche stavolta, per Italia-J ugo¬ 
slavia, il pubblico riempie lo stadio, la 
passione c'è tutta, l'urlo che accompa¬ 
gna l'ingresso in campo d^li azzurri è 
una cosa che non ti scordi, una carica 
potente. La partita comincia. Dopo le 
battuteiniziali, èl'ltaliaadaprireleosti- 
lità con un cross di Tommasi che si 
infila oltre le linee difensive jugoslave, 
ma la palla viene afferrata dal portiere 
Jevric. Al 10', è Cannavaro che di testa 
sfiora il gol. Al 15', è Del Piero su puni- 
zioneamandaredi poco alto. Sulla sini¬ 
stra, gli azzurri tentano l'inserimento di 
Zauri. Un suo tiro al 28' è rimpallato 
dalla difesa. M a a parte qualche spunto 
Individuale, sono ben poche le occasio¬ 


ni vere per gli azzurri (l'unica è una 
mischia in area creata da un lancio di 
Pirlo, ma Inzaghi è preso in contropie¬ 
de e l'azionna di queste situazione che 
Mijatovic supera Nesta grazie ad un 
rimpallo favorevole, Buffon esce, ma 
non può fare nulla sul tiro. È l'uno a 
zero per lajugoslavia, lo stadio ammu¬ 


tolisce ed escono fuori, chissà dove era¬ 
no nascosti, i tifosi serbi. 

La reazione dell'Italia tarda a veni¬ 
re Gli jugoslavi sono robusti fisicamen- 
teeechiudono bene gli spazi, gli azzur¬ 
ri sono frastornati e ci m^ono un pò 
per ricominciare a spingere sull'accele¬ 
ratore. Per fortuna c'è Del Piero, Da 
una punizione sulla trequarti, nasce 
l'ennesimo suo capolavoro balistico: la 
pallaaggiralabarrieraesi infiladal lato 
opposto a quello occupato da Jevric. È 
il pareggio, un sospiro di sollievo per il 
Trap, perché la partita si stava metten¬ 
do male. 

Nella ripresa, Trapattoni md:te 
Montella al posto di Doni (l'atalantino 
si era infortunato nel primo tempo) cer¬ 
cando in questo modo di dareuno slan¬ 
cio di fantasia alla manovra azzurra. 
M a Savicevic ha disposto bene I suol gli 
«italiani» Stankovic, M Ijatovic, M Irko- 
vic, M ihajlovic si comportano bene, vin¬ 
cono quasi sempre i contrasti, sono ve¬ 
loci in contropiede. Negli azzurri gioca 
bene Gattuso, motorino infaticabile 
che recupera palloni su palloni, Pirlo 
fatica a tenere in piedi la squadra. L'Ita¬ 
lia galleggia, ma non è una grande Ita¬ 
lia. T anto che poi, a guardar bene, è la 
Jugoslavia, nella ripresa, ad andarevici- 
no al gol per due volte. Buffon deve 
superarsi. La partita su chiudesuH'l-l. 
Non èunagrandeltalia. 


Italia 

Jugoslavia 


ITALIA: 1 Buffon 2 Panucci 6 
Nesta 5 Cannavaro 3 Zauri 10 
Pirlo 11 Tommasi 4 Gattuso, 8 
Doni 9 Inzaghi, 7 Del Piero 
Allenatore: Trapattoni 

JUGOSLAVIA:! Jevric,2Mi- 
rkovic, 11 Mihajlovic, 5 Kr- 
stajic, 7 Lazetic, 3 Dragutino- 
vic, 4 Vidic, 6 Trobok, 10 
Stankovic, 8 Mijatovic, 18 Ko- 
vacevic 

Allenatore: Savicevic 

ARBITRO: Gonzalez (Spa) 

RETI: 28' (IT ) Mijatovic (Jug) 
39' (IT ) Mijatovic (Jug auto¬ 
gol) 


Filippo Inzaghi in azione neH’incontro di ieri sera a Napoli tra Italia e Jugoslavia 


spogliatoi 

Ct senza voce ma con speranza 
«Dura, ma vedremo al ritorno» 


NAPOLI Alla fine della partita ha perso la vo¬ 
ce, ma non la speranza di ritrovare un’Italia 
degna di questo nome. Giovanni Trapattoni 
è realista come al solito. «Sapevamo che la 
Jugoslavia era un'avversaria difficileeeoà si è 
dimostrata stasera, ma queste sono gare di 
andata e ritorno. Vedremo cosa succederà al 
ritorno»: il ct appare sereno epreferisceguar- 
dare avanti con fiducia. Forse perchè aspetta 
di riavere la squadra al completo: «Vedremo, 


vedremo, comunque l'I talia adesso è questa». 
Quanto a Doni, il ct ne ha coà spiegato la 
sostituzione: «A portela botta presa, stentava 
a Inserirsi nella fase offensiva». 

Più soddisfatto del Trap è sicuramente 
l'allenatore della Jugoslavia Dgan Savicevic 
che tuttavia non sa nascondere un certo ram¬ 
marico: «Abbiamo giocato una buona parti¬ 
ta, peccato però che abbiamo preso quel gol 
su punizione In modo sfortunato. Comun¬ 


que! sostituti dei titolari italiani non si sono 
dimostrati alla loro alteza, L'Italia con Totti 
èsicuramentepiù forte». 

Non ha tradito invece Napoli e il San 
Paolo, che ha accolto 0i azzurri con un 
entusiasmo di altri tempi. Lo stadio pirotec¬ 
nico e premuroso quanto mai, ancora una 
volta non ha tradito, ed ha accolto con rin¬ 
novato entusiasmo gli uomini di Trapatto¬ 
ni, i quali però hanno tradito le attese for¬ 
nendo una prova scialba, priva dello spirito 
battagliero che la curva attendeva. In più di 
SOmilasono accorsi al capezzaledeH'amma- 
lata per rincuorarla con coreografie e cori 
tipicamente partenopei e per incoraggiarla 
senza sosta in un incontro di calcio che 
andava vinto in ogni modo per scacciare 
l'incubo di unanuovacrisi.il pubblico inve 


cesi è dovuto accontentare di un pareggio, 
che tuttavia ha acetato senza alcun ranco¬ 
re. È rimasta comunque la gran voglia di 
maglia azzurra testimoniata anche da uno 
striscione che incitava: «No alla guerra, Sì 
all'amore per II tricolore». Insomma, di¬ 
menticati in fr^a la Corea e l'arbitro M ore- 
no, gli ex tifosi di M aradona hanno ritrova¬ 
to subito l'emozione per la nazionale, so¬ 
spinti sia dal ritorno di Fabio Cannavaro, 
napoletano doc («Sei un vero guerriero, or¬ 
goglio della nostra città» è lo striscione che 
lo ha accolto) ed ora capitano della naziona¬ 
le, quanto per la nostalgia per un passato in 
cui al San Paolo II Napoli vincevascudtìl e 
coppe europee. Insomma, una vera e pro¬ 
pria Piedigrottacheèpro^uita ininterrot¬ 
tamente per 90’con i cori ecanzoni. 



L a crisi del Torino parte da lontano. 
Dai giorni dell’ultimo scudetto 
(1976) edi uno sfortunato secondo 
posto,dietrolajuventusdi unTrapatto- 
ni ai primi successi. Terminata l’epopea 
di Orfeo Pianelli, presidente genuino e 
ingenuo, la squadra granata è passata di 
mano in mano, di delusioni in delusio¬ 
ni, di retrocessioni e in retrocessione. 
Fino a questo tempo di nuovo di bufera, 
zero punti in classifica, una tifoseria sul¬ 
l’orlo di un crollo psicologico, un allena¬ 
tore, Camolese, malgrado II passato di 
ragazzo del «Filadelfia», inviso alla piaz¬ 
za e un padrone, Cimminelli, che po¬ 
trebbe anche farsi da parte. 

È un Torino in difficoltà, senza luna 
nel pozzo, che guarda al futuro con ap¬ 
prensione, nel rimpianto dei momenti 
felici edolorosi, quando capitan Valenti¬ 
no rappresentava non soltanto il cuore 
di una squadra perfetta, ma il simbolo 
di un’Italia che- sulle macerie del dopo 
guerra - ricominciava a sperare: quando 
Gigi Meroni, con i suoi dribbling, illu¬ 
strava ogni sogno possibile. 

Il popolo granata è in fermento, le 
migliori menti del tifo si chiedono dopo 
i vari «perché?», come uscire dal tunnel, 
come risolvere questa ennesima situazio¬ 
nesbagliata. Massimo Gramellini propo¬ 
ne un azionariato popolare oppure l’in¬ 
tervento di qualche industriale torinese 
di chiara fede granata. Ormezzano, No¬ 
velli, Grasso, Minà, Deaglio, Baricco si 
affidano alla speranza, e a una riscossa, 
caso mai nel derby. 

Forse, servirebbe una magia. L’inter¬ 
vento, ad esempio, di Anselm, il formi¬ 
chiere protagonista anche dell’ultimo, 
splendido romanzo di Giuseppe Culic- 
chia («Liberi tutti, quasi». Garzanti). 

Anselm, nato nellaforesta amazzoni¬ 
ca, laureato in filosofia, tifoso del Brasile 
edelToro, indica - con la sua saggezza- 
due strade da prendere: «Non avere pau¬ 
ra del futuro, dipende da te come sarà», 
«Non rassegnarti». 

M a, soprattutto, il Torino deve fare 
leva sul proprio orgoglio, sulla passione 
per una maglia cheè come una seconda 
pelle, su una storia cheè leggenda, lette¬ 
ratura, lezione morale. La società grana¬ 
ta rappresenta un patrimonio del nostro 
caldo e della nostra cultura. Non una 
semplice quadra, ma uno scrigno di 
ricordi edi emozioni. Di forti elaceranti 
rimpianti. 


Oswaldo Dominguez Dibb, patron deU’Olimpia Asuncion, imprenditore monopolista che scala la politica grazie ai successi sportivi. Un’inchiesta Fifa 

Le vite parallele del signor D. e del cavaliere B. 


Francesco Caremani 


Un imprenditore possiede lotterie, ho¬ 
tel, aziende d’import-export e, allo stes¬ 
so tempo, è direttore di un importante 
quotidiano. L’imprenditore è anche il 
presidente di una quadra di calcio che, 
dopo anni di dominio nazionale, riesce 
a vincere il massimo trofeo continenta¬ 
le. L’imprenditoresene va in giro con la 
coppa durante la campagna elettorale, 
che lo vede in corsa per la presidenza 
del suo paese. Ha tanto l’aria di una 
"storia italiana", di un qualcosa già vi¬ 
sto, già accaduto con successo del prota¬ 
gonista. Ricordate il signor Chung, il 
presidente della Federcalcio sudcorea¬ 


na, copresidente insieme al collega giap¬ 
ponese del Comitato organizzatore dei 
M ondi al i ? Si sussu rra che abbi a uti I izza- 
to la manifestazione iridata e i poco tra¬ 
sparenti successi dellasuaNazionaleper 
puntare dritto alla presidenza della re¬ 
pubblica. 

M ail nostro uomo, stavolta, si chia¬ 
ma Oswaldo Dominguez Dibb ed è il 
presidente dell’Olimpia Asuncion, la 
squadra paraguaiana che ha vinto la 
Coppa Libertadores battendo i brasilia¬ 
ni del Sào Caetano, Cosa c’è di strano? 
Niente, se non fosse che l’Olimpia ri¬ 
schia di essere squalificata e di non gio¬ 
care l’Intercontinentale contro il Reai 
M adrid. Perché? La Fifa non ha gradito 
l’utilizzo politico che Dibb ha fatto di 


quella vittoria. Al suo primo comizio, 
infatti, il presidentedeiroilmplasi èpre 
sentato mostrando ai presenti la Coppa 
Libertadores, accompagnato da bandie 
reeeori da stadio. Per questo è già stato 
multato dalla Confederazionesudameri¬ 
cana in tempi non sospetti. La figura di 
Dibb, prima di questa storia, era già al 
centro di pesanti chiacchiericci riguar¬ 
do le sue attività, tra le quali ci sarebbe¬ 
ro ancheil contrabbando elafalsificazio- 
ne, Oswaldo ha anche un fratello, Ra¬ 
mon, sospettato di legami col narcotraf¬ 
fico. Lo potremmo definire un perso¬ 
naggio a tutto tondo che è entrato nel 
mirino della Fifa, preoccupata dal dilaga¬ 
re di fenomeni simili. La federazione 
mondialestacercando di sbarazzarsene. 


e non potendo squalificare l’Olimpia 
per i comportamenti del suo presidente, 
sta cercando di calcare la mano sul con¬ 
tenzioso che vede! paraguaiani opposti 
al Venezia per la cessione a parametro 
zero del giocatore Maldonado. Intanto 
dal quartier generale del calcio mondia- 
lesonopartitemulteediffide all’indiriz¬ 
zo di Dibb, con la minaccia di squalifica- 
re la squadra in vista della fi naie contro 
il Reai Madrid. Blatter, probabilmente 
teme un’ulteriore affermazione della 
squadra paraguaiana. Chissà cosa po¬ 
trebbe mai combinare il signor D. di 
frontea una vittoria mondiale: altro che 
presidenza del Paraguay per la coalizio¬ 
ne "Coordinatora Colorada Campesi- 
na’’... In tutto questo, passa in secondo 


piano laforzadel Reai M adrid e l’impos¬ 
sibilità sportiva dell’Olimpia Asuncion 
di competere alla pari contro unacoraz- 
zatadel calcio mondiale In passato, pe 
rò, è già successo che squadroni sulla 
carta imbattibili abbiano poi dovuto la¬ 
sciare il passo a formazioni poco consi¬ 
derate alla viglila. Nel ’94 succese al 
M ilan contro il Velez Sarsfield di Carlos 
Bianchi, 2-Oetutti a casa. I rossoneri tra 
l’altro nel ’90 avevano vinto latenza In¬ 
tercontinentale, seconda consecutiva, 
proprio contro l’OlimpiaAsundon. Dif- 
ficileda credere, ma l’Olimpia ha già in 
bacheca tre coppe Li bertadores e un’l n- 
tercontinentale, quindi proprio sprowe 
duta non è almeno questo si può dire, 
in attesa del verdetto Fifa. 


“Articolo 18”, la Cgil scende in campo 


Una squadra di caldo che s chiama 
Articolo 18. La sponsorizza la Cgl dd 
Trentino ed ha due obiettivi: vincere il 
campionato amatori Uisp, al quale è 
iscritta, e vincere la "coppa disdplina". 
«È la squadra della correttezza opposta 
alla scorrettezza di questo Governo», ha 
detto Bruno D origatti, segretario provin- 
dale della Cgil. Presentando oggi la 
squadra, Dorigatti si èlasdato andarea 
qualche battuta: «Pote/amo riportare 
in Italia Ronaldo - ha detto - ma non 
volevamo fare torti a M oratti. Ci aveva¬ 
no anche proposto Rivaldo, ma èrisapu¬ 
to che Berlusconi rifila solo bidoni». La 
Cgil trentina ha investito poco di più 
1.500 euro per sostenere la squadra, con 
un sistema di autotassazione ddle varie 
categorie «Vogliamo dareun messaggo 
chiaro: questa èia squadra dd diritti. Al 
lavoro, all'informazione alla pratica 


sportiva. Pote/amo iscriverd ad altri tor- 
nd, ma abbiamo sodto il caldo - prose¬ 
gue Dorigatti - perché il Presidente dd 
Consilio è anche presidente di una 
squadra di caldo». L' allenatore ddia 
squadra, è un imprenditore artigiano. 
Franco Ru^i, 61 anni, carrozziere 
con 21 anni di attività alle spalle «Di 
politica non d capisco nulla - ha dichia¬ 
rato - ma ho semprecercato di aiutare! 
più deboli». «M ai una squadra ha avu¬ 
to un coà alto numero di sostenitori - 
ha agguato Dorigatti - perché solo in 
Treatino abbiamo raccolto oltre30 mila 
firme a sostegno ddi'articolo 18 e in 
I talia oltreS milioni e mezzo». Poi l'invi¬ 
to ad una masàcda adeàoneallo sdope 
ro generale dd 18 ottobre «perché la 
posta in goco è à il campionato - ha 
conduso il segrdtario ddia Cgl - ma 
anche e soprattutto la demoaazia». 
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FORMULA UNO 

Gp del Giappone, Schumi in pole 
Barrichello ancora al suo fianco 

Qualifiche in due puntate a Suzuka. A 
24'30" dalla conclusione McNish è uscito 
nel punto più veloce del circuito ed è 
finito addirittura al di là del guard-rail, 
con la sua Toyota praticamente 
spezzata a metà. Ma Schumacher non 
si scompone, e centra la pole numero 50 
in carriera. 

Al fianco del tedesco scatterà l'altra 
Ferrari di Rubens Barrichello (nella foto), 
staccato più di 4 decimi. Seconda fila 
tutta McLaren, con Coulthard davanti a 
Raikkonen. Le Williams in terza. 



VELA 

Mascalzone Latino si sblocca 
Battuta nel finale Le Defi 

Prima vittoria di Mascalzone Latino nel 1 ° 
Ruond Robin dell’America’s Cup. Il 
sindacato di Vincenzo Onorato e dello 
skipper Paolo Gian si è imposto in un 
match race all’ultima boa sul quello 
francese di Le Defi per solo 5 secondi. Una 
regata appassionante e combattutissima, 
che regala al team italiano il punto 
importantissimo per cercare di rimanere ad 
Auckland. In acqua anche Luna Rossa, 
che però si è arresa, secondo pronostico, a 
One World. Ma per lo scafo di De Angelis il 
quarto posto resta ancora alla portata. 


BASKET 

Roma schiaffeggia la Skipper 
e va in vetta alla classifica 

Nell’anticipo della A1 di basket, la Virtus 
Roma batte 78-73 la Skipper Bologna. 
Una vittoria firmata dal trio 
Myers-Jnekins-Santiago per la squadra di 
Bucchi che balza in vetta alla classifica. 
Oggi gli altri incontri della 5” giornata: 
Virtus Bologna-Roseto, Montepaschi 
Siena-Snaidero Udine, Trieste-Mabo 
Livorno, Metis Varese-Oregon Cantù, 
Fabriano-Scavolini Pesaro, Lauretana 
Biella-Reggio Calabria, Pippo 
Milano-Benetton Treviso. Domani il 
posticipo tra Pompea Napoli e Air Avellino 


1 FITNESS 

Si toglie la vita Massimo Tufano 
ex campione di body building 

Si è tolto la vita Massimo Tufano, ex campione 
del mondo di body building. Il corpo dell’atleta 
di 42 anni, salernitano, è stato trovato ieri 
mattina su una spiaggetta di Erchie, frazione di 
Malori, in costiera amalfitana. Tufano, famoso 
negli ambienti sportivi non solo del culturismo, 
ma anche della pallanuoto, ha vinto diversi 
titoli mondiali di body building. Nel ‘97 ha 
ottenuto il titolo di mister Universo, nel ‘98 ha 
vinto il concorso “Mister word naturai” e nel ‘99 
ha conquistato il titolo di Campione del mondo 
naturai. Da ragazzo è stato anche giocatore di 
pallanuoto di serie A della “Canottieri Napoli”. 


L’Italia ha un sogno da pedalare 

Ciclismo, oggi il Mondiale a Zolder: ultima vittoria azzurra nel ’92 con Bugno 


l'opinione 

Una Nazionale 
DI Talento e Mestiere 
DIETRO A Cipollini 

Gino Sala 


Marco Benedetti 


ZOLDER È tempo di raccolta del le bar¬ 
babietole nella campagna attorno a 
Zolder. Barbabietole che, caricate su 
chiatte, finiscono poi nei molti zuc¬ 
cherifici lungo l’Albert Kanaal, l’auto¬ 
strada d’acqua che porta merci, senza 
ingorghi o incidenti, fino ad Anversa. 
Con tanto zucchero a pochi metri dal 
traguardo, potrà mai essere amaro 
per i nostri professionisti questo mon¬ 
diale? Fino ad ora qualche soddisfa¬ 
zione a dire il vero ce l’ha data. Stia¬ 
mo a vedere se arriverà anche la cilie 
gina sulla torta che da 10 anni abbia¬ 
mo lasciato ai voraci Freire, Vain- 
steins, Camenzind e compagnia. 

Allavigilia il et Ballerini ribadisce 
con coerenza la sua tesi: «Anche la 
gara degli under 23 ha dimostrato 
che in fuga non è che si stia proprio 
così bene faccia al vento. Penso che 
nel gruppo si troveranno quelle due 
0 tre nazionali interessate allo sprint, 
in grado di tenere chiusa la corsa. 
Non tutte le fughe poi le cureremo 
con lo stesso riguardo: iniziassero a 
muoversi negli ultimi tre giri gente 
esperta come] alabert o M useeuw, ser¬ 
virà poco avere davanti uno dei no¬ 
stri se non sarà un elemento veloce. 
Per questo nel caso ci dovrà andare 
Petacchi, che oltre ad avere fondo, 
eventualmente ti vince la volata del 
dieci». Sul tema delle fughe Alfredo 
Martini, antico maestro di mondiali 
eattualesupervisoredi tuttelenazio- 
nali, ha un suo pensiero: «0 almeno 
due, 0 niente. Avere uno solo uomo 
della quadra può essere un debito, 
perché intanto blocca quelli dietro, e 
davanti non èunagaranziaperchégli 
può sempre capitare qualcosa...». 

E quello che può capitare, dopo 
che ieri durante la corsa delle donne 
è iniziato a piovere, sono le cadute. 
Per un terzo dei 13.1 chilometri del 
circuito (da ripetersi 20 volte per 262 
chilometri) si corre neH’autodromo 
belga, e l’asfalto ha conservato memo- 
riadi olioegomme: poche gocceela 
pellicola che si forma è micidiale. A 
questo punto, se deve essere un mon¬ 
diale bagnato, che lo sia dall’inizio 
aliatine, permettendo così al gruppo 
di trovare subito la giusta disciplina e 


Il et Ballerini 
ribadisce che si punta 
sul «Re Leone» per la 
volata, ma con la 
pioggia c’è il rischio 
cadute 




Mario Cipollini guida il gruppo degli azzurri in allenamento: oggi sarà la punta di diamante dell’Italia 


oro alia Ljungskog 

Nel gruppo in rosa 
brilla una svedese 

ZOLDER Giornata opaca per i colori azzurri, quella 
di ieri ai mondiali di ciclismo. Nessuna medaglia, 
nè dagli uomini junior, nè dalle donne elite. 

La medaglia d'oro della gara in linea junior è 
andata al francese Gerard Arnaud. Il transalpino 
ha regolato un gruppetto di fuggitivi composto da 
altri cinque corridori, scattati all’inizio dell'ulti¬ 
mo giro. Secondo il finlandese]ukkaVastaranta, 
terzo l’australiano N icolas Sanderson. Gli azzurri, 
rimasti fuori dal gruppetto, sono arrivati con il 
plotone, chiudendo in fila indiana: 8° M auro San¬ 
tambrogio, 9° Emanuele Rizza, 10° Samuele M ar- 
zoli. Puntuali le cadute. L’ ultima praticamente 
sul traguardo ha coinvolto sei corridori. L’austra¬ 
liano Ryan Sullivan, caduto con il viso sull’ asfal¬ 
to, è stato portato in ambulanza all’ ospedale. Gli 


è stata riscontrata una frattura al naso, ridotta dai 

medici, una ampia ferita tra gli occhi e altre 
ammaccature. In serataèstato dimesso. 

Nellagara elite femminilesuccesso per Susan- 
ne Ljungskog. La svedese, che quest’anno aveva 
collezionato la vittoria del Giro di Toscana e un 
secondo posto al Tour, è riuscita in una piccola 
impresa. Con un inseguimento spettacolare in di¬ 
scesa, su un asfalto che la pioggia e le scritte aveva¬ 
no reso scivoloso, tanto da provocare diverse ca¬ 
dute, la svedese ha recuperato 15" nell’ultimo chi¬ 
lometro alletrefuggitive: la svizzera N icole Bran¬ 
dii, argento nella prova a cronometro, la spagnola 
JoneSomarriba, vincitrice del Giro d’Italia, e l’au¬ 
straliana Sara Carrigan. E poi, allo sprint, le ha 
beffate. 

Le italiane hanno provato a far la corsa. Ales¬ 
sandra Cappellotto, ad esempio, aveva tentato il 
contropiedea45 chilometri daliafine, guadagnan¬ 
do però solo una decina di secondi. Poi di nuovo 
ai meno 25. N ientedafare. AncheGiorgia Bronzi¬ 
ni provava ad involarsi, ma senza successo. Poi la 
fuga del terzetto e l’epilogo con rincorsa vittori osa 
della Ljungskog, iridata. 


colpo di pedaleal suo interno. Anche 
l’ultimo mezzo chilometro non è da 
sottovalutare, bello e tecnico come 
pochi, con una chicane che inizia ai 
450 metri e finisce ai 300; il tutto in 
continua e lieve salita fino ai 200 dal 
traguardo. Lì si vincerà il mondiale, 
sia che davanti ci sia il treno di qual¬ 
che velocista o un finisseur forte e 
bravo nel sorprenderei! gruppo, tro¬ 
vandosi poi un agevole rettilineo in 
discesa fino al traguardo. 

Ieri la rifinitura degli azzurri è 
iniziato alle 10.30, per una pedalata 
attorno a Riemst; un po’ d’insofferen¬ 
za tra i dodici per qualche colica 
poco puntuale a presentarsi in bici 
davanti all’albergo (manco adirlo Ci¬ 
pollini, a cui è stato assegnato il nu¬ 
mero 17), ma per il resto volti sorri¬ 
denti e battute a volontà. Qualche 
autografo, ma su assegni, ha promes¬ 
so di firmarlo in caso di vittoria il 
presidente della Federazione ciclisti¬ 
ca, Giancarlo Ceruti: «Non lo abbia¬ 
mo ancora quantificato, mala Federa¬ 
zione saprà farsi carico di un eventua¬ 
le riconoscimento economico per i 
nostri ciclisti». 

Per riportare il mondiale a valori 
meno materiali. Martini non esita a 
citare un’icona nazionale come la 
mamma; «Sono convinto cheBalleri- 
ni abbia messo insieme una buona 
squadra, che saprà farci vivere un bel 
mondiale, su un percorso che da al¬ 
meno vent’anni non si vedeva, senza 
punti particolari in cui si possafarela 
differenza. E poi èuna squadra matu¬ 
ra, fatta di trentenni (il nonno è Sci¬ 
rea, classe 1964) e come dicono le 
mamme ai sò figlioli, se non metti 
giudizio atrent’anni, quando lo met¬ 
ti?». 

Gli avversari da battere però so¬ 
no così tanti, a cominciare dall’esto- 
neKirsipuuchesi merita una menzio¬ 
ne speciale da Ballerini, e l’Italia ha 
bisogno come il pane di 12 uomini 
pronti adare tutto fino all’ultimo me¬ 
tro, fuga 0 volata che sia a decidere il 
mondiale, 

E se veramente sarà un treno a 
sfrecciareafianco del muretto del cir¬ 
cuito di Zolder, il nostro augurio è 
che il primo vagone a tagliare il tra¬ 
guardo siadi coloreazzurro eabbia il 
numero 17. Quello del Cipo. 


La Federazione 
promette un assegno 
in caso di vittoria 
L’estone Kirsipuu 
guida il plotone^ 
di avversari 


V 


E ccoci alia domenica ddistica più importante dell'anno. 
Saranno le dnque della sera quando avremo i connotati 
dé profesaonidta in festa per aver vinto il campionato 
mondiale numero 68 che disputandoa con la formula déla 
prova unica avrà come sempre il sapore di un’affasdnanfe 
lotteria. 

Più volte ho scritto di essere d'accordo con Fiorenzo M a- 
gii quando soÉienedi preferireun campionato diverso, com¬ 
posto da fregare una pianeggiante, una a aonometroeuna 
con dure salite, il tutto per ev/tare il successo di un elemento 
di modeste qualità, di un tipo che dopo aver indossato la 
maglia iridata torna a confondersi nella medioaltà, vedere 
per aedere le sfide in cui i vindtori sono diati il tedesco 
M uller, il belga Beyet, gli olandesi M iddelkamp eOttenbrose 
altri corridori lontani della schiera dà più valutati. 

Vo^io comunque augurarmi di assistere ad una cerimo¬ 
nia dove sul gradino più alto dà podio di Zolder sia un atleta 
degno dà titolo. Tanto me^lo se costui sarà un Italiano. 
Come è noto, l'ultima volta che abbiamo golfo è stato con 
Bugno nà '92, un Bugno che probabilmente non à sarebbe 
trovato a suo agio a cavallo dà circuito odierno. Un tracdato 
piatto, munito di piccoli e brevi strappi, perdo favorevole ai 
vàoddi. 

Eh, a; sulla carta è proprio un 'occaaoned'oro per Ci polli¬ 
ni, Me Ewen, Fràre e Zabà. Ma attenzione, perché non 
aamo più ai tempi in cui i mondiali si disputavano in agodo. 
Da otto anni a corre in ottobre quando le forze sono quàle 
che sono, quando potrebbe infierire una giornata di pioggia, 
di vento edi freddo più sopportabile dai pedalatori chenon a 
sono consumati in primavera e in edate 

Sicuro che non mancheranno i guastatori, M useeuw e 
Van Pàeg^, per esempio, avranno quà lampi cheli hanno 
resi famosi. E non èda sottovalutareVaindàns il lettonegià 
campione dà mondo in quà di Plouay 2000. M i aspetto 
toghe da lontano animate da garibaldini come Dekker e 
Durand, penso ad una corsa piena di sussulti enàla quale^i 
azzurri dovranno agi re con la massima attenzione e la masd- 
ma unità, col rispetto dàleindicazioni chedarà il et Balleri¬ 
ni. 

In quedi gorni ho percepito vod maligie, vod di gente 
chenon aedenàla compattezza dàla nodra rappresentativa. 
«Si scannano per mea e mesi, sono in gooo interessi diversi, 
sponsor che seminano zizzania, diffidle che prevalga al cento 
per cento lo spirito nazionale», ho sentito mormorare R espin- 
go al mi dente concetti dà generenàla speranza di un genera¬ 
le buonsenso. Vuoi perché eoa vog//ono / milioni di appassio¬ 
nati ancora vidni al ddismo, vuoi perché una nodra afferma¬ 
zione daràobe linfa all'intero movimento italiano. 

È una vigilia in cui i vari discorsi s'intrecdano, dove al di 
là dàle diverse previaoni, i due uomini che a mio parere 
maggormentesi propongono sono il toscano Cipollini el'au- 
draliano M c Ewen. Due sprinter diverd nàia corporatura e 
nà l'esecuzione dà loro eserdzio. Alto di datura Cipollini, 
picoolétto Me Ewen che fisicamente ricorda dueilludri prece- 
dessori comeMiguà Poblà e Marino Basso. Si è vide che 
Cipollini è irreadibile quando la volata è lunga e tirata al 
massimo, viceversa può avere la me^lo II guizzo di Me Ewen 
negli ultimi dnquanta metri. 

U n confronto eccitante, l'eato più probabile in una con- 
dua'onechetuttavia non esdude l'affermazione dà gà dtati 
FràreeZabà o addirittura il colpacdo di un àemento chemi 
dicono preparati sa mo e concentrato: Fedone Kirsipuu. E se 
poi il campionato dovesse finire con pochi uomini Ingobbiti 
sul manubrio, l'Italia avrà buone carte da giocare con Paolo 
Betti ni e anche con Di Luca eBortolami. S 

iamo presenti con una pattuglia robuda e aedibile, pos- 
damo contare sull'impegno e l'aduzia di Scirea, Lombardi e 
Bortolani, sull'esperienza di Sdnto e Bramati, sulla generod- 
tà di Nardàlo, Sdnto eTosatto. Una squadra "vecchietta" 
(età media 30 anni) osserverà quaicuno. Una squadra ricca 
di valori, dico io, con un traguardo a portata di mano. Tanto, 
troppo abbiamo aspàtato. 
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L’azienda torinese rinuncia all’attività agonistica dei propri gruppi dei quali il lanciatore di giavellotto appena deceduto è stato simbolo negli anni ’60 

Lievore scompare senza eredi: la Fiat chiude lo sport 


Giorgio Reinerì 


TORINO Antichi e giovani campioni, dirigenti di 
quello cheto un tempo lo sport torinese e italiano, 
ieri hanno salutato per l’ultima volta Carlo Lievo¬ 
re, E per l’ultima volta, a incorniciare la triste ceri¬ 
monia, erano le bandiere di quello chè è stato uno 
dei più antichi club nazionali: il Centro sportivo 
Fiat. Proprio ieri l’altro, in penosa coincidenza, la 
notizia della scomparsa di Lievore s’era difatti in¬ 
trecciata con il burocratico,secco ordinedi chiusu¬ 
ra- impartito dall’azienda - d’ogni restante attività 
agonistica dei gruppi sportivi legati alla Fiat (Si- 
sport), 

Di quei gruppi - nati agli inizi degli anni Venti 
del secolo scorso - Carlo Lievore era stato uno dei 
più prestigiosi rappresentanti, A Torino ci era arri¬ 


vato, s^uendo il fratello Giovanni, alla fine degli 
anni Cinquanta da Carré nel vicentino, per lavora- 
renella grande fabbrica d’automobili esviluppare, 
assieme, il suo talento di lanciatore, A quei tempi, 
la Fiat svolgeva un’importante opera di sostegno 
allo sport offrendo, ai migliori atleti, con la chance 
di una carriera professionale anche le strutture, 
l’assistenza e il tempo libero indispensabili per 
competere ad alto livello, 

I fratelli Lievore - voluti in Fiat da Marcello 
Pagani, all’epoca direttore tecnico - erano l’uno il 
completamento dell’altro: Giovanni aveva una tec¬ 
nica superba e Carlo una forza straordinaria nella 
spalla e nel braccio destro. L’aveva sviluppata, la 
forza, al paese suo tentando di lanciare pietre da 
una collina all’altra: e, alla fine, lui ci era riuscito, 
Giovanni no. 

Lo stesso accadde col giavellotto: quando quel- 


ri giugno del 1961, all’Arena di M ilano, chi scrive 
si vide passar sulla testa il missilescagliato da Carlo 
che andò a conficcarsi sulla pista in carbonella 
nera, seconda corsia, all’altezza della linea di par¬ 
tenza dei 1500, fu più spaventato che sorpreso. 
Tutti si sapeva che Lievore, un giorno o l’altro, ce 
l’avrebbe fatta: ma, di certo, m. 86,74 erano una 
gran misura, addirittura record del mondo. Subito 
confermato da un secondo missile che atterrò, pe¬ 
rò, in prima corsia: m, 85,50. Il primato, e la supre¬ 
mazia mondiale - durata tre anni, mentre quella 
italiana si sarebbe prolungata per ventidue- furo¬ 
no dunque il risultato di quella simbiosi: Giovanni 
aveva passato a Carlo la sua tecnica, e il fratello non 
aveva esitato a centrare levette mondiali. 

Appare sempre più difficile che qualcosa del 
genere possa ancora ripetersi, per un atleta italia¬ 
no. M a se anche dovesse accadere, non succederà a 


qualche giovanotto che indossi la maglietta rossa 
del Centro sportivo Fiat o la bianca della Sispoit 
(Fiat), perché pure loro sono morti. Morti non 
soltanto per l’atletica, ma anche per il nuoto - che 
aveva in squadra quello straordinario campione 
cheè M assimo Boggiatto - la lotta, il sollevamento 
pesi, il ciclismo, È un intero sistema che, dopo lo 
sgretolamento iniziato ai tempi di LucaCordero di 
Montezemolo e proseguito con quelli di Giampie¬ 
ro Boniperti, collassa ora assieme all’auto Fiat. M a 
ciò che più rattrista chi abbia un minimo acuorele 
sorti dello sport nazionaleèchequi non c’ènessu- 
naGeneral M otors alle porte Alleporte, invece, c’è 
soltanto un altro, più grave e imponente disastro: 
quello del Coni. Magnifico frutto del contratto 
solennemente firmato due anni or sono, in quell’in- 
dimenticabile "sport-day", dalla coppia Berlusco- 
ni-Pescante. 
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DANIELE ABBADO DIRETTORE ARTISTICO 
DEI «TEATRI» DI REGGIO EMILIA 

Il regista Daniele Abbado è il nuovo 
direttore artistico della Fondazione / 

Teatri 6\ Reggio Emilia. «È una scelta di 
alto profilo artistico ■ ha dichiarato il 
Presidente Elio Canova - che può dare un 
decisivo contributo di qualità». Abbado, 
noto regista di prosa e di lirica con 
interessi per la drammaturgia, la regia 
video e multimediale, è considerato uno 
dei maggiori registi italiani: è infatti 
attualmente impegnato nell'allestimento 
del Flauto Magico di Mozart al Comunale 
di Bolzano ed inaugurerà anche le 
stagioni del Teatro Massimo di Palermo 
(Jeanne d'Arc au bucher di A. Honegger) 
e quella 2004-05 del Nuovo Auditorium 
dell'Accademia di Santa Cecilia a Roma. 



Luca De Filippo scopre le aristocratiche vertigini di Feydeau 


Aggeo Savioli 

/ grandi teatri romani (e anche i meno grandi) 
vanno avviando la nuova stagione di prosa, mentre 
resistono, in luo^i diversi, le ra^gne autunnali, 
con proposte di vario interesse Ed èia Campania 
di Luca De Filippo a riaprirei battenti dé Quirino, 
sala presti gasa che, alcuni decenni or sono, accolse 
memorabili «prime» di Eduardo. Ma non è alla 
ricca opera paterna, pur da lui più volte frequenta¬ 
ta, che 3 è indirizzato adesso Luca. In cartellone, 
fino al 21 ottobre è infatti «La palla al piede» di 
Georges Feydeau, il famoso autore francese 
(1862-1921), esponente di punta di quel teatro cui 
dé resto attinse a suo tempo Eduardo Scarpetta, di 
Luca il nonno e di Eduardo il padre. 

In Feydeau 3 è voluto vedere ora l'Ironico ritratti¬ 


sta dèi a sodètà aristocratico-borghese dé suo tem¬ 
po, ora un precursore dé «teatro dé l'assurdo»: due 
cose che, peraltro, possono benisémo stare insieme 
Certo 3 è che i vertiginosi meccanismi ddle sue 
commedie sfiorano, e oltrq^assano, l'astrazione dé 
puro geco. Come accade qui, néla scatenata vicen¬ 
da di FernandBoisD'En^ien, vitaiolo squattrina¬ 
to, convintosi a sposare una ben dotata ragazza di 
buona fami^ia, Viviane M a, guarda caso, chi ap- 
parein mal punto néla casa ddia baronessa madre 
di Vivlane? Lucette, cantante di caffè concito e 
amante, in via di ardua liquidazione dd nostro 
Fernand. Donde una serie di equivod, sorprese, qui 
prò quo, checoinvolgono tutto un piccolo mondo di 
parenti, affini, amia, sodali, invitati, spasimanti. 


visitatori inattesi e, ^intende camerieri. Senza dire 
di un generale latino-americano, dall'doquio spa¬ 
gnolesco e maniaco dd dudii; nonché dd «giovane 
di studio» dd notaio di turno. 

Il regista Armando Pu^lese (che con lo ste^ tedto 
3 era gà misurato, alla grida di una differente 
formazione) ha fatto ddia «Palla al piede» uno 
5pettaco/o alquanto godibile grazie anche al lavoro 
di adattamento compiuto da Luca sulla traduzione 
propria e di Carolina Rod: nuova coppia ddia 
nostra scena alla quales affidano con ottimo edto I 
ruoli prindpali di Fernand e Lucette. Ma hanno 
pure un vivace spicco, ndia nutrita compagne, 
Gianfdice Imparato In divisa di balordo militare 
Francesca Romana Degli Innocenti, cheèla promes¬ 


sa ^osa, Isabdia Salvato, burbera madre di le. 
Chiara Baffi In una duplice parte Completano II 
quadro GiuseppeRispoli, Giovanni Argante Rober¬ 
to Tesconi, Agostino Zumbo, Ivan Ddia Porta. 
L'epoca otto-novecentesca è sobriamente evocata 
dalla scenografia di Andrea Taddd e dai costumi 
di Silvia Polidori. Si diffonde a tratti, ndia rappre 
sentazione(dueoreabbondanti, intervallo compre 
so), un dima di operetta, sfodante verso ii finale in 
una esplidta dtazione ddia «Vedova allega» di 
Lehar(ma i rari interventi musicali sono a firma di 
DinoScuderi). 

Dopo Roma «La palla al pled&> Inizierà un'ampia 
tournée prima tappa Napoli, Teatro A ugusteo, dal 
31 ottobre al 10 novembre. 


^GiomTdìsforia^ 

La storia che resiste 

Estate 1943 
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PASSIONI REALI IN TV 


Se^e dalla prima 

Domanda: «Signor conte, se Vittorio 
Emanueie venisse qui a pranzo dove 
lo farebbe accomodare? Cosa prevede 
l'etichetta per un Savoia»? li conteva- 
ciila decisamente. Non se l'aspettava 
un quesito così impegnativo e a tra¬ 
bocchetto. 

Diavola d'una 
Longobardi. 

Temeva, è ve 
ro, domande 
catti ve ma spe 
rava anche in 
richieste legge 
re del tipo «co¬ 
me faranno 
adesso 0i ope 
rai cacciati dal¬ 
le fabbriche 
della Fiat»? 

Eh, l'illuso. 

L'inviata non 
molla la presa. ■ 

È tenace. Bran- I_ 

disce il micro¬ 
fono, lo fa ro- 

tearedavanti alla faccia del malcapita¬ 
to blasonato, e minacciosa incalza. Si¬ 
gnor conte, non svicoli, dove siederà 
Vittorio Emanuele?Con l'occhio stra¬ 
carico d'ombretto guarda latelecame 
ra e i nd i ca i I posto a capotavoI a al I u n- 
gando il braccio. Il conte è spalle al 
muro, non ha più scampo. Stremato 
rivela: «Vittorio Emanuele siederà a 
capotavola». Ce n'è voluto, però. 

Inviati coraggiosi 

La prima ammissione apre la strada 
ad un'ampia confessione. È una valan¬ 
ga. Grazie a Unomattina e al conte 
reoconfesso apprendiamo che «Vitto¬ 
rio Emanueleèuno cometutti noi che 
ha dovuto sbarcare il lunario per una 
vita intera, e per giunta in esilio», è 
uno che ha avuto «tutti i beni confisca¬ 
ti». Si sogna os'è desti? Roba da pizzi¬ 
carsi. Ma è tutto vero. L'assalto alla 
villa del conte non è l'unico successo 
della strepitosa inviata di Unomattina 
e di quelli che ce l'hanno mandata. 
Perché ogni santo giorno, da almeno 
due settimane - il calcolo è fatto per 
difetto - poco dopo il risveglio, tra un 
tg e l'altro, si apre la finestra dei Savo¬ 
ia. Oramai è un cult. Giurato e la Ca- 
pua lasciano il campo alla coraggiosa 
inviata che, rischiando in prima perso¬ 
na, avvicina principi e marchesi, arpio¬ 
na duchi e baroni, dame di corte e 
maggiordomi. 

Roba da restarci secchi. Impavida, la 
Longobardi li scova, li incipria, li in¬ 
chioda davanti allatvegli rivolgel'im- 
barazzante domanda: «Lei come si sta 
preparando al rientro dei Savoia»? 
Quelli, colti alla sprovvista, balbetta¬ 
no, divagano, fischiettano bandiera 
rossa, le provano tutte pur di sottrarsi. 
No, carini, non vale. Per esempio, si¬ 
gnor principe, lei come pensa di acco- 
gliereVittorio Emanuele? Quello, tra¬ 
scinato, in diretta, nella sala del trono 
del Palazzo Reale di Napoli, vorrebbe 
sprofondare ma non ha scampo: 
«Beh, veramente, non aspettiamo al¬ 
tro. Siamo tutti pronti ad accogliere i 
Savoia...». 

La regia il giorno dopo fa inquadrare 


L’audacissima inviata 
della televisiQne 
martella i blasQnati con 
domande fìecanti: 
ma qual è il menù 
per un Savoia? 


Savcfia a colazione 


Ormai è un cult della tv 
tra principi, marchesi, duchi 
baroni e maggiordomi... 
ecco come «Unomattina» 
prepara ogni santo giorno 
il rientro dei Reali d Italia 
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Vittorio 
Emanuele 
di Savoia 
A destra 
Luca Giurato 
In basso 
il ministro 
della 

comunicazione 

Maurizio 

Gasparri 








la galleria di Napoli e lì 
dentro, la nostra eroina 
affronta il nobile di tur¬ 
no che passa di lì per 
caso, lo scaraventa su 
una sedia del bar e lo 
interroga senza pietà. 
La donnanda è a tradi¬ 
mento: «Ci dica, e non 
faccia il furbo, lei co¬ 
me sta organizzando 
l'accoglienza per i Sa¬ 
voia»? Quello vorreb¬ 
be negare, fortemente 
tentato di lasciarla in 
asso con il conto del 
babà da pagare, ma 
non celata. E, torren¬ 
ziale, racconta. Non 
c'è niente da fare, è 
una Capo retto per gli 
interrogati e un trion¬ 
fo per la collega. L'in¬ 
chiesta alla Waterga- 
te di Unomattina la¬ 
scia il segno, non c'è 
dubbio. 

Unalezionedi giornalismo 
mpiacabile. Vienescovata la 
figlia della sarta che confezio¬ 
nava i vestiti per M aria José. Le 
colpe delle madri, c'è la confer¬ 
ma, ricadono sullefiglie. La troupe 
irrompe nel circolo nautico partono- 


» 


ospiti onorevoli 

Morandi aveva invitato Biagi 
E invece arriva Gasparri 


Silvia Garambois 


A tteso, attesisàmo, Enzo Biagi. È stato proprio Gianni M oran- 
di, padrone di casa ndia serata ddia Lotteria, ad annundare 
la partedpazione in una ddie prime puntate dd giornalista 
«cancdiato» dalia Rai. 0, almeno, ha fatto sapere di averio 
invitato: e già un invito, di questi tempi, ha un suo peso, 
soprattutto se l'ospite è un signore che Berlusconi non vuole 
vedere in tv. E dunque stasera (la puntata di Uno di noi è 
stata postata a/la domenica, causa partita) d sarà Biagi?Non 
d Sara? Non d sarà. Al suo posto nd «salotto in proscenio», 
Maurizio Gasparri. Che non è la stessa cosa. Biag è stato 
oscurato, Gasparri, dail'aito dd suo ruoio di ministro ddia 


Comunicazione, 3 diletta a 
indicare chi potrebbe essere 
oscurato (ii godiino ddia tor- 
rd: l'ordine di «espuisone» 
per Blob non era proprio suo? 

Certo, poi, in assoluta auto¬ 
nomia, èstato ii direttorege- 

neraie ddia Rai, Agostino _ 

Sacca, a dedderecheiepunta- 
te notturne di Biob, dedicate 

ai premier, non devono andare in onda... il salotto buono dd 
sabato sera, qudio di M orandi, sta diventando politicamente 
più interessante di qudio di Bruno Vespa. All'inizio il «leone 
di M onghidoro», in odore di ex-comunista, aveva dichiarato 



che avrebbe gradito comeospiteil Presidentedd Consiglio, e 
sembrava che l'avesse sparata g'ossa (non si sarà mica monta¬ 
to la testa?): invece Berlusconi aveva risposto, dedinando l'in¬ 
vito in modo molto motivato, «M icasonoD 'Alema, io» (ovve¬ 
ro: non cerco fadlepubblidtà). E aveva omesso di ricordare 
che ha sa tdeviaoni su sa, 24 ore su 24. 

A farei conti in tasca su «quanto d costa questo sabato 
sera», poi, a era messo ne gorni scora Gu^idmo Roatani, 
esponentedi An, che aveva fatto un'interrogazione urgente al 
ministro Gasparri: il quale probabilmente, gl; ridonderà in 
diretta tv. Il dubbio a cui a è trovato di fronteil ministro non è 
stato infatti propriamente «amletico»: me^io una polemica 
solledtata dai suoi, un affondo politico contro Sacca die fra 
quanta troppo via dd Plebisdto (ma col rischio di restare 
senza eco), o la platea da milioni di tdespettatori ddia Lotta 
ria, raccontando quali canzoni prderisce? Gasparri non ha 
avuto dubbi. E ha già avuto ragione il comunicato diffuso ai 
giornali lo presenta comeuna guest star, annunda cheM oran¬ 
di lo intervisterà sull'attualità ma anchesui suoi gusti musica¬ 
li. Chi altri d sarà? Ludo Dalla, Giorgo Panaridio, Biagio 
Antonacd, Marcdia, l'atleta Maria Guida, l'attore Valerio 
Mastandrea... 


peo e la Longobardi, come un mare¬ 
moto, irrora gii astanti con una piog¬ 
gia di domande sulia dinastia. M a, su 
tutte, una soia fa breccia. Nel salone 
da pranzo, che dev'essere l'ambiente 
più gradito agii 
ex regnanti, rie- 
ch^gia quella de 
cisiva e che mai 
immaginereste: 
«Cosa state prepe 
rando di buono 
per il rientro dei 
Savoia? Quale sa¬ 
rà il menu»? Baro¬ 
ni travestiti da 
cuochi, con cap¬ 
pellacci bianchi 
calati sulle orec¬ 
chie, duchi-som- 
melliercon lame 
daglia al petto, 
vorrebbero man¬ 
tenere il riserbo, 
ammettere, tut- 
t'alpiù, d'aver 
pensato a caviale 
e champagne. Per¬ 
ché, scusi, ai Savoia non piace la piz¬ 
za? Magari la «pizza Savoia», dopo la 
pizza M argherita. 

Che scoop, ragazzi! 

A furia di nominarli, i Savoia appaio¬ 
no un bel mattino. Spunta Lui, Vitto¬ 
rio Emanuele, sullo ùondo delle pira¬ 
midi d'Egitto. 

M a è davvero Lui? M a sì, arriva, arri¬ 
va. Scende da una grossa vettura da 
rally, tenendosi la schiena dolorante. 
Ecco Longobardi Unomattina che si 
precipita ed opera, a sprezzo del peri¬ 
colo, a microfoni aperti. Un interven¬ 
to ad alto rischio, non foss'altro per¬ 
ché il figlio del re, reduce da un inci¬ 
dente a bordo del fuoristrada, si mas¬ 
saggia ancora le reni e potrebbe uscire 
al naturale, lasciarsi andare senza ba¬ 
dare troppo alle parole. 

Senza rete, la straordinaria inviata 
mette Vittorio Emanuele con le spalle 
alla portiera e spara la prima: «Si è 
affaticato, vero»? L'esiliato fa una ca¬ 
priola, un doppio salto mortale, rica¬ 
de in piedi e risponde: «Cosa glielo fa 
pensare»? La cronista gioca il tutto per 
tutto, del resto è all'estero e lo scoop 
compenserà le spese sopportate dalla 
Rai per averlo inseguito sulla sabbia. 
Va giù diretta: «Principe, quando arri¬ 
verà in Italia»? Il povero rallista reale 
prova a cambiare discorso, si gratta la 
nuca, tormenta gli occhiali da sole, 
saluta uno che passa e lo ringrazia in 
inglese («Thank you, see you later»), 
fai complimenti all'autista. Insomma, 
perdetempo. Si capiscecheèimprepa- 
rato. 

E allora, vuol rispondereo no? La Lon¬ 
gobardi tiene la posizione, non arretra 
esparail colpo che lo fulmina: «Princi¬ 
pe, quando andrà a Napoli dove l'at¬ 
tendono»? Lui comincia a balbettare 
qualcosa, torna a massaggiarsi la schie¬ 
na e dice: «Vede...». Il collegamento 
sfuma, si riesce a distinguere la sago¬ 
ma della Longobardi che, a cavalcioni 
d'un cammello, scala le dune e rientra 
a Napoli per non perdersi il rientro 
del Savoia. 

Sergio Sergi 

E un giorno spunta pure 
Vittorio Emanuele... 
sullo sfondo delle 
piramidi d’Egitto, reduce 
da un rally 
sulla sabbia 


» 
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l’Unità 


in scena |tv 


domenica 13 ottobre 2002 



La7 16,25 

IL PADRONE DI CASA 

Regia di Rod Daniela - con Joe Pe¬ 
sci, Vincent Gardenia, Madolyn Smi¬ 
th Osborne. Usa 1991. 89 minuti. 
Commedia. 

Lou, un avarissimo pro- 
prìdtario di immobili, affi- 
PTH da al fi0io Louiel'ammi- 
^ ^ ni strazione di un palazzo. 
" ^ Il giovane, condannato al 
domicilio coatto da un 
giudice, avrà modo di sta¬ 
re a contatto con neri ed 
ispani costretti a vivere in 
condizioni disagate. E la 
lezione^! servirà... 


Raitre 20,30 

PER QUALCHE DOLLARO IN PIÙ 


Regia di Sergio Leone - con Glint 
Eastwood, Lee Van Cleef, Gian Ma¬ 
ria Volontà. Italia 1965. 130 minuti. 
Western. 




Secondo episodio del le av¬ 
venture del silenzioso pi¬ 
stolero, invenzionedi Leo¬ 
ne. Il "Monco", cacciato¬ 
re di taglie è sulle tracce 
dell'Indio, uno spietato 
bandito medicano. An¬ 
che l'ex colonnello M orti- 
mer vuole la testa dé ban¬ 
dito, ma la sua è una fac¬ 
cenda personale.. 



TITUS 


Canale5 1,00 


IL VERGI NE 


Raitre 1,00 


Regia di dulie Taymor - con Anthony 
Hopkins, Jessica Lange, Alan Cum- 
ming. Usa 1999.155 minuti. Dram¬ 
matico. 

Il generale romano Tito 
Andronico, sconfi ggei Go¬ 
ti attirando su di sé l'odio 
della regna Tamora, sua 
prigioniera. La regima 
americana trasporta i per¬ 
sonaggi della tragedia 
shakespeariana nella Ro¬ 
ma da gorni nostri, tra 
fazioni giallorosse e bian¬ 
coazzurre.. 



Regia di Jerzy Skolimowski - con 
Jean-Pierre Léaud, Catheroine Du- 
portport. Belgio 1967. 89 minuti. 
Commedia. 

Il garzone di un parruc¬ 
chiere per sgiora è più 
attratto dalle bdle auto¬ 
mobili che dalle donne. 
Gli riesce di procurare 
una Porscheper parted pa¬ 
re ad una gara, vendendo 
i capelli che g// offre una 
ragazza innamorata di 
lui, ma capirà cosa dè di 
più importante nella vita. 
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da non perdere 

□ 

da vedere 

COSÌ così 


n 
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Boi 
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RETE 4 
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6.00 LA LUNGA NOTTE ROSSA: 
NUMER01. Rubrica. 

Conduce Ezio Zermiani 
7.00 FOLE POSITION. Rubrica. 
Conduce Gianfranco De Laurentiis 

7.20 AUTOMOBILISMO. 

GRAN PREMIO DEL GIAPPONE 

DI FORMULA 1. Suzuka, Giappone 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 
Rubrica. Regia di Antonio Pettineiii 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
Conduce Lorena Bianchetti. 

Regia di Marco Brigiiadori. 

A cura di Laura Misiti. Ail’interno: 

10.55 Santa Messa. Reiigione. 

“Daiia Chiesa parrocchiale di 
Verderio Superiore (Lecco)”. 

Regia di Ferdinando Batazzi 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Reiigione 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Guido Barendson. 

Con Beatrice Luzzi. 

Regia di Danieie Carminati, 

Maurizio Moroni, Antonio Pettineiii 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 DOMENICA IN. Contenitore. 
Conduce Mara Venier. 

Con Littie Tony, Stefano Masciareiii, 
Paoio Viiiaggio. Regia di Stefano Vicario. 
Aii’interno: 

17.00 Tg I.Teiegiornale; 

18.10 90° minuto. Rubrica 


6.15 LUPI E MUFLONI - STORIE DI 
PREDE E PREDATORI. Documentario 
6.35 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 

6.40 ANIMA. Rubrica. 

Conduce Gabriele La Porta 

7.20 WILD THINGS. Documentario 
8.00 TG 2 MATTINA. Teiegiornaie 

8.20 ILVOLODIFANCY. 

Film (USA, 2000). Con Dean Cain, 

Talisa Soto, Miguel Sandoval, 

Kristian de la Osa. AH’interno: 

9.00 Tg 2 Mattina. Teiegiornaie 
10.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Teiegiornaie 
10.05 PLAYHOUSE DISNEY. Contenitore 

10.40 DOMENICA DISNEY. Contenitore. 

11.40 STREGA PER AMORE. Teiefiim. 
“Come sarà ii nostro futuro” 

12.10 JAKE&JASON DETECTIVES. 
Teiefiim. “Steiie cadenti” 

13.00 TG 2 GIORNO. Teiegiornaie 
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.50 A SPASSO COL RAPINATORE. 

Fiim (USA, 1996). Con Tom Arnoid, 

David Paymer, Rhea Perlman, Rod Steiger 

15.20 CHI PESCA TROVA. 

Film (USA, 1997). Con Joe Pesci, 

Danny dover, Rosanna Arquette, 

Lynn Whitfieid 

16.55 UN CASO PER DUE. Teiefiim. 
“Doppio furto”. Con Claus Theo Gartner, 
Mathias Herrmann, Renate Kohn 

17.55 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 LARGO WINCH. Teiefiim. 
“L’erede”. 2' parte 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi. 
A cura di Enrico Ghezzi 

8.20 FRANCO E CICCIO 
SUPERSTARS. Fiim (itaiia, 1974). 

Con Franco Franchi, Ciccio ingrassia. 
Lino Banfi, isabelia Biagini. 

Regia di Giorgio Geo Agiiani 
10.00 RAI SPORT TRE. Rubrica. 
Ali’interno: 

—.— Vela. La Barcolana. Trieste 

10.15 Atletica. Coppa del mondo 
di marcia. 50 km maschile. Torino 

10.30 Ciclismo. Campionati mondiali 
su strada. Uomini elite. Zoider, Belgio 
12.00 TELECAMERE REGIONI. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa 

12.30 CICLISMO. CAMPIONATI 
MONDIALI SU STRADA. Uomini elite. 
Zoider, Belgio 

-.- APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 RAI SPORT-POMERIGGIO 
SPORTIVO. Rubrica. All’interno: 

—.— Automobilismo. Gran Premio del 
Giappone di FI. Suzuka, Giappone. (R_) 

15.20 Ciclismo. Campionati mondiali 
su strada. Uomini elite. Zoider, Belgio 
17.10 Equitazione. Derby di trotto + 
Premio Turilli. 

17.35 Salone della neve: Gala. Evento. 
“Da Torino” 

18.05 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 
“Radio taxi”. 

19.00 TG 3/TG REGIONE 


20.00 TELEGIORNALE 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 UNO DI NOI. Varietà. 
Conducono Gianni Morandi, 

Lorella Cuccarini. Con Paola Cortellesi. 
Regia di Duccio Forzano 

23.45 TG 1. Telegiornale 
24.00 ALL’OPERA!. Musicale. 
All’interno: 

—Falstaff. Opera 
1.00 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
1.20 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.50 QUEL CERTO NON SO CHE. 
Film (USA, 1956). Con Bob Hope, 

Èva Marie Saint, George Sanders 
3.25 AUSTRALIA LA TERRA 
DEL SOGNO: IL SOGNO DI PARAJI. 
Documentario 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 L’UOMO IMPOSSIBILE. 

Film Tv azione (Germania, 2001). 

Con Markus Knùfken, Andrea Lùdke. 
Regia di Joe Coppoletta 

22.40 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Rubrica di sport 

23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
23.50 LA DOMENICA SPORTIVA 
NOTTE. Rubrica 

0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
0.45 DUE POLIZIOTTI A PALM 
BEACH. Telefilm. “Un vecchio amico” 

1.30 ANIMA E GLI ARCHETIPI. Rubrica 
1.35 ASPETTANDO PARACELSO. 
Rubrica. Conduce Stefania Quattrone 

1.40 LA MANAGERESS. Telefilm. 

“Il diritto”. Con Warren Clarke 


20.00 VELISTI PER CASO. Rubrica 
20.30 PER QUALCHE DOLLARO 
IN PIÙ. Film western (Italia, 1965). 

Con Clint Eastwood, Lee Van Cleef. 

Regia di Sergio Leone 

22.50 TG 3/TG REGIONE 

23.10 STORIE MALEDETTE. Documenti 

24.00 TG 3. Telegiornale 

0.10 TELECAMERE REGIONI. Rubrica 

0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 

VISTE. Rubrica “Presenta: (False) 

partenze a cura di Roberto Turigliatto”. 

All’interno: 

—Il vergine. Film (Belgio, 1967). 

Con Jean-Pierre Léaud, Catherine Duport 
Pit Stop. Film (USA, 1969). 

Con Richard Davalos, Brian Donlevy 


n 


cine 

movie 

15.30 DIETRO LE QUINTE. Rubrica 

15.45 PROFESSIONE CINEMA. Rubrica 
16.00 EROE PER FAMIGLIE. 

Film Tv commedia (USA, 1992). 

Con Dyan Cannon. 

Regia di Arnold Schwarzenegger 

17.45 RITRATTI. Rubrica di cinema 

18.15 SONO UN FENOMENO 
PARANORMALE. Film commedia 
(Italia, 1985). Con Alberto Sordi. 

Regia di Sergio Corbucci 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 BESTOFWEEK. Rubrica 
21.00 MISS MAGIC. Film (USA, 1995). 
Con Bridget Fonda. Regia di Clare Peploe 

22.45 ESSI VIVONO. Film (USA, 1988). 
Con Roddy Piper. Regia di John Carpenter 
0.30 BESTOFWEEK. Rubrica 



14.45 L’AMORE CHE NON MUORE. 

Film drammatico (Francia, 2000). 

Con Juliette Binoche. 

Regia di Patrice Leconte 
16.50 COSA FARE A DENVER QUANDO 
SEI MORTO. Film poliziesco (USA, 1995). 
Con Andy Garcia. Regia di Gary Fleder 
18.55 IL FIGLIO DELLA PANTERA 
ROSA. Film commedia (USA, 1993). Con 
Roberto Benigni. Regia di Blake Edwards 
20.30 VISIONI. Rubrica di cinema 
21.00 DELITTI D’AUTORE. 

Film commedia (USA, 1998). Con 
Barbara Hershey. Regia di Amos Poe 

22.45 EXTRA. Rubrica di cinema 
23.00 THE SKULLS ■ I TESCHI. 

Film thriller (USA, 2000). Con 
Joshua Jackson. Regia di Rob Cohen 


rwrawAL 

CtOCArtttti: 

DJAKHLL 

13.00 REALTÀ PERDUTE. Doc. 

14.00 LA SCIENZA DELL’AMORE. Doc. 
15.00 NATURA. Documentario 

15.30 IL PIANETA DELLE SCIMMIE. 

Documentario. “Campo base” - “La fore¬ 
sta disincantata” - “Scimpanzè: ritorno 
alla foresta” 

18.00 INDIA SELVAGGIA. Doc. 

19.00 REALTÀ PERDUTE. Doc. 

20.00 LA SCIENZA DELL’AMORE. 

Documentario. “Essere innamorati” 
21.00 NATURA. Documentario. 
“L’occhio della tigre” 

21.30 IL PIANETA DELLE SCIMMIE. 
Documentario. “Campo base” - “La fore¬ 
sta disincantata” - “Scimpanzè: ritorno 
alla foresta” 

24.00 MEDICINA. Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.27 GR SPORT 

8.34 HABITAT MAGAZINE 

9.03 LUCI DELL’EST 

9.16 TAMTAM LAVORO MAGAZINE 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 CON PAROLE MIE 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
12.25 LE EROINE DEL MELODRAMMA 
13.24 GR SPORT 
13.36 PANGEA 

14.05 BAOBAB DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.30 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA SI FA SERA 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM: 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
1.00 ASPETTANDO IL GIORNO 
2.02 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORND 
RADIO 2 

GR2:6.30- 7.30 - 8.30 - 10.30- 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 
6.00 INCIPIT. A cura di Ciaudio Licoccia 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02 
7.54 GRSPORT.gr Sport 
8.00 IL CAMMELLO 
9.00 MISTER UFO. 6^ parte 

9.33 PSICOFARO D’INVERNO 

10.34 DONNA DOMENICA 
12.00 FEGIZFILES 

12.47 GRSPORT.gr Sport 
13.00 IL CAMMELLO E LA LOTTERIA 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 
17.00 STRADA FACENDO 
19.52 GRSPORT.gr Sport 
20.00 IL LIBRO OGGETTO 

20.35 CHE LAVORO FAI? 

21.38 DISPENSER 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

3.01 SOLO MUSICA 

5.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 IL TERZO ANELLO. DEDICA 
MUSICALE: LE COVER 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

9.30 VENTO SUR 

10.51 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

12.15 UDMINIE PROFETI 
13.00 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

14.30 IL TERZO ANELLO. 

I LUOGHI DELLA VITA. 

Con Roberto Andreotti e Federico De Meiis 
17.00 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 LA STORIA IN GIALLO 

19.30 RADIOTRE SUITE 

20.00 TEATRO DELLE MUSE DI ANCONA 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E 
CELESTI. Con Guidarello, Siivestro Fontani 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

Con Arrigo Quattrocchi 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 T.J. HOOKER. Teiefiim. 

“Proiettili a doppio effetto”. Con Wiiiiam 
Shatner, Adrian Zmed, Heather Lockiear 

7.10 COMMISSARIO LES CORDIER- 
PER AMORE DI UNA FIGLIA. 

Film Tv (Francia, 1999). 

Con Pierre Mondy, Bruno Madinier, 
Stéphane Ferrara, Chariotte Vaiandrey. 
Ail’interno: 

8.10 Tg 4 Rassegna stampa. (R) 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICD. News 
7.57 METED5.(R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Teiegiornaie 
8.40 LE FRDNTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Ceciiia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva 
9.20 SUPER PARTES. Rubrica 
“Programma di comunicazione poiitica”. 
Conduce Piero Vigoreiii 


.00 MOTOCICLISMO. 

GRAND PRIX. 

Gran Premio deiia Maiesia - 250 

8.00 MDTDClCLISMD. 

GRAND PRIX. 

Gran Premio deiia Maiesia - MotoGp 

11.15 MDTDClCLISMD. 

GRAND PRIX. 

Gran Premio deiia Maiesia-125. (R) 

12.25 STUDIO APERTO. 

Teiegiornaie 


6.00 METEO. Previsioni dei tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astroiogia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.00 SISTERS. Teiefiim. 

Con Noeiie Parker 
8.00 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attuaiità. 

Conduce Andrea Pancani 

9.25 ISOLE. Documentario 

10.20 ATTENTI A QUEI DUE. Teiefiim. 


9.30 ANTEPRIMA-LADDMENICA 
DEL VILLAGGID. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Reiigione 

10.45 LA DDMENICA DEL VILLAGGID. 
Rubrica. Conducono Davide Mengacci, 
Mara Carfagna. Ali’interno: 

11.30 Tg 4-Teiegiornaie 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Edoardo Raspeiii, 

Gabrielia Cariucci. Con Paoia Rota 

13.30 TG4-TELEGIDRNALE 

14.00 SPECIALE MELAVERDE. Rubrica 
“La montagna”. Conduce Paola Rota 

15.30 LD SPERONE INSANGUINATO. 
Film (USA, 1958). Con Robert Taylor, 
John Cassavetes, Julie London, 

Donald Crisp 

17.00 IL RITORNO DI SANDOKAN. 

Miniserie. Con Kabir Bedi, 

Mandala Tayde, Mathieu Carrière, 
Romina Power. 4® parte 

18.55 TG4-TELEGIDRNALE 
19.35 CDLDMBD. Serie Tv. 

“Doppio shock”. Con Peter Faik 


9.50 LA GRANDE AVVENTURA 
CDNTINUA. Fiim (USA, 1978). Con 
Robert Logan, Susan Damante-Shaw, 
Fieather Rattray, Flam Larsen. 

Regia di Frank Zuniga. Aii’interno: 

10.45 Meteo 5. Previsioni dei tempo 
12.00 ULTIME DAL CIELD. Teiefiim. 

“il segreto segretissimo”. 

Con Kyie Chandler, Shanesia Wiiiiams, 
Biliie Woriey, Kristy Swanson 
13.00 TG5/METED5 
13.35 BUDNA DDMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Con Demo Morselli, 
Orietta Berti, Enrica Bonaccorti, 
Emanueia Aureii. Regia di Roberto 
Cenci. Aii’interno: 

18.15 Ugo. Situation Comedy, “ii figlio 
che verrà”. Con Marco Columbro 

18.45 BUONA DDMENICA SERA. 

Contenitore. 

Conducono Maurizio Costanzo, 

Luca Laurenti, Laura Freddi, 

Pino Insegno. Regia di Roberto Cenci 


12.35 MDTDClCLISMD. 

GRAND PRIX. 

Gran Premio deiia Maiesia - 250. (R) 

13.45 MDTDClCLISMD. 

GRAND PRIX. Gran Premio 
deiia Maiesia - MotoGp. (R) 

14.45 CLEOPATRA. 

Fiim Tv (USA/Germania, 1999). 

Con LeonorVareia, Biiiy Zane, 
Timothy Daiton, Rupert Graves. 
Regia di Frane Roddam 
18.30 STUDIO APERTO. 
Teiegiornaie 

19.00 SQUADRA EMERGENZA. 

Teiefiim. “Ricordi d’infanzia”. 

Con Eddie Cibrian, Kim Raver, 

Coby Beli, Moiiy Price 


Con Roger Moore 

11.20 MIAECONDMIA. Rubrica. 
Conduce Sarah Varetto 

12.00 TG LA7. Teiegiornaie 

12.20 WEEK END IN ITALIA. Rubrica. 
Conduce Ceciiia Romo 

12.50 LA7 MDTDRI. Rubrica 

13.50 IL MASSACRD DI FDRT 
APACHE. Fiim (USA, 1948). 

Con John Wayne. 

Regia di John Ford 
16.25 IL PADRONE DI CASA. 

Fiim (USA, 1992). Con Joe Pesci. 
Regia di Rod Daniei 
18.10 SPECIALE LA7. Attuaiità. 
“Roberto Benigni con “Pinocchio”” 
19.45 TG LA7. 

Teiegiornaie 


21.00 FESTIVAL DI NAPDLI. Musicaie. 
Conduce iva Zanicchi. 

Regia di Beppe Pecchia 
24.00 IL DOLCE RUMDRE DELLA VITA. 
Film (Italia, 1999). Con Francesca Neri, 
Rade Serbedzija, Ciaudio Biscione, 
Niccoiò Senni. Ail’interno: 

1.25 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 
2.05 YESTERDAY. Musicaie 
3.00 LA BIDNDA DI PECHIND. 

Film (Italia/Francia, 1967). 

Con Mireille Dare, Claudio Brook, 
Georgia Moii, Edward G. Robinson 
4.15 IL COMANDANTE DEL 
FLYING MODN. Fiim (USA 1953). 

Con Rock Fludson, Steve Cochran 
5.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 


20.00 TG5/METED5 
20.40 SPECIALE INSEGUENDD 
PINDCCHIO. Rubrica di cinema 
20.55 C’ÈPDSTAPERTE. Show. 
Conduce Maria De Fiiippi. 

Regia di Vaientino Tocco 
24.00 NONSDLDMDDAÈ 
CDNTEMPORANEAMENTE. Rubrica (R) 
0.30 TG 5 NDTTE. Teiegiornaie 
0.55 METED5.(R) 

1.00 TITUS. Film (USA, 2000). 

Con Anthony Hopkins, Jessica Lange, 
Harry Lennix, Aian Cumming. Ail’interno: 
2.10 Meteo 5. Previsioni dei tempo 
3.45 TG 5. Teiegiornaie. (R) 

4.15 STEFANIE. Teiefiim. “Il vero amore” 
5.00 HARRY E GLI HENDERSDN. 
Sitcom. “La iuce deii’amore”. (R) 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attuaiità 

20.30 MAI DIRE DDMENICA. Show. 
Conduce ia Gialappa’s Band. 

Con Michele Foresta, Fabio De Luigi, 
Giovanni Esposito, Neri Marcoré 

21.30 LE IENE SHDW. Show. Conducono 
Aiessia Marcuzzi, Luca Bizzarri, 

Paoio Kessisogiu, Enrico Bertoiino 
22.45 GUERRIERDAMERICAND. 

Fiim azione (USA, 1986). 

Con Michaei Dudikoff, Steve James, 
Judie Aronson, Guich Koock. 

Regia di Sam Firstenberg. Ali’interno: 
0.30 Studio sport. News. “Speciale” 

1.20 AL CENTRD DELL’AREA DI 
RIGDRE. Film (Italia, 1996). 

Con Marzia Aquiiani, Christian Capone, 
Guiiiaume Fontannaz, Donat Guibert 


20.20 SPDRT7. News 

20.40 STARGATE - LINEA DI CDNFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Alessandra Gigante 

22.40 M.D.D.A.. Rubrica. 

Conduce Cinzia Maivini. 

A cura di Cinzia Maivini 
23.15 TG LA7. Teiegiornaie 
23.30 SPECIALE TGLA7. Attualità. 

“Le scarpe nuove dei Bel paese” 

0.30 CREA. Rubrìca. 

Conduce Ada Tourè 

1.05 UN RAGAZZD TRE RAGAZZE. 

Fiim commedia (Francia, 1996). 

Con Amanda Langiet. 

Regia di Eric Rohmer 
3.00 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 


TELE + 


TEIE + 


mi + 


13.50 IL COCCODRILLO DELLO 
SRI LANKA. Documentario. 

14.50 MISS DETECTIVE. Film commedia 
(USA, 2000). Con Sandra Bullock. 

Regia di Donald Patrie 

16.40 SPECIALE ROBERTO BENIGNI 

17.45 LA MALEDIZIONE DELLO 
SCORPIONE DI GIADA. Film commedia 
(USA, 2001). Con e di Woody Alien 
19.25 C.S.I.: CRIME SCENE 
INVESTIGATION. Telefilm. 

“Millander è tornato” - “Il dito” 

21.00 BILLYELLIOT. Film (GB, 2000). 
Con Julie Walters. Regia di Stephen Daldry 

22.50 TRA GENOVA E FEZ. Reportage. 

23.45 TOKYO RAIDERS. Film azione 
(Hong Kong, 2000). Con Tony Leung 
ChiuWai. Regia di Jingle Ma 


14.00 ALLE FRONTIERE DELL’AVVEN¬ 
TURA UMANA. Rubrica di sport. (R) 

14.30 ZDNACAMPIDNATD. 

Contenitore di sport 

15.00 DIRETTA GDL. Rubrica di sport 
17.00 ZDNACAMPIDNATD. 

Contenitore di sport 

17.30 RUGBY. PARKER PEN CUP. 
Benetton Treviso - Castres. (R) 

19.05 GDLF. TROFED LANCOME. 
Ultima giornata 

22.10 CALCID. CAMPIDNATD DI 
SERIE B. Una partita. (R) 

23.20 SPECIALE CALCID - GDLEADOR. 

Rubrica di sport. “Marco Van Basten - 
Beppe Signori”. (R) 

1.25 RUGBY. PARKER PEN CUP. 

Benetton Treviso - Castres. (R) 


13.00 L’ASSEDID. Film (Italia, 1998). 
Con D. Thewlis. Regia di B. Bertolucci 
14.35 TICKER. Film azione (USA, 2001). 
Con Steven Seagal. Regia di Albert Pyun 

16.05 LE LUCI DI BRINDISI. Evento. 

“lo non sono di qui” 

17.10 A TEMPDPIEND. Film drammatico 
(Francia, 2001). Con Aurélien Recoing. 
Regia di Laurent Cantet 
19.25 PLACIDD RIZZOTTD. Film 
drammatico (Italia, 2000). Con Marcello 
Mazzarella. Regia di Pasquale Scimeca 
21.15 CRDCEVIA PER L’INFERND. 
Filmdrammatico(USA, 1995). Con 
Ashiey Judd. Regia di John McNaughton 
23.00 ALLA RIVOLUZIONE SULLA 
DUE CAVALLI. Film (Italia, 2001). 

Con A. Giannini. Regia di M. Sciarra 


RqV.\ 

AiLMUSiC 

12.00 ENERGY. Musicale 
13.00 COMPILATION. Musicale 

14.30 CHIPS. Musicale. 

Conduce Alessandra Bertin 

15.30 MONO SPECIALE. Musicale. 
“Speciale dedicato a Korn, Puddle of 
Mudd, Trust Company”. (R) 

16.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
16.35 MUSIC MEETING. Musicale. 
“Week end”. Conduce llario Albertani 

17.30 ALL MUSIC CHART. Rubrica 
“La classifica di ReteA All Music” 

18.30 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
18.40 INBOX. Musicale 

20.30 COMPILATION. Musicale 

21.30 100% ROCK. Musicale. “Una 
selezione di video a tema - Musica rock” 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale 
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tale. Nella giornata annuvolamenti sulle zone alpine cen- 
tro-occideniale e sulla Liguria. Centro e Sardegna: sereno 
0 poco nuvoloso con annuvolamenti sul settore adriatico e 
sull’Abruzzo. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile su Puglia e 
settore jonico, in miglioramento al pomeriggio o serata. 
Poco nuvoloso sul resto del sud e sulla Sicifia. 



UQMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con addensa¬ 
menti stratiformi sul versante adriatico. 

Sud e Sicilia: iniziali condizioni di variabilità sull' area jonica 
con possibili, isolati e residui piovaschi sul Salente. 



L^5r^U AZIONE 


Le regioni italiane sono interessate da un vortice depressionario centrato sul mar 
tirreno ed in lento movimento verso est, in cui viaggiano impulsi di aria instabile 
che determinano condizioni di tempo pertubato. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

11 lel 

TRIESTE 

14 17 

TORINO 

IO 22 

GENOVA 

14 20 

FIRENZE 

11 13 

PERUGIA 

11 17 

ROMA 

12 19 

NAPOLI 

11 15 

R. CALABRIA 

16 21 

CATANIA 

12 19 


VERONA 

14 lei 

VENEZIA 

13 16 

MONDOVÌ 

IO 19 

IMPERIA 

14 19 

PISA 

IO 13 

PESCARA 

12 19 

CAMPOBASSO 

IO 13 

POTENZA 

14 19 

PALERMO 

16 19 

CAGLIARI 

16 22 


■tMFERA"URE NEL MONDO 


HELSINKI 

0 3 

COPENAGHEN 

5 9 

VARSAVIA 

0 7 

BONN 

7 14 

VIENNA 

4 8 

GINEVRA 

11 14 

BARCELLONA 

14 25 

LISBONA 

18 21 

ALGERI 

13 22 


OSLO 

1 3 

MOSCA 

-1 1 

LONDRA 

9 14 

FRANCOFORTE 

6 9 

MONACO 

6 9 

BELGRADO 

14 18 

ISTANBUL 

19 24 

ATENE 

22 27 

MALTA 

19 25 


I 


AOSTA 

7 22! 

MILANO 

13 18 

CUNEO 

14 20 

BOLOGNA 

13 16 

ANCONA 

13 17 

L’AQUILA 

15 16 

BARI 

12 20 

S. M. DI LEUCA 

18 20 

MESSINA 

16 19 

ALGHERO 

12 20 


STOCCOLMA 

3 

6 

BERLINO 

1 

9 

BRUXELLES 

8 

IO 

PARIGI 

7 

16 

ZURIGO 

8 

11 

PRAGA 

3 

6 

MADRID 

IO 

20 

AMSTERDAM 

4 

11 

BUCAREST 

7 

15 
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«PINOCCHIO» VERSO IL RECORD 
DI INCASSI NEL PRIMO WEEKEND 

Il Pinocchio di Roberto Benigni viaggia 
verso il record del maggiore incasso di 
sempre in Italia nel primo week end di 
programmazione. Le 600 copie 
monitorate ieri, sulle 940 totali, hanno 
infatti incassato un milione e 50 mila 
euro (oltre due miliardi di vecchie lire) 
e, secondo proiezioni attendibili, il film 
potrebbe arrivare, alla fine del week end 
ad una cifra tra sette e nove milioni di 
euro. Basterebbe comunque molto 
meno per battere il precedente record 
che è detenuto dal Signore degii aneiii, 
il film di Peter Jackson tratto da 
Tolkien, che nel gennaio di quest'anno 
incassò 13 miliardi e 600 milioni di 
vecchie lire in 700 sale. 


.3 

I 
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Oltre la leggenda: Sonny Rollins, quando il jazz è un fiume in piena 


Francesco Màndica 

Didamod la verità: d siamo sentiti tutti un po' 
dandestini venerdì quando alle quattro spaccate ab¬ 
biamo riempito il teatro ddI'Opera di Roma. È vener¬ 
dì, dovresti essere ancora alla scrivania, il traffico ti 
rimbomba ancora nello stomaco, al semaforo trovi il 
tempo per litigare con taxi epoi come se niente fosse, 
ti aggusti il bavero ed entri né teatro perché c'è 
Sonny Rollins l'ultimo saxophonecolossus» il gran- 
desax tenoreormai settantaduenne che è venuto per 
un concerto straordinario organizzato dal Comune 
di Roma. 

Attendo subito, puntuale, una scomunica perché di¬ 
rò che a me Sonny Rollins non ha mai comunicato 
molto: il suo essere torrenziale, che negli anni si è via 
via sempre più sderotizzato in una sorta di assolo 


continuo mi ha fatto pensare sempre più ad una 
palestra che ad un jazz dub. Vederlo è stata un'altra 
cosa. È bèlo come un dio caraibico, sceso come fece 
né '54 da una montacpa indiana da dove s era 
rifugato per studiare, perchéRollinssi èsanpresenti¬ 
to poco adeguato ed invece molto ha contribuito né 
riformulare il linguaggio dé secondo be bop, quélo 
che cercava stimoli anche dai multi ritmi africani e 
tropicali, e Rollins i tropid ce li ha né dna: è lui 
l'autore di uno dé tromentoni da jam sesaon, il 
calypso di Saint T homasche mischia inaedi burnente 
per la prima volta jazz ed antille. 

Due ore scarse di concato, una sorta di lungo solilo¬ 
quio personaledovegli altri strumenti sono cerniaa, 
collanteo forsesolo tappezzeria, c'èuna strana pulsio- 


neegotica, una coazionea r/petere/n Rollinschenon 

10 fa sméiae vaiti minuti di assolo, drcolare e 
turgido, ed il pubblico sembra non averne mai abba¬ 
stanza. Va bene eoa a ben vederlo è l'icona dé sasso¬ 
fono per eccélenza, un intoccabile monumento recin¬ 
tato dal filo spinato dé suo passato. 

Barba bianca occhiali scuri, un ascot avvinto al collo, 

11 luccichio dèi'ottone ed uno schioccare di dito seve¬ 
ro ed energeo al tempo stesso, la testa chea appogga 
ai déo dé apario, alle stéle fisse dé palchi die 
abbraedano il golfo mistico. In quanti film avremo 
visto l'oleografica figura dé sassofonista tutto solo sul 
ponte, chemassaaa qualche vecchia canzone? Beh è 
stato proprio lui ad iniziare per non disturbare i 
vidni una dnquantina di anni fa, è da lì che gli 


vennel'idea per uno dé suoi dischi più infoisi, «The 
Bridga>, il ponte Rollins è il prototipo dé sassofoni¬ 
sta di jazz, quélo che risorge dai buchi neri dé suo 
passato, l'uomo chelotta contro il vizio di vivereegli 
schiaffi dél'alcol, è il manifesto di se stesso, la sua 
proiezionechediventa una lun^isama, interminabi- 
leimprowisazione non a caso i brani più riusdti dé 
concerto sono i più brevi, i più meditati, i meno 
logorroid: «In my solitude» ed il bis «Non dimenti¬ 
car», che né teatro colmo di applausi diventa quas 
una strana, estenuata aria pucdniana. Scaleearpeg 
g volano e non riesd a trattenerli néle orecdiie, il 
suono è quélo magistrale di una volta, questo l'im¬ 
pressionante lasdto dé maeéro: persB/erare, perseve¬ 
rare. 


Wilson & Waits: è questa l’apocalisse 

Miracoloso «Woyzeck» a Roma: tra Brecht-Weill, Disney, rock ed espressionismo 


Rossella Battisti 


ROMA Bob Wilson ha incontrato 
Weill 0 Tom Waits ha incontrato 
Brecht?Non importa, il succo èche 
il loro 1/1/oyzecfcfunziona magnifica¬ 
mente, comefunzionò il tandem de 
gli autori deH'Opera da tresoldi. Sie 
mo di fronte alla scintilla, all'incon¬ 
tro della pietra con l’acciarino, a 
quel momento magico chea voltasi 
insegue per una vita senza mai rag¬ 
giungerlo. In Bùchner - in questo 
Bùchner, presentato in un'affollatis¬ 
sima prem/ère del Romaeuropafesti- 
val al Valle- si trovano esi accendo¬ 
no in nozze alchemicheil romantici¬ 
smo cavernoso di Waitselastilizza- 
ta fantasia di Wilson. L'uno allesti¬ 
sce un circo amaro di silhouettes, 
una regia millimetrica di passi, mo¬ 
venze, spazi efasci di luce. L'altro lo 
irrora dall'interno di sangue, sudo¬ 
re e lacrime, lo tridimensionalizza 
con la visceralità delle sue note. 

Non è stata una prima volta, 
allespalledi entrambi c'èTheBlack 
Rider («il cavaliere nero»), musical 
grottesco che risale al 1990. E a un 
altro «cavaliere», a quello «azzurro» 
degli espressionisti, Wilson sembra 
rifarsi questa volta che mette da par¬ 
te le sue amatissime luci lattescen- 
ti-azzurrine e prende in prestito la 
tavolozza di Kandinskij per alzare il 
sipario sulla tragedia di Woyzeck 
con un'esplosione ottica di colori. 
Uno stellario di toni puri, strisciate 
di gialli, rossi, verdi, comeelementa¬ 
ri sono le emozioni e le reazioni del 
soldatino Woyzeck. È la storia di un 
uomo semplice e allo stesso tempo 
la parabola che spiega come affac¬ 
ciarsi nell’animo umano sia affac¬ 
ciarsi sull'infinito. 0 su un abisso. 
Woyzeck è il buon selvaggio, la crea¬ 
tura innocente, la tavoletta di cera 
vergine sulla quale vergare esperi¬ 
menti e torture fisiche e psicologi¬ 
che. Il cane fedele da pietre fino 
allo spasimo perché l'altrui crudeltà 
viene spesso sollecitata dall'obbe 
dienza cieca. Burattini gli uni, i car¬ 


nefici, e gli altri, le vittime, di un 
medesimo destino brutale, di un 
universo menzognero dove «la luna 
è un pezzo di legno marcito, il sole 
un girasole secco e il mondo un 
pitale rovesciato». 

Il giovane Bùchner (aveva solo 
ventitré anni quando scrisse, nel 
1836, il testo di Woyzedc, ed era a 
un passo anche lui dall'abisso: morì 
di febbre tifoidea un anno dopo, 
nel 1837) èil diocantoredi un'apo¬ 
calissi umana troppo umanaeWil- 
son il suo onirico profeta. Un po' 
Disney e un po' M agritte. Ricostrui¬ 
sce sul palco un teatro di marionet¬ 
te venute via da un incubo di Little 
Nemo, scenari sghembi, finestre e 
portechedanno sul nulla. Quel vuo¬ 
to che Woyzeck presagisce sotto di 
sé. E tutt'intorno, lo scricchiolìo si¬ 
nistro, il gemere straziante di travi 
suH'orlo della rottura, la sch^gian- 
te dissonanza di vetri rotti, i colori 
che virano dal bianco della purezza 
al rosso della passione, verde livido 
come il male, nero come la morte. 
Rimandi-chiavedi lettura immedia¬ 
ta: Wilson non complica e non si 
complica la vita scenica, punta all'es¬ 
senza, all’archetipo, alle maschere 
di una commedia tragica chesi ripe 
te incessante nella storia. Quanti 
Woyzeck riempiono ancora le no¬ 
stre cronache nere? Quanti soldati¬ 
ni tristi che esplodono quando la 
misura ècolma?Quantebarcheche 
affondano, quanta miseria «fiume 
del mondo»?Cosi cometutti uguali 
sonoi dittatorelli - il malehaspesso 

Scenari sghembi 
e porte che danno sul 
vuoto, soldatini 
e dittatorelli: ecco la 
commedia tragica 
della Storia 
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sembianze banali e ripetiti ve-, quel¬ 
lo del Woyzedc wilsoniano ha i baf- 
fetti neri comeHitler, ocomePino- 
chet. Gracchia ordini insensati e 
sembraavereun gran daffarea roto¬ 
larsi di qua e di là, ma soprattutto a 
sollecitarecrudeirnenteil lato oscu¬ 
ro di Woyzeck. È lui lo Jago che 
instilla il dubbio del tradimento di 
M arieal soldatino, già messo a dura 
provadagli esperimenti del medico 
(che il regista sdoppia genialmente 
in una sorta di coppia di gemelli 
siamesi). Marie, la donna di cuori, 
la scala che porta ai sogni di Woyze 
ck. Tutto quello che ha di bello. 
Tutto quello che ha. Per questo non 
può che impazzire quando se lo ve 
de scippato via. T ravolto da un'uni¬ 
ca ossessione: pugnalarla a morte. 

Con M arie, disegnata come una 
femme fatale, una Lulu scarlatta e 
diavolessa , Wilson si prende la li¬ 
cenza più evidente rispetto a Bùch¬ 
ner, che semmai aveva in mente la 
Gretchen di Faust, una creatura tra¬ 
volta dal destino prima che dalla 
passione. La riacchiappa nel finale, 
riconducendola a un pentimento 
ombrato di premonizioni, nella 
danza di morte tra lei e Woyzeck, 
nella corrida finale di una tracia 
annunciata e senza redenzione, 
nemmeno per il loro figlioletto con¬ 
dannato a una cupa solitudine. 

Dueoredura l'eclissi terrifica di 
Woyzeck, due ore che volano senza 
pausa e senza cedimenti, con un 
cast inappuntabile, dal soldatino ter¬ 
reo e struggente di jeans] orn Spot- 
tag, alla Marie laccata di Kaya 
Brùel, dalla malvagia ottusità del ca¬ 
pitano di QleThestrup alla vischio¬ 
sa carnalità del Tamburmaggiore 
Tom jensen, e ancora: laschizofre 
nica personalità del dottoredi Mor- 
ten Eisner e M arianne M ortensen, 
il cinismo brechtiano di Margret- 
Ann M ari M ax H ansen o la ruvidità 
cameratesca del compagno d'arme 
di Woyzeck, M orten Lùtxhoft. 

Per non parlare della musica, 
che merita un pezzo a parte: qui a 
fianco... 



suoni belli e dannati 

Le ninne nanne di Tom 
negli abissi delTanima 


ROMA La musica di Woyzeck è 
un carillion lasdato mardre né- 
l'addo, è una banda di strumenti 
giocattolo, ma è soprattutto una 
déle rare e béle sortite teatrali di 
Tom Waits Che non sia lui a ra¬ 
diare la sua musica mannara poco 
importa: lungo ledue ore délo spé- 
tacolo il cantautoreamaicano sem¬ 
bra apparirediéro il sipario, sbuca¬ 
re con i suoi occhi di zolfo da sotto 
la buca dél'ordiestra: è la musica 
che fa la differenza in questo nuovo 
lavoro di Wilson, pachè connette 
leapocalisa pasonali dé pasonag 
gi, le enfatizza e con il solito, luddo 
nichilismo dé cantautoreamaica¬ 
no. A partiredal bélissimo tema di 
apatura, un inno desolato al gran¬ 
de paradosso dé mondo: inutile far 
nulla tanto la desolazione è il fiu¬ 
me dé mondo, M isery's thè ri- 
ver of thè worid, un circo mala¬ 
to si apre agli spettatori, una sdm- 
mia meccanica vestita in abiti mili¬ 
tari, cheg-acchia sconnessa le paro¬ 
le déla canzone. E l'orchestra asso- 
m/'gl/a un po' a quéle che vedi né 
quadri di Otto Dix, la vedi sonoriz¬ 
zare! tre atti dé testo con assoluta 
naturalezza mentre guarda lo spé- 
tacolo, dal basso déla cavea: c'è 
molto espressionismo da néla mu- 
dca chenéi'allestimento di Woyze¬ 
ck, le g^mérie sono quéle di De 
Stijl e di M ondrian, i costumi sono 
armature di péle e impalcature di 
bottoni, colori sgargianti dirètta- 
mentedalla lisaga di AliceeLewis 
Carrol, un gusto chelambiscel'este- 
fica brahtiana pa la dispaazione 
portata ai masdmi estremi, decon¬ 


testualizzata ecaricata di agni fi ca- 
ti altri: come néla mudea di Wéll 
anche Waits usa l'espediente déla 
dolcezza pa tirarti un pugno nélo 
stomaco: la ninna nanna dalle pa¬ 
role mortaed ne, il canto d'amore a 
metà strada fra la ballata romanti¬ 
ca e gl/ incubi di Lou Read: la mud¬ 
ea di Waitsèunapianta aggresdva 
e troppo cresduta che d aggrappa 
sul testo e svéa le yiine i tumori 
fìoreali che la partitura pa voce, 
azione e dispaazione di Bùchna 
impone, suggaisce, evoca. Dopo il 
W oyzeck di Wilson né testo né mu¬ 
dea sono più le stesse, tanto che 
estrapolando l'uno o l'altra la qua¬ 
dratura dé cadilo non riusdrebbe 
più. Non c'ènulla di incompiuto in 
questo lavoro pachè dall'inizio il 
Barnum di fantasmi che ci d para 
davanti d chiededi conddaarel'as- 
saluta impotenza dél'essae uma¬ 
no di fronte alle proprie disgrazie, 
cod come è, con la violenza déle 
g-an cascale alienazioni di mar- 
cetteetan^i venuti fuori dall'infa- 
no privato di Waits Non c'è una 
saie di brani ma piuttosto un lun¬ 
go lamento g'anguignolesco senza 
troppe varianti che a seconda dé 
cad diventa o pazzo o malinconico. 
Quedtoèil ^andeseg-éodi Waits 
la mudea è una sola, fatta di tre 
accordi tre sono i continui passag 
g di stato a déaminarnela sfuma¬ 
tura, come in una béla acquafòrte 
Da appendad né cervélo pa ri¬ 
cordare di dimenticare (come 
dice uno dé pasonaggi) il disagio 
dél'essad. 

f.m. 


11 giovane regista Rocco Mortelliti e il compositore Marco Betta rendono omaggio allo scrittore portando sulle scene il racconto «11 fantasma nella cabina» 

Un’opera lirica per il commissario-filosofo di Camilleri 





Lo scrittore 
Andrea 
Camilleri 
In alto 

un momento 
del «Woyzeck: 
di Bob Wilson 
e Tom Waits 
in scena 
a Roma 


Salvo Fallica 


U n racconto di Andrea Camil¬ 
leri trasposto in opera lirica. 
L'idea è venuta al giovane regista 
Rocco M ortelliti, che ha pensato 
ad una transcodificazione scenica 
sui generis di un breve racconto 
del famoso scrittore siciliano, la 
cui opera letteraria è apprezzata 
in tutto il mondo. È cosi la storia 
di CecèCollura, un commissario 
che non ha tanta dimistichezza 
con le armi, ma ha una buona 
«parlantina» filosofica, diventa 
un'opera lirica. E Camilleri torna 
in teatro. 

Il raffinato ed ironico scritto¬ 
resiciliano, che per tanti anni ha 
i n segn ato al r A ccadem i a n azi 0 n a- 
le d'arte drammatica, e del quale 
Rocco M ortelliti è stato allievo, 
questa volta però, vedrà un suo 
scritto trasposto in opera lirica, 
con la musica del maestro M arco 
Betta. Siciliano anch'egli come 
Camilleri, che ha composto fra le 
tante altre cose, le musiche per il 
film II manosaitto dé Prindpe, 
con la regia di Roberto Andò, pro¬ 
dotto daGiuseppeTornatoreele 
musiche di scena per le Troiane 
con la regia e la coerografia di 
M icha van H oecke, dal 1994 è di¬ 
rettore artistico del Teatro M assi- 


mo di Palermo. Mortelliti sicilia¬ 
no, non è M a èallievo di Camille 
ri, ed ha scritto ediretto il film La 
strategia déla maschaa, uscito 
nel '99. LasuapassioneperiI cine 
ma, non ha mai offuscato il suo 
amore per il teatro. Oltre ai tanti 
lavori teatrali, gli piace citare la 
fondazione del teatro Stabile «Il 
piccoletto di Roma», nel quale si 
è distinto insieme ad Ettore Sco¬ 
la. 

Da questi incontri intellettua¬ 
li, ènata l'idea di trasporre in ope 
ra lirica. Il fantasma néla cabina, 
uno dei sei racconti dell commis- 
sariodi bordo. All'inizio il dinami¬ 
co M ortelliti voleva farne una se¬ 
rietelevisiva, e nescrissela sceneg¬ 
giatura. Trattandosi di un giallo 
leggero con personaggi grotteschi 
esopralerighe, si delinea un con¬ 
testo molto affine al teatro. Nella 
sceneggiatura emergono lo spiri¬ 
to, il linguaggio, la musicalità del¬ 
la scrittura di Camilleri. Matura 
così l'idea deH'opera teatrale. E 
M ortelliti si ingegna nel coniuga¬ 
re la prosa con la musica. M ortel¬ 
liti che si ispira anche a Brecht 
per il teatro «essenziale», spiega il 
suo progetto culturale. «Vorrem¬ 
mo io e il maestro Betta, farne de 
Il fantasma déla cabina un'opera 
agile come quando i nostri comi¬ 
ci dell'arte giravano l'Europa con 


qualche valigia e un baule, ma 
portavano dentro una grandefor- 
ma artistica che tutto il mondo ci 
ha invidiato: la «Commedia dell' 
Arte». Ho già sperimentato con 
notevolesuccesso questa idea con 
Paola Ghigo, quando mettemmo 
in scena// combattimento di Tan- 
aedi eClorinda di M onteverdi». 

M ortelliti aggiunge: «in quell' 
occasione, feci uscire da un baule 
tutti gli orchestrali, compreso il 


direttore, mentre eseguivano l'ou¬ 
verture, anche loro erano parte 
integrante dello spazio scenico. 
N el frattempo, sempre dal baule, 
uscivano pezzi di scenografia che 
il coro mano a mano componeva 
in scena. Il palcoscenico, inizial¬ 
mente vuoto, si era animato con 
personaggi dentro una scenogra¬ 
fia realizzata appunto con ele¬ 
menti di grande suggestione». 

Di certo, sarà interessante, ve¬ 


rificare, con qualeinvenzionesce 
nica, Mortelliti trasporrà lirica¬ 
mente, il racconto tratto dal Com¬ 
missario di bordo. 11 debutto òpre 
visto per il prossimo dicembre al 
Teatro Donizzetti, diretto da Fa¬ 
brizio Carminati. L'opera lirica fa¬ 
rà poi tappa al teatro del l'Opera a 
Roma, ed ovviamente nei teatri 
siciliani, a M essina ed a Palermo. 

Ma II vulcanico Mortelliti 
non si ferma qui. Sta lavorando 
alla sceneggiatura di un film trat¬ 
to dal romanzo La scomparsa di 
Fatò, di Andrea Camilleri. L'attivi¬ 
tà culturale di Mortelliti trae cosi 
nuovamenteispirazionedal gran¬ 
de scrittore siciliano. Che non è 
solo il suo maestro di teatro. Ecco 
il colpo di scena tipico del giallo: 
Camilleri èdiventato il nonno del¬ 
le due figlie di Mortelliti. Il film, 
le cui riprese dovrebbero iniziare 
in primavera, dovrebbe essere 
prodotto da Palomar ( la stessa so¬ 
cietà, guidata da Carlo degli Espo¬ 
sti, che edita il famoso sceneggia¬ 
to tv della serie incentrata sul 
commissario Montalbano). Ma 
Mortelliti, camilleriano e piran¬ 
delliano, chiosa ironicamente: 
«sul film sarei più cauto, con 
l'ari a che tira in Italia, in un vidiri 
esvidiri, può svanire tutto...». 

A buon intenditor, poche pa¬ 
role. 


MicroM^a 

nel nuovo numero speciale (96 pagine, 5 euro) 

Guglielmo Epifani 
Paolo Flores d’Arcais 
Eugenio Scalfari 

Dalla protesta alla proposta: 
partiti o movimenti? 

Pancho Pardi 

Dopo S, Giovanni: 
bilanci e prospettive 
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FARMACIE 
DI TURNO 

APERTE solamente fi¬ 
no alle 8,30 di questa 
mattina: 

AlCARDI ViaS.Vitale, 58 
S.VIOLAViaEPonente, 90 
MORATELLOViaDagnini, 16 


APERTE con orario continuato: 

DALLE DUE TORRI Via S.Vitale, 2 

CROCE BIANCA Via Saffi, 63 

S.GIORGIOViaGaravaglia,6 

COM UNALE P.zza M aggiore, 6 

APERTEd^le 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 

alle21,30: 

S.PIETRO Via Indipendenza, 20 
DEPISISViaRuffini,2 
S.ANTONIO Via Massarenti, 23 
S.PAOLO Via Collegio di Spagna, 1 
IPPODROMOARCOVEGGIOViadi Corticel- 
la,180 

PONTEVECCHIO Via Elevante, 29 
APERTE d^le 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 


alle 19,30: 

IRNERIOViaIrnerio, 20 
CARPACCI ViaTiarini,16 
COM UNALE Via Cavazzoni, 2 
ALBERANIViaFarini,19 
COM UNALE Via A.Costa, 156 
S.RITA Via Massarenti, 179 
S.SALVATORE Via Portanova, 2 
COM UNALE Via Triunvirato, 28 
FERRARI Via Dagnini, 32 
CHIAMATE D'URGENZA 
POLIZIA STRADALE 
Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI 
Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 
- UFRCI051/327777 
PATTUGLIE CITTADINI 
051/233535 

EMERGENZA TRAFFICO 

Informazioni sulle misure 
antinquinamento 

Centro di Informazione Comunale 


Bologna 051/232590-051/224750 
SOS C.O.ER. Operatori emergenza 
radio 051/802888 

PREFETTURA: 

051/6401561 -6401483 

SEABO Servizio telefonico clienti 

800257777 

Acquedotto e Gas 

- Pronto intervento 800250101 

ENEL Segnalazione guasti e operazioni 

contrattuali 800900800 

SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI 
Bologna 167856080 
TELEFONO VERDE AIDS 
REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lunVven. 
15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI 
SANITÀ’EMILIA ROMAGNA 
800033033 
TELEFONO AM ICO 
051/580098 


TELEFONO AZZURRO (S.OS. 

INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AM ICO GAY 
051/6446820 

TELEFONO BLU 051/6239112 

CASA DELLE DONNE 

PER NON SUBIRE VIOLENZA 051/265700 

SCOT SERVIZIO CONSULTORIO 

OMOSESSUALI 

051/555661 

ALCOLISTI ANONIMI 

335/8202228 

FARMACO PRONTO, CROCE 
ROSSA, FEDERFARMA 
800218489 

COM UNE DI BOLOGNA- 

Ufficio Relazioni 
col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; 

Bologna soccorso 
(coordinamento ambulanze 
Cri) 118; 


Ambulanza "5" 051/505050 
Bellaria 051/6225111; 

Beretta 051/6162211; 

Rizzoli 051/6366111; 

Maggiore 051/6478111; 
Malpighi 051/636211; 

Maternità 051/4164800; 
Otonello (psichiatria) 
051/6584282; 

Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II 
e Comunità protette ex 0. P. " 
Roncati" 051/6584111; 

S. Camillo 051/6435711; 

S. Orsola 051/6363111; 

Centro antiveleni 051/6478955; 
Villa Olimpia Cdn 051/6223711; 
Centro trasfusionale: prenotaz. 
ambulatoriali 051/6364881; 
Centro raccolta sangue 
051/6363539 

GUARDIA MEDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; 
festivo 8-20; notturno 20-8 


Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, Saragozza, 
Porto, Navile 

848831831 Quartieri: San Vitale, San Dona¬ 
to, Santo Stefano, Savena 848832832 

GUARDIA MEDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24 
festivi compresi. 

ASSISTANCE051/242913 
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura 
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi¬ 
stenza specialistica dom iciliare gratuita) 
051/383131 

Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i 

malati di tumore e le loro famiglie 

051/524824 

Un medico a casa 

(informazioni per 

gli anziani) 051/204307 

Salus 2000, assistenza anziani e infermi a 

domicilio e in ospedale 24 ore su 24, 

051/761616 

Guardia medica 

veterinaria: 051/246358 


TRASPORTI 

AEROPORTO Guglielmo 
Marconi 
051/6479615 
ATC Informazioni e recla¬ 
mi 

051/290290 

AUTOSTRADE 

Centro Informazioni viabilità 

e varie 06/43632121 

TAXI 051/534141 -051/372727 

FS Ferrovie dello Stato 

www.trenitalia.it - 

orari, tariffe (tutti igiorni 7/21) 848-888088 

TURISMO 

www.nettuno.it/bologna/touringbologna 
CST Centro Servizi per i Turisti 
051/4210188-051/6487411 


FIERE di BOLOGNA 
www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 


BaOGNA 


ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 
250 posti Magdalene 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

APOLLOViaXXI Aprile, 8Tel. 051/6142034 S 
450 posti Scooby-Doo 

15,00-16,45 (E7,00) 

Parla con lei 

_ 18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 Pinocchio 


700 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

2 

Possession - Una storia romantica 

380 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 S 

Cinema 

Un viaggio chiamato amore 

460 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

CAPITOLViaMilazzo,1Tel.051/241002 S 

1 

Pinocchio 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

2 

MinorityReport 

225 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

3 

Pinocchio 

115 posti 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

4 

People 1 Know 

115 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

EMBASSYViaAzzogardino,61 Tel.051/555563 S 

620 posti Aboutaboy 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

FELUNIViaXIIQugno,20Tel.051/580034 9 

Sala Federico Minority Report 

450 posti 

15,00-17,35-20,00-22,40 (E7,50) 

Sala Giulietta 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 

200 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 9 

813 posti 

Pinocchio 

14,40-16,30-18,20-20,15-22,30 (E7,00) 

FULGlORViaMontegrappa,2Tel.051/231325 9 

438 posti Aboutaboy 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

GIARDINO V.le alani, 37 Tel. 051/343441 S 

650 posti 

People 1 Know 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,50) 

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 

550 posti 

MinorityReport 

15,00-17,35-20,00-22,40 (E7,50) 

ITAUA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051 /6415188 9 

190 posti 

Pinocchio 

15,30-17,50-20,20-22,30 (E7,00) 


JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 

Pinocchio 

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,20) 


MARCONIViaSaffi,58Tel.051/6492374 S 

500 posti 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

15,00-16,40-18,10 (E7,50) 

Formula per un delitto 

20,20-22,30 (E7,50) 

M EDICA PAUCE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 

051/232901 @ 
1150 posti 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 

16,00-18,10 (E7,50) 

Men in Black II 

20,30-22,30 (E7,50) 

MEDUSAMULTICINEMAVi^eEuropa,5Tel. 199757757 

600 posti 

Pinocchio 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,25) 

223 posti 

Pinocchio 

14,00-16,30-19,00-21,30 (E7,25) 

198 posti 

People 1 Know 

15,40-17,55-20,05-22,15 (E7,25) 

198 posti 

Ipotesi di reato 

14,20-16,25-18,30-20,35-22,40 (E7,25) 

198 posti 

Pinocchio 

15,20-17,50-20,20-22,50 (E7,25) 

198 posti 

Aboutaboy 

14,05-16,15-18,25-20,35-22,45 (E7,25) 

198 posti 

Men in Black II 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,25 (E 7,25) 

198 posti 

MinorityReport 

13,50-16,40-19,30-22,20 (E7,25) 

223 posti 

M inority Report 

15,15-18,05-21,00 (E7,25) 

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 9 

980 posti 

Ipotesi di reato 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

NOSADELLA ViaNosadella, 21 Tel. 051/331506 

Salai 

MonsieurBatignole 

620 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 

Quello che cerchi 

350 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ODEON M ULTISAU Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 

350 posti 

Johan Padan - A la descoverta de le 

Americhe 

15.30- 17,10-18,50 (E7,00) 

Il figlio 

20.30- 22,30 (E7,00) 

150 posti 

Kissing Jessica Stein 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

100 posti 

Il figlio 

15,30 (E7,00) 

Laissez-Passer 

17,30-20,30 (E7,00) 

90 posti 

M'ama non m'ama 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 


OLIM PIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 

Ipotesi di reato 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 


RIALTO STUDIO Via Ri^to, 19 Tel. 051/227926 

1 La locanda della felicità 

300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

2 Rosa Funzeca 

128 posti 16,15 (E7,00) 


CINECLUB 


18,10-20,20-22,30 (E7,00) 


ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470 E3 

208 posti 11 settembre 2001 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

SMERALDOviaToscana, 125Tel.051/473959 S 
600 posti MinorityReport 

_ 14,30-17,00-19,40-22,30 (E7,00) 

TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 
189 posti Callasforever 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

M FERRARA _ 

APOLLO M ULTISALA P.zza Carbone, 35 Tel. 0532^65265 
Sala 3 Aboutaboy 

16,30-18,30-20,30-22,30 

M VISIONI SUCCESSIVE 

BELLINZONAD'ESSAI via Bellinzon^ 6 Tel. 051/6446940 


LUMIERE ViaPietralata, 55/aTel. 051/523812 

Chori Chori Chupke Chupke 
15,00 (E5,50) 

Sala riservata 

18.10 (E5,50) 
L'imbalsamatore 

20.10 (E5,50) 

Sulle mie labbra 
22,40 (E5,50) 

■ PROVINCIA DI BOLOGNA 

BARICELLA _ 

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 


16,30-20,50 (E7,25) 

Meridiana Sala 8 Minority Report 
174 posti (E7,25) 

Peter Pan-Ritornoall'ii 
14,10-15,50 (E7,25) 
Meridiana Sala 9 Pinocchio 

301 posti (E7,25) 

CASTELDARGLE 


VinORIA Via Roma, 55 Td. 051/6544569 


PORRETTA TERME 


KURSAAL Via Mazani, 42 Tel. 0534/23056 
316 posti MinorityReport 

(E6^20) 


DON BOSCO Via Marconi, 5 B3 

Aboutaboy 

18,00-20,30 

CASTEL SAN PIETRO 


LUXP.IeProchte,17Tel. 0534/21059 
221 posti Pinocchio 

20,15-22,40 (E6,20) 

RASTIGNANO 


RAZZANO 


CASTIGLIONE P.zzadi Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 
180 posti Atimefor dancing 

18,30-20,30-22,30 (E5,00) 

M PARROCCHIAU _ 

ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 S 
170 posti Scooby-Doo 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30 (E4,13) 

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212 S 


GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 
310 posti Le Grand Bleu 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 (E5,00) 

ORIONE Via Cimabue, 14Tel. 051/382403 
360 posti Al vertice della tensione 

_ 15,30-17,50-20,10-22,30 (E4,50) 

PERLAViaS. Donato 38 Tel. 051241241 


CINEMAXV.IeCarducci, 17Tel.051/831174 

Salai Magdalene 

150 posti 15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E7,00) 

Sala 2 Pinocchio 

150 posti _ 14,30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.00) 

MUmSAUASTRAViaMazzini,l4Tel,05l/831174 S 
510 posti Pinocchio 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E7.00) 

MULTISAU STAF Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174 9 
560 posti MinorityReport 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

CADE FABBRI _ 

MANDRIOUViaBarche,6Tei,051/6605013 S 
360 posti MinorityReport 

14,30-17,15-20,00-22,30 (E6,50) 

CASALECCHIODIRENO _ 

uaaNBIIASVia/VdoMoro,14 S 
Meridiana Sala 1 Pinocchio 

301 posti 

Meridiana Sala 2 Men in Black II 

174 posti 14,10-18,10-22,10 (E7,25) 

Possession - Una storia romantica 

16,00-20,00 (E7,25) 

Meridiana Sala 3 People I Know 

14,00-16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,25) 


15,00-15,40-16,00-17,20-18,00-18,20 (E7,25) 


219 posti 

Meridiana Sala 4 Ipotesi di reato 

237 posti 

Meridiana Sala 5 Pinocchio 


14,10-16,20-18,30-20,40-22,50 (E7,25) 


428 posti 


Meridiana Sala 6 M inority Report 


19,40-20,20-20,40-22,00-22,40-23,00 (E7,25) 


TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 
500 posti Spider-Man 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E4,50) 


237 posti 


14,10-17,00-17,40-19,50-20,30-22,40 (E7,25) 


Meridiana Sala 7 Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 


219 posti 


14,20-18,40-23,00 (E7,25) 

Aboutaboy 


JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 
285 posti Pinocchio 

15.30- 17,50-20,15-22,30 (E6,20) 

CASTENASO _ 

ITALIAViaNasica,38Tel.051/786660 9 
150 posti MinorityReport 

15.30- 18,00-21,00 (E6,50) 

CASTIGUONEDB PEPOU _ 

NAZIONALEVia A Moro, 1 Tel. 0534/92692 S 
300 posti MinorityReport 

16.30- 20,10-22,40 (E5,50) 

CREVALCORE _ 

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 S 
486 posti Pinocchio 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,50) 

IMOLA _ 

CENTRALE Via Bnilia, 210 Tel. 0542/23634 

M inority Report 

_ 15,00-17,35-20,00-22,40 (E6,70) 

CRISTALLO ViaAppia, 30 Tel. 0542/23033 S 
600 posti Pinocchio 

_ 15,30-17,50-20,20-22,30 (E6,70) 

DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714 

Peter Pan ■ Ritorno all'isola che non c'è 
15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E6,70) 
LAGARO _ 

MATTE Via del Corso, 58 

Pinocchio 

16.30- 18,30-20,30-22,40 (E6,20) 

LGANO 


STARQTY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641 B^ 

Sala 1 Pinocchio 

856 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 2 Ipotesi di reato 

334 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 3 Un viaggio chiamato amore 

238 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 4 People I Know 

222 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 5 Possession - Una storia romantica 

142 posti 16,0-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

SANGOVANNIINPERSICETO _ 

FANINP.zzaGaribaldi,3/CTel.051/82l388 S 
860 posti Pinocchio 

_ 15,30-17,45-20,15-22,30 (E6,70) 

GIADA Via Circ.neDante, 12Tel. 051/822312 
514 posti MinorityReport 

14.30- 17,15-20,00-22,30 (E6,70) 

SAN PIETROIN CASALE _ 

ITALIA P.zza Giovanni XXI II, 6 Tel. 051/818100 
450 posti Pinocchio 

15,00-17,10-19,20-21,30 (E6,50) 
SASSOMARCONI _ 

MARCONI p.zzadei Martiri,6Tel.051/840850 S 
300 posti MinorityReport 

15.30- 18,10-21,00 (E6,00) 

VERGATO 


NUOVOViaGaribddi,5 


Aboutaboy 

(E6,00) 


VIDICIATICO 


LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 
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domenica 13 ottobre 2002 


cinema e teatri 


l’Unità 


25 


M FERRARA _ 

ALEXANDERviaR)roBoario,77Tel.0532/93300 S 
860 posti Men in Black II 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 _ 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 
Salai MinorityReport 

14.30- 17,15-20,00-22,45 

Sala 2 Possession - Una storia romantica 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

Sala 3 Aboutaboy 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

Sala 4 People I Know 

_15, 0 0-1 6,40-18,40-20,3 0-22, 3 0_ 

EMBASSYC.soPoi1aPo,1l7Tel,0532/203424 9 
610 posti Pinocchio 

_ 14,30-16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

MANZONIviaMortar^173Tel.0532/209981 S 
585 posti MinorityReport 

_1 5,00-17,3 0-2 0,0 0-22, 3 0_ 

NUOVO p.zza Trento eTrieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti Pinocchio 

_15 , 30-17 , 50-2 0,10-22,3 0_ 

RISTORI via Del Turco, 8 Td. 0532/206879 S 
670 posti Ipotesi di reato 

_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

RIVOLI via Bocdeone, 20 Td. 0532/206580 9 
600 posti Pinocchio 

_ 15,00-17,30-20,00-22,30 _ 

S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 
Lilo & Stitch 
15,00 

Asterix& Obelix: Missione Cleopatra 

_17, 00-21,0 0_ 

S. SPIRITOviadellaResistenza,7Tel.0532/200181 S 
173 posti Stuart Little 2 

15,00-16,40 

Un viaggio chiamato amore 

_18, 3 0-2 0,30-22,3 0_ 

SAU BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050 
Magdalene 

20.30- 22,30 

■ PROVINCIA DI FERRARA 

ARGENTA _ 

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344 S 
681 posti Pinocchio 

15,00-17,00-20,00-22,30 

BQNDENQ _ 

ARGENTINA via Matteotti, 18 

Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

CENfTQ _ 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 9 
620 posti Pinocchio 

_15 , 30-17 , 50-2 0,10-22,3 0_ 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 
400 posti MinorityReport 

15,00-17,30-20,00-22,30 

CQDIGQRQ ___ 

CINEMATEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 

Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

COPPARO _ 

ARCOBALENO via Ferini, 2 Tel. 0532/860816 

MinorityReport 

_ 14.30-17.30-20.00-22.30 _ 

ASTRAaNEMA-TEATROP.zzadella Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 
750 posti Pinocchio 

15.30- 17,50-20,15-22,30 

FRANCOUNO _ 

NAGLI ATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 

Al vertice della tensione 
21,00 

UDQ ESTENSI _ 

DUCALE vide Carducci, 72 Tei. 0533/327249 9 
Sala A Pinocchio 

450 posti 

SalaB MinorityReport 

350 posti 

MASSA FISCAGUA _ 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 S 
600 posti L'era glaciale 

15,00 

Al vertice della tensione 

20,15-22,30 

PQRTQMAGG IORE_ 

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982 
250 posti Pinocchio 

15,00-21,15 

REVffiE_ 

DUCALETel. 038646457 

MinorityReport 

15,00-17,30-20,00-22,30 

M FORU _ 

ALEXANDER vide Roma, 265 Tei. 0543/780684 S 
380 posti Pinocchio 

_ 14,00-16,00-18,00-20,30-22,40 _ 

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 S 
360 posti Ipotesi di reato 

_ 14,3 0-1 6,3 0-1 8,3 0-2 0,3 0-22, 3 0_ 

ARISTONviaTevere,26Tei.0543/702040 9 
500 posti Pinocchio 

_ 16.00-18.00-20.15-22.30 _ 

CIAKviaE.Vecchio,5Td.0543/26956 S 
432 posti MinorityReport 

_ 14,30-17,0 0-1 9,45-22,3 0_ 

MULTISALAASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417 
Sala 1 Pinocchio 

14,50-16,40-18,30-20,30-22,30 
Sala 2 Aboutaboy 

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 


Sala 3 MinorityReport 

15.45- 17,15-20,00-22,40 

Sala 4 People I Know 

_ 15.00-16.45-18.30-20.30-22.30 _ 

ODEON DIGITAL vide Libertà, 2 Td. 0543/33369 9 
520 posti Pinocchio 

_ 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 S 

Sala 100 Kissing Jessica Stein 

88 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 300 Magdalene 

232 pos ti_1 5,3 0-1 8,0 0-2 0,20-22, 35_ 

SAN LUIGI viaNanni,12Tel. 0543/370420 
200 posti Spider-Man 

_21Ì1Q_ 

TIFFANY via Medaglied'Oro, 82 Tel. 0543/400419 9 
200 posti Possession - Una storia romantica 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA DI FORU 

CESENA _ 

ALADDINviaAssano,587Tel.0547/328126 S 

Sala 100 Ipotesi di reato 

76 posti 16,00-18,10-20,20-22,40 (E6,20) 

Sala 200 MinorityReport 

133 posti 15,00-17,30-20,00-22,40 

Sala 300 Pinocchio 

202 posti 15,30-17,30-20,15-22,40 

Sala 400 Pinocchio 

358 pos ti_ 14,3 0-1 6,3 0-1 8,3 0-2 0, 30-22 , 30_ 

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 9 

400 posti Possession ■ Una storia romantica 

_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 

_ Riposo _ 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattoiino, 20 Td. 0547/383425 S 

Sala 1 Pinocchio 

437 posti 15,00-17,30-20,30-22,30 

Sala 2 Magdalene 

120 posti _ 15.30-17.45-20.20-22.30 _ 

ELISEOViaCarducci,7Td.0547/21520 S 

Sala 1 Pinocchio 

700 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 MinorityReport 

320 posti _ 16.30-20,00-22,30 _ 

JOLLY via Lugaresi, 202 Td. 0547/331504 S 

546 posti Asterix & Obelix: M issione Cleopatra 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 _ 

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 
Chiuso per lavori 

CESENATICO _ 

ASTRAviaL.DaVinci,24Td.0547/80340 9 
494 posti Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

FORUMPOPOU _ 

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340 

200 posti Asterix & Obelix: M issione Cleopatra 

15,00 

Al vertice della tensione 

21,00 

GAMBETTQU _ 

CARACOLviaMazani,51 

Li lo & Stitch 

14.30- 16,30 

John Q. 

_2 0. 30-22, 3 0_ 

METROPOLviaMazani,51 

We were soldiers 

14.30- 16,30-20,30-22,30 

PREDAPPIO _ 

COMUNALEviaMarconi,19Td.0543/923438 9 
200 posti Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

SARSINA _ 

SILVIO PELLICO via Roma 

Prossima apertura 

SAVIGNANQAMARE _ 

UGC CINEMA ROM AGNA c/o Romagna Center Tel. 

0541321701 9 

1 Le Grand Bleu 

2498 posti 15,45-20,15 

The dangerous lives of Aitar Boys 

18,00-22,30 

2 Possession - Una storia romantica 

13.40- 15,45-17,55-20,05-22,40 

3 JohanPadan-Aladescovertadele 
Americhe 

13,50-15,30-17,10-18,50 

«0» come Otello 

20.30- 22,45 

4 MinorityReport 

16.40- 19,20-22,20 

5 Pinocchio 
15,10-17,25-19,50-22,20 

6 Pinocchio 

13.40- 15,35-18,05-20,20-22,45 

7 People I Know 
13,55-15,55-17,55-20,15-22,40 

8 Aboutaboy 

13.45- 15,50-17,55-20,10-22,45 

9 Men in Black II 
14,00-16,00-18,00-20,20-22,40 

10 Ipotesi di reato 

13.45- 15,50-17,45-20,10-22,45 

11 MinorityReport 

15.40- 18,25-21,30 

12 Asterix & Obelix: M issione Cleopatra 

13,35-15,45-17,55-20,05-22,40 

SAVIGNANOSUL RUBICONE _ 

MODERNOC.SO Perticar!, 5 

Men in Black II 

15,00-20,30-22,30 


M MODENA _ 

ARENAV.IeTassoni, 8 Tel. 059/211712 

Multisala Salai Pinocchio 

500 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 

Multisala Sala 2 D'Essai 

Un viaggio chiamato amore 

16,30-18,30-20,30-22,30 
Multisala Sala 3 Aboutaboy 

16,30-18,30-20,30-22,30 
M ultisala Sala 4 People I Know 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 
Sala Rubino People I Know 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
Sala Smeraldo M inority Report 

15,00-17,35-20,00-22,40 
Sala Turchese Pinocchio 

_14 , 30-1 6, 30-1 8, 30-2 0, 30-22 , 30_ 

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 
Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 
16,00-18,10 
Le Grand Bleu 

_ 20.20-22.30 _ 

CAVOUR 50 C.SO Cavour, 50 T^. 059/222211 

(^llasforever 

_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

EMBASSYvia/^bergo,8Tel.059/225187 S 
200 posti II figlio 

_18 , 30-2 0, 30-22 , 30_ 

FILM STUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 S 
250 posti Magdalene 

_ 18.00-20.20-22.30 _ 

M ETROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 
Sala 1 Ipotesi di reato 

16,30-18,30-20,30-22,30 
Sala 2 Pinocchio 


_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

MICHELANGELOviaQardini,255Td.059/343662 S 
500 posti Pinocchio 

_15 , 30-17 , 50-2 0,10-22, 30_ 

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 S 

Sala Rosa Pinocchio 

396 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 

Sala Verde Aboutaboy 

110 posti _ 15.00-16.40-18.30-20.30-22.30 _ 

RAFFAELLO via Fcrmigina, 380 Tel. 059/357502 S 

M ultisala Sala 1 M inority Report 

505 posti 16,30-19,30-22,30 

M ultisala Sala 2 Asterix & Obelix: M issione Cleopatra 

252 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

Multisala Sala 3 Men in Black II 

252 posti 14,50-16,45-18,40-20,35-22,30 

M ultisala Sala 4 Possession - Una storia romantica 


16,00-18,10-20,20-22,30 

M ultisala Sala 5 Un viaggio chiamato amore 

16,30-18,30-20,30-22,30 
Multisala Sala 6 Ipotesi di reato 

16,30-18,30-20,30-22,30 


SALATRUFFAUT Palazzo S. Oiiara Via degli Adelardi 4 Tel. 
059/236288 


The Anniversary Party 

_ 20.15-22.30 _ 

SPLENDOR via Madondia, 8 Td, 059/222273 S 

515 posti Peter Pan ■ Ritorno all'isola che non c'è 

15,30-17,00 

Un viaggio chiamato amore 

_ 18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA DI MODENA 

BOMPORTO _ 

COMUNALE Via Verdi, 8/a 

Pinocchio 


16,30-18,45-21,00 

CARO_ 

ARISTON SS. 462,42 T^. 059/680546 9 
(S. Marino) Scooby-Doo 

296 posti 14,30 

Samsara 


_ 20.00-22.30 _ 

CAPITOLc,soCabassi,43Td.059/687113 S 
614 posti Pinocchio 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

CORSO c,soM. Fanti, 89 Td. 059/686341 9 
816 posti Pinocchio 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

EDEN viaS. Chiara, 21 Td. 059/650571 9 
350 posti Monsters&Co. 

14,30-16,30 

People I Know 

_ 18.30-20.30-22.30 _ 

SPACE aiY viaddiTndustria, 9 Td, 059/6326257 S 
Sala Luna Asterix & Obelix: M issione Cleopatra 

180 posti 16,30-18,30 


20,30-22,40 

Sala Sole Ipotesi di reato 

260 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Terra Un viaggio chiamato amore 

190 posti 16,30-18,30 

The dangerous lives of Aitar Boys 
_ 20.30-22.30 _ 

SUPERCINBIIA via Rodoifo Pio, 8 Td, 059/686755 S 
Sala Azzurra MinorityReport 

450 posti 14,30-17,15-20,00-22,35 

Sala Gialla Possession - Una storia romantica 

450 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

CASTELfRANCQEMlUA _ 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 S 

Sala A Pinocchio 

246 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala B People I Know 

150 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

CASTEU^UOVORANGONE 


teatri 


Bologna 


ACCADEMIA 96 

ViaTacconi, 6-Tel. 0516271789 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 

ViaGuerraza, 13 - Tel. 051222997 

Riposo 

ALEMANNI 

Via Mazani, 65-Tel. 051303609 
Riposo 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 

AULA ABSIDALE S. LUCIA 

Via De Chiari, 23-Tel. 0512092021 

Riposo 

BIBIENA 

Via San Vitàe,13-Tel. 051228291 

Riposo 

BOLOGNA FESTIVAL 2002 

Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245 
C/o San Giorgio in Poggiale: martedì 15 ottobre ore 21.00 
FontanaMIX Ensemble PierPaolo Maurizzi pianoforte, France¬ 
sco La Licata, direttore musiche di Cappelli, Sciarrino, Caprio¬ 
li, Aralla, Murail e Ingolfsson 

CANTINA BENTIVOGLIO 

ViaMascarella,4/b-Tel. 051265416 
Oggi ore 22.00 Piero Odorici Quartet 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza 234-Td. 0516153370 
Prevendite per California Dream Men (17-19 ott.) Monolo¬ 
ghi della Vagina (22-27 ott.), Jacopo Fo (29-31 ott.); WATE- 
RWALL, spettacolo di danza sotto l'acqua (5-10 nov). Prose¬ 
gue la campagna abbonamenti a 16 e 10 spettacoli, prosa, 
comico, musical-danza. Classici e libero. 

CHEF BAKER 

Via Polese, 7/A-Td. 051223795 
Riposo 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 
Stagione Sinfonica: oggi ore 17.00 turno B Ivor Bolton musi¬ 
che di Haydn, Britten, Mozart Dir. I. Bolton con J. Dengler 
(corno), J. M. Ainsley (tenore) 


DEHON 

ViaLibia,59-Tel. 051342934 

Oggi ore 16.00 Duello di A. Shaffer con Guido Ferrarini e Aldo 
Sassi 

DUSE 

ViaCartoleria, 42-Tel. 051231836 
Riposo 

EUROPAUDITORIUM 

Piazza Costituaone, 4 - Tel. 051372540 

Riposo 

HUMUSTEATER 

Viadegli Ortolani, 12-Tel. 051548554 
Riposo 

LABORATORIO SAN LEONARDO 

ViaSan Vitale, 63-Td. 051234822 
Riposo 

MULTISALA 

Via dello Sedo, 21-Tel. 0512092021 

Suoni dal mondo 2002: oggi ore 21.30 Musica dei pionieri dei 

Monti Appalachi con M. Seeger 

NAVI LE 

Via Marescalchi, 2/b - Td. 051224243 

Oggi ore 21.00 Domenico Lannuti in Riflessioni di un uomo 

che non fa niente e non vorrebbe fare neanche quello! Replica 

domani 

ORATORIO S. ROCCO 

ViaCalari, 4/2-Tel. 0516492034 

Riposo 

SALA BOSSI 

Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346 

Riposo 

SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25-Tel. 051224671 

Sono aperte le iscrizioni al Teatro San Martino dei laboratori 
teatrali -1 primi anni '60, Quattro sguardi teatrali e Diari condot¬ 
ti da Angela Malfitano e Luigi Cilumbriello. 

TEATRI DI VITA 

Via E. Ponente, 485-Tel. 051566330 

Oggi ore 21.15 L'auto delle spose e L'auto delle fughe di A. 

Adriatico spettacolo per un solo spettatore scelto a caso fra il 
pubblico dell'auto delle spose. La partecipazione non è pro¬ 
grammabile. Repliche fino al 20 ottobre (lunedì riposo) 

TESTONI RAGAZZI 

ViaMatteotti,16-Tel. 0514153800 

Abbonamenti Stagione 2002/2003 prelazioni fino al 12 otto¬ 


bre. Nuovi abbonamenti dal 14 ottobre. Biglietteria lun-ven 
ore 11.30-13 e 16-19, sab 11-13 


esena 


COMUNALE BONCI 

Tel. 0547355959 

Martedì 15 ottobre ore 21.00 Coopem 
regia di di M. Avogadro con U. Orsini, I 


ghan di Michael Frayn 
1. Populizio, G. Lojodi- 


Faenza 


MASINI 

Riposo 


Fer 


rara 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 
Stagione di Prosa vendita abbonamenti per in carnet a scelta: 
vendita nuovi carnet. Biglietteria lun, gio, sab ore 
10-12.30/16-19.30, mar, mer, ven 16-19.30, dom riposo 


Modena 


COMUNALE 

Viadd Teatro, 15-Td. 059200020 

Oggi ore 21.00 Concerto con la Filarmonica Arturo Toscanini, 

H. Schiff direttore e violoncellista 

PASSIONI 

ViaSigonio, 382-Tel. 059223244 
Riposo 


Pa 


rma 


AL PARCO 

Parco Ducale-Tel. 0521992044 

Riposo 

DUE 

Via Basettil 2/a-Td. 0521230242 

Riposo 

LENZ 

ViaTrento, 49-Tel. 0521270141 

Riposo 


Af^lSTON Via Roma, 6/B 9 
201 posti Men in Black II 

14,45-21,00 (E5,16) 

CAVBZD _ 

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31 

Il più bel giorno della mia vita 

21,00 

Spider-Man 

Pom, 

CONCORDIA_ 

SPLENDOR via Garibaldi, 25 
350 posti Men in Black II 

14,30-16,30 

FIORANO _ 

PRIMAVERAviaBonincontro, 10Tel.0536/830032 S 
Spider-Man 

14.30- 16,30 

FQNTANALUCaA _ 

LUX via Chiesa 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 
MARANELiO _ 

FERRARI via Naaonde, 78 Tel. 0536/943010 S 
456 posti Pinocchio 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

MIRANDOU _ 

ASTORI A via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 S 
500 posti Pinocchio 

_1 5,00-17,3 0-2 0,10-22, 30_ 

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936 9 
_ Chiuso per lavori _ 

SUPERaNEMAviaFocherini,13Tel. 0535/21497 
755 posti MinorityReport 

16,00-19,00-22,00 

NONANTOU _ 

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 S 
250 posti Men in Black II 

PAVULIQ _ 

WALTER M AC M AZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 
M inority Report 
16,00-18,45-21,30 

SANFEUCESULPANARO_ 

COMUNALEviaMazzini,10Tel,0535/85175 9 
400 posti Pinocchio 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

SASSUOLO _ 

CARANIviaMazzini,28Tel.0536/811084 9 

739 posti Peter Pan - Ritorno all'Isola che non c'è 

15.30- 17,00-18,30 

Un viaggio chiamato amore 

_2 0,30-22,3 0_ 

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190 

Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

SAVIGNANQSULPANARQ _ 

BRISTOL viaTavoni, 958 Tel. 059/775510 S 

Sala Blu MinorityReport 

180 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala Rossa Pinocchio 

406 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde «0» come Otello 

96 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

SESTOLA _ 

BELVEDERE C.SO Umberto 1,1 Tel. 62436 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 

SOUERA 

ITALIAviaGaribaldi,80Tel. 059/859665 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 

17.30- 21,00 

ZOCCA_ 

ANTICA FILM ERIA ROMA viaTesi, 954 
Pinocchio 

18,00-21,00 

M PARMA _ 

ASTORIA via Trento, 4Tel. 0521/771205 S 
480 posti Ipotesi di reato 

_1 6,3 0-1 8,3 0-2 0, 30-22 , 30_ 

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volt^ 15 Tel. 0521/960554 S 

422 posti Un viaggio chiamato amore 

_1 6,3 0-1 8,3 0-2 0, 30-22 , 30_ 

CAPITOL M ULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 S 

Sala 1 Pinocchio 

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 Aboutaboy 

16,00-18,10-20,20-22,30 
Sala 3 People I Know 

_1 6,0 0-1 8,10-20,30-22,3 0_ 

D'AZEGLIO D'ESSAI viaD'Azeglio, 33 Td, 0521/281138 9 
260 posti Pinocchio 

_ 15,00-17,30-20,10-22,30 _ 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 
120 posti Roberto Succo 

_2100_ 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 
Possession - Una storia romantica 
_ 16,30-18,30-20,30-22,30 _ 

LUX p.leBarnieri,1 Tel. 0521/237525 S 
Salai MinorityReport 

14.30- 17,15-20,00-22,40 

Sala 2 Men in Black II 

14.30- 16,30-18,30 
Magdalene 

_ 20.10-22.30 _ 

NUOVO ROM A viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

■ PROVINCIA DI PARMA 

BORGO VAL DI TARO _ 

CRISTALLOviaTaro,32Tel.0525/97151 S 
320 posti Pinocchio 

_ 14.15-16.30-20.15-22.30 _ 

FARNESE p,zza Verdi, 1 Td. 0523/96246 S 
700 posti Un viaggio chiamato amore 

16,00-20,20-22,15 

FIDENZA _ 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 
240 posti Pinocchio 

_ 14,3 0-1 6,3 0-1 8, 30-2 0, 30-22 , 30_ 

CRISTALLO viaGoito, 6 Tel. 0524-523366 

Un viaggio chiamato amore 

NOCETO _ 

SAN MARTINO via Saffi,4 

Pinocchio 

15,00-17,30-21,00 

SALSOMAGGIORE _ 

ODEON viaValentini,11 

Al vertice della tensione 

_ 20.30-22.30 _ 

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 
Aboutaboy 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

TRAVERSETOLO _ 

GRAND'ITALIA p.zza F^fulla, 28 Tel. 0521/841055 

Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

M PIACENZA _ 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Ipotesi di reato 

_1 5,0 0-1 6,5 0-1 8,40-20, 30-22 , 3 0 (E6, 71 ) _ 

IRIS 2000 MULTISAUCso Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 

Pinocchio 

15,15-17,40-20,20-22,30 (E6,71) 

Aboutaboy 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

People I Know 

_ 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) _ 

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 

- Sala M illennium M inority Report 

14,00-16,30-19,30-22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio M onsieur Batignole 

_1 5,0 0-1 6,5 0-1 8,40-20,30-22,3 0 (E 6,71) _ 

NUOVO JOLLY Via Bnilia Est, 7/a Tel. 0523760541 

Johan Padan - A la descoverta de le 

Americhe 

15,30 Rassegna (E 6,71) 

Magdalene 

_ 17,50-20,10-22,30 (E6,71) _ 

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Pinocchio 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 (E6.71) _ 

POLITEAMA MULTISALA ViaS. Siro, 7 Tel. 0523338540 
Pinocchio 

15,00-17,30-20,20-22,30 (E6,71) 


Possession - Una storia romantica 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

Un viaggio chiamato amore 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 

■ PROVINCIA DI PIACENZA 

FIQRENZUOLADARDA_ 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 
Pinocchio 

14.30- 17,00-20,30-22,30 (E6,20) 

M RAVENNA ___ 

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 

200 posti Possession - Una storia romantica 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

ASTORIA MULTISAU via Trieste, 233 Td. 0544/421026 S 
Salai MinorityReport 

1500 posti 15,00-17,45-22,00 

Sala 2 Pinocchio 

15,00-17,30-20,00-22,30 
Sala 3 Aboutaboy 

_15, 45 -1 7 , 5 0-20,15-22,30_ 

CAPITOLviaSdar^35Tel.0544/218231 S 
_Chiuso_ 

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 
Il figlio 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 
112 posti Johan Padan - A la descoverta de Americhe 

_16.30-18.30-20.30-22.30_ 

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 
M inority Report 

_17.15-20.00-22.30_ 

MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Pinocchio 

_1 6, 00-1 8,15-20, 30-22 , 4 0 _ 

MARIANI MULTISALACVia Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Ipotesi di reato 

_16,35-18,35-20,35-22.35_ 

ROMA ViaNino Bixio, 19Tel. 0544/212221 S 
728 posti People I Know 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

■ PROVINCIA DI RAVENNA 

ALfONSINE_ 

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165 

Peter Pan ■ Ritorno all'Isola che non c'è 

14.30- 16,00 
Aboutaboy 
21,00 

BAGNACAVALLO _ 

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930 

Aboutaboy 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

BARBIANQ_ 

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176 

Pinocchio 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

BRISIGHEUA_ 

GIARDINO via Rissa, 16 

Prossima apertura 

CASTELBaOGNESE_ 

MODERNO Via Merini, 2 Tel. 0546-55075 
Men in Black II 

14.30- 16,30-21,00 

(£BVIA_ 

SARTI ViaXX Settembre, 98/a 

Pinocchio 

15,00-17,00-21,00 

CONSEUCE _ 

AURORA P.F.Riresti, 32 

_ Prossima apertura _ 

COMUNALE viaSelice, 127 

Riposo 

FAENZA_ 

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 Asterix & Obelix: M issione Cleopatra 

15.30- 17,40-20,30-22,40 

2 Men in Black II 
14,40-16,50 

Possession - Una storia romantica 

14,50-18,30-20,25-22,35 

3 Pinocchio 

14.30- 16,40-18,50-21,00-23,10 

4 Pinocchio 

15.30- 17,45-20,25-22,40 

5 People I Know 

16.30- 18,25-20,20-22,25 

6 MinorityReport 

14.30- 17,15-20,00-22,45 

7 Aboutaboy 
15,45-17,45-20,30-22,35 

8 Ipotesi di reato 

_14.25-16.25-18.25-20.25-22.30_ 

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 
270 posti M'ama non m'ama 

_1 6, 30-1 8, 30-2 0,30-22,3 0_ 

FELLINI Santa Maria Vecchia 

_ Prossima apertura _ 

ITALIAviaCavina,9Td.0546/21204 9 
600 posti Pinocchio 

_14.45-16.40-18.35-20.30-22.30_ 

SARTIviaScaldta,10Td.0546/21358 9 
350 posti MinorityReport 

15.30- 18,15-21,00 

LJUGQ_ 

ASTRA via Garibàdi, 94 Tel. 0545/22705 

M inority Report 

_16.00-18.30-21.00_ 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

Peter Pan ■ Ritorno all'Isola che non c'è 

15,00-16,30 

Bad Company - Protocollo Praga 

_20.30-22.30_ 

S.ROCCOc.soGaribddi,118Td,0545/23220 9 
305 posti Ipotesi di reato 

20.30- 22,30 

PISIGNANO_ 

AG10STINIviaMletta,12Td.0544/918021 S 
416 posti Pinocchio 

14,00-16,00-18,00-20,00-22,00 

RIOLOTERME_ 

COMUNALEviaMatteotti,24Td.0546/71856 9 

480 posti Aboutaboy 

RU^^_ 

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576 

Un viaggio chiamato amore 
15,00-21,15 

M REGGIOEMIUA _ 

AL CORSO C.SO Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796 S 
430 posti Pinocchio 

_15.15-17.45-20.15-22.30_ 

ALEXANDER via Bnilia S. Pietro, 49 Td. 0522/430864 S 

Sala 1 Ipotesi di reato 

280 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Possession - Una storia romantica 

215 posti _ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

AMBRAviaS,Rocco,8Td.0522/436657 9 

Sala 1 Pinocchio 

724 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 People I Know 

324 posti _ 15.15-17.00-18.45-20.30-22.30 _ 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 
800 posti Aboutaboy 

_16.15-18.15-20.15-22.30_ 

CAPITOLviaZandonai,2Tel.0522/304247 9 
462 posti Pinocchio 

_15,30-1 7 , 45 -20,20-22,30_ 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 

Asterix & Obelix: Missione Cleopatra 

14.30- 16,30-18,30 
Men in Black II 

_20,30-22,30_ 

D'ALBERTO via Bnilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 S 
Salai MinorityReport 

500 posti 16,30-19,30-22,30 

Sala2_ Chius o per lavori _ 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 
Magdalene 

_16,30-18,30-20,30-22,30_ 

OLIM PIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694 S 
286 posti Kissing Jessica Stein 

_15 , 00-1 6,45-18, 30-2 0,30-22,3 0_ 

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 S 
210 posti Laissez-Passer 

21,00 


■ PROVINCIA DI REGQO EMIUA 

ALBINEA _ 

APOLLO via RomaTel. 0522/597510 S 
400 posti MinorityReport 

15,00-17,30-20,00-22,30 

BAGNaOIN PIANO _ 

GONZAGA Piazza G. Garibàdi, 2 Tel. 0522/952885 

Riposo 

CAMPAGNOU _ 

DON BOSCO via Nasciuti,1 

Riposo 

CASALGRANDE _ 

NUOVO ROMA via Canale, 2 Td. 0522/846204 S 
360 posti Li lo & Stitch 

14.30- 16,30-18,30 
Formula per un delitto 

20.30- 22,30 

CASTELIARANO _ 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 

Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

CAVRIAGQ _ 

NOVECENTO MULTISAUviadel Cristo, 5 Td. 0522/372015 S 
Sala Rossa Stuart Little 2 

324 posti 15,00 

MinorityReport 

17,00-19,45-22,30 

Sala Verde Un viaggio chiamato amore 

136 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 

CORREGGIO _ 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 
Aboutaboy 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

FABBRICO _ 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 
200 posti Pinocchio 

15,00-17,00-19,00-21,00 

FEUNA _ 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 

Pinocchio 

15,00-17,00-20,30-22,30 

GUASTAUA _ 

CENTRALE via Gonzaga 10 Tel. 0522/830600 S 
500 posti Pinocchio 

14.30- 16,30-18,30-20,30-22,30 

MQNTECCHIQEMIUA _ 

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 

Pinocchio 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 
Ipotesi di reato 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

PUIANELLO _ 

EDEN p.zzaGramsci, 3/1 Td. 0522/839839 S 

208 posti Pinocchio 

RE GGiaO _ 

CORSO 


Prossima apertura 

RUBIERA _ 

EXCELSIOR ViaTrento, 3/d Tel. 0522/626888 9 
400 posti L'era glaciale 

14,30-16,00 
We were soldiers 
21,00 

SANT1LARIODENZA _ 

FORUM via Rom^ 8 Tel. 0522/674748 S 

400 posti MinorityReport 

SCANDIANO _ 

BOIARDO ViaXXV Aprile, 3 Td. 0522/854355 9 
326 posti Pinocchio 

VEGGA _ 

PERLAp.zzaMatteotti, 17Tel. 0536/990144 
MinorityReport 
15,00-17,30-20,00-22,30 

■ REP. S. MARINO _ 

NUOVO p.zzaMarino Tni, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 

Un viaggio chiamato amore 

_1 5rQQ-21,Q Q_ 

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - QìiesanuovaTel. 0549/998423 
_ Riposo _ 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 
Pinocchio 
15,00-17,30-21,00 

M RIMIMI _ 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 S 

636 posti Possession ■ Una storia romantica 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
Mignon Men in Black II 

15,00-16,45-18,30 


_ 20,15-22,30 _ 

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 S 

Sala 1 Ipotesi di reato 

326 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Pinocchio 

875 posti _ 14,30-16,30-18.30-20.30-22.30 _ 

CORSO C.SO D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 
736 posti MinorityReport 

_ 15.00-17.30-20.00-22.30 _ 

FULGOR C.SO D’Augusto, 162 Td. 0541/25833 S 
345 posti Un viaggio chiamato amore 

_ 15.00-16.50-18.40-20.30-22.30 _ 

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 S 
280 posti Aboutaboy 

_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 


_ 16.30-18.30-20.30-22.30 _ 

SErTEBELLOViaRoma,70Tel.0541/21900 S 
Sala Rosa Pinocchio 

330 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde Asterix & Obelix: M issione Cleopatra 

185 posti 14,30-16,30-18,30 

People I Know 

_ 20.30-22.30 _ 

SUPERCINEMAC.SO D'Augusto, 181 Td, 0541/26630 S 
600 posti MinorityReport 

_ 14.30-17.10-19.50-22.30 _ 

TIBERIO viaS. Giuliano Tiberio 


L'era glaciale 

14.30- 17,00 

■ PROVINCIA DI RIMIMI 

BELURIA _ 

NUOVO ASTRAv.leP.Guidi, 75 

Un viaggio chiamato amore 

15.30- 21,15 

CAHOUCA _ 

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 S 

Sala 1 Pinocchio 

600 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 Ipotesi di reato 

650 pos ti_ 14,3 0-1 6,3 0-1 6,3 0-2 0,30-22,3 0 

LAVATOIO viadel Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti MinorityReport 

15,00-17,30-20,00-22,30 

MISANO ADRIATICO _ 

ASTRA via D'Annunzo, 20 Tel. 0541/615075 

Un viaggio chiamato amore 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

MQNTECQLjQMBQ _ 

L AMICI ViaCanepa 

Musical 

17,00 

PENNABILU _ 

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 
376 posti MinorityReport 

15,00-21,00 (E6,71) 

RICCIONE _ 

AFRICAviaGramsci,39Td,0541/601854 S 
198 posti Pinocchio 

_ 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 
Ipotesi di reato 

16,30-18,30-20,30-22,30 

SGMARIGNANOSANTARCANGELjO _ 

SUPERCINEMAp.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454 S 
Sala Antonioni Pinocchio 

300 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala Wenders Un viaggio chiamato amore 

106 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 
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oltre le finestre aperte 



John Irving 
«Hotel New Hampshire» 



Managers, figli di un Carisma Minore 

Bruno Bongiovanni 


Q uando JamesBurnham scrisseTheMendgeridl Ra/olution, pub¬ 
blicato nel 1941 e destinato a notevole fortuna, sovietici e tede¬ 
schi erano ancora alleati. La tesi del libro, provocatoria, ma esposta con 
algido distacco, non scandalizzò in realtà quanto ci si poteva attendere. 
Anzi, in quella congiuntura parve a molti plausibile. Suscitò piuttosto 
inquietudini e allarmati dibattiti. Che raggiunsero l'Europa a guerra fini¬ 
ta. In Italia, Camillo Pellizzi, esponente nei primi anni '20 di un minorita¬ 
rio fascismo tecnocratico, tradusse nel 1946 presso M ondadori il libro con 
il titolo oggi invero infelice, e allora forse obbligatorio. La rivoluzione dei 
teoìid. Bollati Boringhieri ha riproposto questa traduzione nel 1992 con il 
titolo, ormai da tutti comprensibile. La rivoluzionemana^iale. N ell'ltalia 
del 1946, probabilmente, il termine managff, o l'aggettivo manageriale, 
sarebbero risultati, su un frontespizio, ostici. Oggi, invece, è proprio un 
giovane studioso italiano che ci ha proposto la prima monografia critica 


sul personaggio. Si vedaGiovanni Borgognone,JamesBurnham. Totalita¬ 
rismo, managerialismoeteoria déleélites, Stylos, Aosta 2000. 

Qual era dunque la tesi di Burnham? Eccola. Il capitalismo borghese era 
moribondo. Aveva cominciato invero a morire già nel 1914. Nel 1929 la 
marcia verso la fine era diventata irreversibile. U na catastrofe storico-so¬ 
ciale, einsiemeuno snodo epocale, erano dunquein atto. M a, adifferenza 
di quel che avevano sostenuto i socialisti, non era il proletariato che 
sostituiva la borghesia per autosopprimersi in una società senza classi, ma 
una nuova minoranza sociale, appunto i manag^s I quali potevano 
essere burocrati, dirigenti d'impresa (privati o pubblici), tecnocrati, ammi¬ 
nistratori, capipartito. Erano, in forma primitiva, la nuova classe domi¬ 
nante nell'Urss staliniana. E, in forma più moderna, nella Germania 
nazista e negli stessi Stati Uniti di Roosevelt. L'esito del processo sarebbe 
stato un generalizzato «regime manageriale» etotalitario. Quel che conta¬ 



va, infatti, non era più la proprietà, disintqrata dalle società per azioni 
(negli Usa), orientata dal partito nazista (in Germania), od espropriata 
dallo Stato (nell'Urss), ma il controllo, vera sorgente del nuovo potere 
sociale. Comandava infatti non chi possedeva, ma chi poteva e sapeva 
controllare. La vicenda della Fiat, e altre vicende nel mondo in via di 
globalizzazione ci ripropongono ora, in un contesto mutato, lo scenario 
della fine non del capitalismo, ma della borghesia. La forma-impresa 
respinge la grande cultura borghese. Vi è cosi stato un passaggio di 
consegne dagli obsoleti borghesi agli imprenditori-managsrs, figli di un 
carisma minore che, senza etica della responsabilità, si sono ammantati di 
un alone di efficientismo. Gli Agnelli, con stile, si mettono da parte, È il 
tempo dei Napoléon le petit e dei minuscoli Cesari.. Avete notato che 
nessuno, ma proprio nessuno, definisce l'attuale presidente del consiglio 
un «borghese»? 


^GiomTdìsforia^ 

La storia che resiste 

Estate 1943 




In edìcola con VUnità 
a €3,10 in più 
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Ììdee libri dibattito 


^Sfornlciìsfona^ 

La Storia che resiste 

Estate 1943 




In edicola con VUnità 
a €3,10 in più 
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Maurizio Chierici 


RIQ GALLEGQS (PATAGQNIA) Un viaggio 
nel vuoto: giallo-terra, grande cielo, il mare 
in fondo. Scioglie i pensieri di chi esce dal 
groviglio delle città. Mala mancanza di un 
segno, un s^no qualsiasi nell'orizzonte, co¬ 
mincia ad inquietare. I camion salutano. 
Un camion si ferma per spiegare dove 
l'asfalto sprofonda nel fango. «Fra quanti 
chilometri?». L’autista allarga la mano: 
«Non so. Forse dieci, forse quaranta. La 
strada è lunga e il tempo confonde». Tira le 
braccia per sgranchire la fatica. Vuol sapere 
dove dormo e fa segno con la testa che il 
posto è lontano. «M eglio non girare al bu¬ 
io. Coyotes, magari un vitello. Si piantano 
davanti ai fari. Va sempre finire allo stesso 
modo: auto abbandonate accanto a corpi di 
animali. Notti col vento che fa tremare. 
Solo al mattino passa qualcuno». Siamo in 
tre e mettiamo ai voti: ci fermiamo a Rio 
Gallegos. Possono aspettare i pinguini di 
Cabo Bustamantedoveil continentesi sbri¬ 
ciola nel verde dello stretto, alghe che galleg¬ 
giano attorno al traghetto per la Terra del 
Fuoco. 

Sono le immondizie ad annunciare la 
città, M ontagne attorno alle baracche. Co¬ 
minciano le case ma le immondizie conti¬ 
nuano fino alla strada degli alberghi. Nelle 
cartedi chi programma l’economia, la Pata¬ 
gonia èunaspeciedi cassaforte: basta aprir¬ 
la. Invece il viaggio continua senza ritegno 
fra i rifiuti. E dove l’abbandono diventa 
disperato ritroviamo gli altari del Gauchito 
Gii. 

Non sono il riflesso magico di una terra 
senza confini visibili: nella fantasia diventa 
una specie di tropico freddo. Anche a Bue 
nosAireslacrisi trapiantagli altari del Gau¬ 
chito Gii dalle v/7/asm/ser/as che stringono 
la città, ai viali del centro, davanti a caffè e 
librerie. Religione atea al cui sincretismo 
ormai si aggrappa anche la borghesia colta. 
Sgualcita dalla crisi aspetta il miracolo. 
Quando trema l'ultima speranza, non si sa 
mai. Non sono proprio le maestà che l'Ita¬ 
lia contadina consacra alla Madonna nei 
croceviadellecampagne, ma piccoli santua¬ 
ri con bancarelle che vendono gli oggetti di 
devozione: fazzoletti, cappelli, bandiere e 
braccialetti. Sempre rossi. Il «santo» amava 
il rosso. La vita di Gauchito Gii non è stata 
di contemplazione. Solo la fatica di un gau¬ 
cho senza rancori. Nel 1850 Antonio Ma- 
merto Gii Nunez viene accusato di aver 
rubato due cavalli. Dalla città arrivano i 
gendarmi. Ottanta chilometri con un pri¬ 
gioniero è il fastidio che le guardie non 
sopportano. Le traduzioni finiscono sem¬ 
pre allo stesso modo. Uccidono il «colpevo- 
le> scrivendo nel rapporto: aveva tentato di 
scappare. Il poliziotto lega mani e piedi e si 
avvicina per sgozzarlo. M a il Gii non pian¬ 
ge. Parla sottovoce al sergente: «Tuo figlio 
sta per morire. Ti perdono per il doloreche 
proverai, solo se al suo capezzale invocherai 
il mio nome con parole di pietà». Il figlio 
del sergente è in agonia e l'assassino prega 
l'uomo che ha appena ucciso. La profezia si 
adempie. Da quel momento, senza incenso 
e beatificazioni, Antonio Mamerto Nunez 
diventa il santo dei disperati. Tra Buenos 
Aires e la Patagonia sono tanti, ormai. 

Rio Gallegos è la piccola capitale dello 
stato di Santa Cruz, SOmila persone. Alla 
stazione arriva il treno partito da El Turbio, 
frontiera di neve col Cile. Non proprio un 
eurostar. Tre carrozze, panche bisunte, la 
stufa in fondo fra legna tagliata. I passeggeri 


Ho nostalgia del mistero 
che gli stranieri hanno 
goduto nell’attraversare 
queste lande, senza 
i resoconti di chi era 
passato prima 




I 


I 

Un viaggio nel vuoto, 
giallo-terra, grande cielo 
e il mare in fondo 
In Patagonia tra gente che 
racconta storie vere e le storie 
raccontate dagli scrittori 


la serie 


C osa stavamo leggendo in 
quel determinato periodo, 
durante quel viaggio o mentre 
affrontavamo una certa 
situazione?, chiedeva in luglio su 
queste pagine Beppe Sebaste. 
Quale scrittore ci ha aiutato a 
vivere, sorridere o piangere? 

L'idea che proponiamo è questa: 
parlare dei libri che hanno 
accompagnato le nostre azioni 
migiiori, ie più significative. Eiena 
Stancanelli (29 luglio) ha parlato 
della raccolta di poesie di Federico 
Garda Lorca; Francesco Piccoio (4 
agosto), ha raccontato un'estate 
insieme ai «Don Chisciotte»; Cario 
Lucarelii (11 agosto) ha reso 
omaggio a Scerbanenco e ai 
«Ragazzi del massacro»; Giorgio 
Messori (18 agosto) ha portato 
«America» di Kafka in Uzbekistan; 
Rocco Brindisi (25 agosto) ha 
visto sua moglie nella «Mite» di 
Dostoevskij; Beppe Sebaste (31 
agosto) ha indagato suil'autista di 
Lady Diana insieme a Brautigan e 
al suo «Sognando Babilonia»; 

Lidia Bavera (8 settembre) è 
entrata neli'adoiescenza con «li 
giovaneHolden» di Saiinger; 
Giampiero Rigosi (15 settembre) 
ha pariate di un'estate con 
Hemingway; Valeria Viganò (22 
settembre) ha ricordato il colpo di 
fulmine per «Le onde» della Woolf 
e Marcello Fois (29 settembre) ha 
parlato del «Giorno dei giudizio» 
di Salvatore 


devono tener vivo il fuoco per non morire 
di freddo. H anno l'aria di pescatori più che 
di mandriani. Vengono dalle isole Chiloe, 
davanti a Puerto Montt, Pacifico dieno. 


DalleChiioesi scappa in tanti modi. Franci¬ 
sco Coloane, M elvilledel '900, se ne è anda¬ 
to come tosatore di pecore e chi sbarca a 
RioGall^oshain mente lo stesso mestiere, 
pendolari per sei mesi appena in Patagonia 
comincia il disgelo. Poi Coloane cambia 
mestiere diventando il poeta del vento che 
fa rabbrividirei lettori. M a le barbe lunghe 
egli occhi assonnati cheincontro in stazio¬ 
ne non hanno l’aria di piegarsi sulla macchi¬ 
na per scrivere. Chiedo a un ragazzo dai 
vestiti pestati per il girarsi e rigirarsi sulle 
panche: «Sei montato a jaramillo?». Mi 
guarda con ^spetto: come posso sapere di 
jaramillo ? È solo una tettoia rossa dove il 
treno fa il pieno d’acqua in mezzo alla pam¬ 
pa. «Vengo da Puerto Natales», voce risenti¬ 
ta con una vena di curiosità. 

E il tormento di un viaggio nel viaggio 
degli altri. Non un’abitudinecolta. In qual¬ 
siasi viaggio ascoltiamo le storie di chi siede 
accanto e ha voglia di raccontare per la 
libertà ritrovata con chi non conosce. Op¬ 
pure scopriamo l’infelicità del confronto 
tra i libri che descrivono luoghi incantevoli 
eia noia della loro mediocrità. Cominciai! 
gioco degli specchi. Battendo i denti per la 
neve che copriva la pampa, ajaramillo si è 
affacciato Luis Sepulveda e lo racconta in 
Patagonia £xpress(Guanda, 1999), uno dei 
libri che accompagnano il mio cammino. 
Sono venuto in stazione per guardare i pe¬ 
scatori chea casa mangiano frutti di maree 
patate, e in Patagonia patate e stufato 


d'agnello. So delleabitudini edella loro vita 
corta. Tipo di memoria che inquina la real¬ 
tà nella quale mi immergo. Conosco la sto¬ 
ria degli uomini e delle cose e il piacere 
della scoperta svanisce nella non meravi¬ 
glia. Ho nostalgia del mistero chegli stranie¬ 
ri hanno goduto nell'attraversarela Patago¬ 
nia senza i racconti di chi era passato pri¬ 
ma. Scrivevano diari dal la cabine del le navi. 
Poi BruceChatwin (In Patagonia, Adelphi, 
1982) insegueun passato chegli non appar¬ 
tiene per pelle e cultura. Fruga le spiagge 
alla fi ne del mondo recuperandone i relitti. 
E raccoglie le loro storie sciogliendole in 
una cronaca distratta con la furbizia del 
collezionista di piccoli romanzi. 

Gli argentini hanno sempre guardato 
in altro modo il Sud sconosciuto. La Patago¬ 
nia è rimasta una specie di farwest senza 
diritto al voto fino al 1950. Ecco perché la 
tentazione di staccarsi dai «corrotti di Bue- 
nosAires»si riaffaccia con laCasaRosadaa 
pezzi. Vanni Blenghino ne ricorda la diffi¬ 
denzastorica. Ricostruiscel’illusionedel di- 
videre(metà'800) il mondo civiledaquel¬ 
lo sconosciuto costruendo un vallo che do¬ 
veva unire i dueoceani, soprattutto ferma¬ 
re indigeni descritti da un Darwin ossessio¬ 
nato dalle bugie che nessuno poteva con¬ 
trollare «cannibali feroci ai quali piace la 
carne pai li da», I 300 chilometri muraefos- 
sati non si realizzano e dove tagliano la 
pianura vengono saltati ogni volta che «i 
predatori provano a saltarli». Il vallo déla 


Patagonia (Diabasis). 

SeChatwin si èmesso in cammino per 
scoprire misteri, un po’ come Livingstone 
lungo i fiumi africani, Mempo Giardinelli, 

10 scrittore argentino più affascinante del 
momento, si avventura in compagnia di un 
amico in carne ed ossa e due passeggeri 
immaginari nei sedili dietro. Sono i protago¬ 
nisti di un racconto che non riescea conclu¬ 
dere. Viaggiando spera di incontrare l’ulti¬ 
ma pagina, Neinterrogai protagonisti men¬ 
tre il paesaggio scorre nel finestrino: Finale 
di Romanzo in Patagonia (Guanda, 2001) 
diventa la colonna sonora di un dialogo 
surrealefra lemaceriedei sogni industriali 
e la polvere degli alberghi costruiti da Pe- 
ron, anni '40. Poca gente «ma riflessiva. 
Guarda l'orizzonte e discorre con pietre ed 
animali. Evoca il passato e se ne rammari¬ 
ca», Un modo di osservare talmente intri¬ 
gante da costringermi alla stessa domanda 
in ogni posto dove dormo. Chi siete, da 
dove venite, come mai qui? «Vorrei cono- 
scereun emigrante tedesco... ». 

La provocazione cade nel vuoto. Fingo¬ 
no distrazione! camerieri degli alberghi do¬ 
ve, nascondendo lo sfacelo delle camere, ci 
si impegna a difendere la dignità del salotto 
inglese, memoriadi quando gli inglesi pren¬ 
devano il tè. E anche chi gioca a carte su 
poltrone di un tudor traballante non racco- 
glielacuriosità. Hanno capito qual èil peri¬ 
colo di chi arriva dall’altra parte del mon¬ 
do: frugare la storia per riesumare nazisti 
alla deriva, ombre del benessere anni '40 
ormai volato via. Solo una volta, e per caso, 
incontro padre e figlio. Vestiti come ogni 
argentino dalle tasche vuote. Nell’accento 
del vecchio gli aghi di una lingua da dimen¬ 
ticare. Indovino di aver finalmente trovato 
gli orribili fantasmi che cercavo ascoltando 

11 nome del figlio: Hans. Il padre lo invoca 
per caricare sementi sul camioncino. Parla¬ 
no volentieri, eppure la nota di qualche 
i nteresse non è la storia personale nel la qua¬ 
le non hanno intenzione di apri re fessure: 
solo la nostalgia del cibo. Il vecchio fa capi¬ 
re di non essersi rassegnato all’assenza dei 
sapori che hanno rallegrato gli anni perdu¬ 
ti, Sorridendo, Hans spiega di non capirne 
la passione per le pietanze untuose cosi di¬ 
verse dalla ruvida cucina che lo ha cresciu¬ 
to. 


Nella scia del traghetto si spengono le 
luci del faro di capo Virgenes, ultima Pata¬ 
gonia. Ecco la Terra del Fuoco, specie di 
luna a volte spettrale e poi verde per i bo¬ 
schi che scendono in mare. Il Lago Fognano 
sembra un Garda selvaggio. Come succede 
per canali e ghiacciai, i nomi non sono ar¬ 
gentini: inglesi, italiani. Quei viaggi di pa¬ 
dre Agostini. Fagnano era un salesiano di 
Torino vissuto fra gli indios. AncheUshua- 
ia, capitale della Terra del Fuoco, è lievitata 
grazie ai 1200 profughi in un certo senso 
politici chePeron mandaachiamarequan- 
do il fascismo finisce, E arriva il commenda¬ 
tore Borsari di Porli, vecchio gerarca con la 
sua nave di disillusi. Trasformano la città 
della pena (carceresul maregelato) nei giro¬ 
ni di una piccola capitale del turismo e del¬ 
l’elettronica. L’hotel Cabo de Hornos ha 
posto «per sole due notti»: non ho prenota¬ 
to. 

Mala scoperta non si ferma ai pass^ge- 
ri dell'esotico: stanno arrivando altri visita¬ 
tori. Fino a qualche tempo fa gli scrittori di 
BuenosAires coltivavano una tradizione ri¬ 
gidamente urbana. Quei labirinti di Borges 
continuavano ad intrigare, e il mondo fini¬ 
va dove cominciava la pampa. M a la crisi 
allunga lo sguardo: stanno scoprendo l’Ar¬ 
gentina dimenticata. Anche la storia della 
famiglia di Sylvia Iparraguirrecomincia nel¬ 
la pampa. La nonna basca sbarca a 18 anni. 
Viene dai profili aguzzi dei Pirenei elo spa¬ 
zio senza fine la inquieta per sempre. Ed 
inquieta anche il protagonista del romanzo 
La Terra del Fuoco (Einaudi, 2001). Sylvia 
ricostruisce la storia di jemmy Burton, in¬ 
diano yamana, popolo nomade che viveva 
in piccole barche dove sempre era acceso 
quel fuoco che affascina i primi navigatori 
europei ebattezza l'ultimo scoglio d’Ameri¬ 
ca, Nel 1830 gli inglesi lo trascinano a Lon¬ 
dra assiemead altri indigeni razziati. Li esi¬ 
biscono come trofei. Vogliono trasformarli 
in sudditi fedeli alla corona. Dopo tre anni 
li riportano sulle rocce del vento. Sta na¬ 
scendo una missione anglicana il cui scopo 
è coltivare lo spirito con i piedi per terra: 
qui si aprono i canali che permettono di 
fareil giro del continente, Panamaèancora 
un sogno, e Londra vuole il controllo dei 
labirinti gelati. M a nel 1859 la missionevie- 
nedistrutta, l’equipaggio di una nave massa¬ 
crato e Burton indicato come condottiero 
deH’ignominia. Con aria innocente si lascia 
condurre all’lsla d'Estado davanti al tribu¬ 
nale arrivato dall'Inghilterra, Nessuno ne 
dimostra la colpevolezza. Può tornare fra i 
piccoli iceberg dello stretto di M agellano. 

Per costruirelastoria lontana, la I parra- 
guirre abbandona Buenos Aires e scopre 
Ushuaia, Ascolta leulti me donneche parla¬ 
no la lingua yamana. Le trova sulla sponda 
cilena, a Puerto Williams. N eH’inseguimen- 
to del romanzo anch’io le inseguo davanti 
al museo che raccoglie! segni di un popolo 
cancellato da troppi conquistatori. Per un 
dollaro posano nelle foto ricordo della va¬ 
canza. M a quando scendo nella piccola cit¬ 
tà militare (duemila abitanti) incontro una 
folla che ascolta un oratore attorno al mo¬ 
numento della piazza Q' Higgins. Immagi¬ 
no rappresenti il generale che ha fondato la 
patri a ci lena. Non èlui sul piedistallo, pove¬ 
ro Q’ Higginsdimenticato. 

Gli ottoni di una ruota gigantesca del 
Rotary splendono ancheseil cielo è grigio, 

I rotariani di Santa Fèsono venuti a render- 
leomaggio. Stanno posando una corona di 
fiori eguardano il totem con la commozio¬ 
ne di chi si inginocchia davanti al milite 
ignoto. 


Gli autori di Buenos Aires 
coltivavano una tradizione 
rigidamente urbana. Ma 
la crisi allunga lo sguardo: 
stanno scoprendo 
questo paese 
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A CARMINE ABATE 
IL«MATEUCA- LIBERO BlGlARETTI» 

È Carmine Abate con il suo «Tra due 
mari» (Mondadori), il vincitore della 
terza edizione del Premio Biennale di 
Narrativa «Matelica - Libero Bigiaretti». 

A scegliere il vincitore nella rosa dei tre 
finalisti (gli atri due erano Roberto Pazzi 
(«Conclave», Frassinelli) e Filippo Tuona 
(«La grande ombra» Fazi), è stata una 
giuria popolare di 102 votanti, composta 
da insegnanti, studenti, professionisti, 
operai, in rappresentanza dell’intera città 
di Matelica. Consegnato anche il Premio 
Matelica per la diffusione della cultura 
marchigiana in Italia e all’estero che è 
andato a Franco Moschini, presidente e 
amministratore delegato di Poltrona 
Frau con sede a Tolentino. 



Descrivere il mondo contro la mania del Commento 

Beppe Sebaste 


E come un incantesimo: nonostante in questa rubrica io voglia 
scrivere di «giornate perfette», o «che cosa vedo dalla finestra», 
finisce che parlo di politica, La politica ci ha invaso la vita: «Una 
mattina / mi son svegliato.,, », etc. E alienandoci la vita ci aliena il 
linguaggio. 0 viceversa. M a rispettare le parole, ascoltamela musica e 
la polisemia, sforzarci a dire e descrivere il mondo, è una forma di 
resistenza. Ho detto «descrivere»: cioè il contrario di commentare. 
Viviamo datempo nella civiltà del commento edella presupposizione. 
Ciechi e assuefatti al mondo che ci sta intorno, anche se andiamo in 
America o in Estremo Oriente càpite che, quando torniamo, non 
siamo capaci di raccontare granché di diverso da ciò che si legge nel 
dépliants delle agenzie di viaggio. Se non sappiamo raccontare (rac¬ 
contarci) ciò che vediamo e percepiamo nel tragitto dalla casa al 
lavoro, come trovare del resto le parole per dire qualcosa di insolito? 


Chi non sa raccontare un'esperienza è come se non l’avesse fatta: 
l'impoverimento delleesperienzesi accompagna a quella del linguag¬ 
gio. E non riguarda solo i giovanissimi ma tutti noi, animali parlanti e 
scriventi, lettori di giornali. Il problema è alla radice: quella fatale 
conversione, al suo nascere, di ciò che potremmo descrivere in qualco¬ 
sa che lo commenta, dando tutto o quasi per scontato. Dalla risposta 
alla domanda «come stai?» agli aggettivi e avverbi che usiamo a piene 
mani per giudicare qualcuno o qualcosa, senza raccontare nulla. È 
buffo: c’è bisogno dei film del surrealista Luis Buhuel (li ricordate?) 
per avere personaggi che raccontino realisticamente delle storie, che 
sappiano direl'esperienza. E, nella vita ordinaria, dobbiamo ringrazia¬ 
re gli Altri, gli Stranieri, se cessiamo di presupporre sempre tutto, 
ovvero se articoliamo un discorso più complesso allasemplicedoman- 
da «dov'è l'Ara Coeli». Non potremo dire «di fianco all'Altare della 



Patria»; ma se siamo, poniamo, alla Fontana di Trevi, occorredescrive- 
rei vicoli cheimmettono in Via del Corso, alla fine del qualesi scorge 
in una piazza un’immensa metaforica «macchina da scrivere» in mar¬ 
mo bianco, ecc. Non presupporre, cioè descrivere, induce a uno 
sforzo di osservazione, un pensare-immaginare che arricchisce il lin¬ 
guaggio e la consapevolezza. Veniamo alla politica. Sull'Un/tà di ieri 
un lettore(Claudio Lorenzini) suggerisce a questo giornale«lo sforzo 
di comprensione del fenomeno Berlusconi, del suo successo, della sua 
capacità di soprawivereallasuastessaimprobabiljtàf.,, ) Quali sono i 
bisogni reali di chi lo ha votato e lo sostiene?», È giusto, È lo stesso 
gesto, lo stesso sforzo: descrivere e raccontare senza dare per scontato. 
Ora, sulla scorta di un poeta, potrei anche azzardare un nome all’in¬ 
cantesimo di cui sopra: «l’incantesimo che incanta il disincanto». Di 
questo parliamo la prossima volta. 


D buco tecnologico della ricerca 

E nostro paese non è in grado di creare e competere nel settore dell ’hi-tech 


Pietro Greco 


S 'amo entrati, si dice, nell’era della 
:onoscenza. Età nella quale il fattore 
iinamico della società ormai globa¬ 
lizzata non ètanto il fare, quanto il sapere. 
Il fluido vitale, il sangue, di questa nuova 
eraèfatto di cultura, in particolaredi cultu¬ 
ra scientifica, e di formazione continua. 
Mala struttura portante, lo scheletro, del¬ 
l’era fondata sulla conoscenza è l’alta tecno¬ 
logia (hi-tech). Quella dimensione dove il 
sapere scientifico più avanzato e la creativi¬ 
tà tecnologica più raffinata si saldano per 
produrre innovazione. Di processo e di 
prodotto. 

Nell'era della conoscenza, l’hi-tech è il 
fronte dove i paesi misurano la propria 
competitività e la propria creatività. N on è 
retorica nuovista. Lo dicono le cifre. N^li 
ultimi venti anni gli scambi commerciali 
mondiali di prodotti ad alta tecnologia so¬ 
no cresciuti più del doppio rispetto agli 
scambi di altri prodotti. Tanto che, ormai, 
l’hi-tech rappresenta un terzo degli scambi 
di manufatti nel mondo. I brevetti relativi 
all’hi-tech sono passati dal 28,4% del tota¬ 
le nel 1980 al 37,2% nel 1998. E poiché i 
brevetti sono un indicatore della capacità 
di innovare, risulta chiaro come l’hi-tech 
sialadimensionepiù dinamica della creati¬ 
vità nell’era della conoscenza. 

Ebbene, da questa dimensione l’Italia, uni¬ 
ca tra le grandi economie del mondo, è 
tagliata fuori. La sua distanza dal gruppo 
dei paesi leader tende così inesorabilmente 
a crescere da risultare, ormai, difficilmente 
colmabile. Siamo, sempre più, una colonia 
tecnologica. Ancora una volta, ahimè, non 
è retorica vittimista ma pura traduzione 
dal linguaggio dellecifre. Lecifrepresenta- 
teda Sergio Ferrari, Paolo Guerrieri, Fran¬ 
co M alerba, Sergio M arlotti e Daniela Pal¬ 
ma nel loro Terzo Rapporto su L'Italia 
ndia competizionetemologica internaziona¬ 
le (FrancoAngeli). Il gap italiano è ormai 
tale, dicono Ferrari egli altri, da prefigura¬ 
re non solo «un ritardo progressivo» ma 
«un’esclusione strutturale» dell’Italia dal 
novero dei paesi in grado di creare e di 
competere nel settore deH’hi-tech. 

Lecifre, in sintesi, sono queste. La doman¬ 
da italiana di alta tecnologia sul mercato 
internazionaleèpari a quella di tutti i part¬ 
ner europei e, in genere, occidentali. In¬ 
samma la società italiana ha bisogno di 
hi-tech proprio come quella tedesca e in- 
gleseo, tutto sommato, comequellaameri¬ 
cana e giapponese. Solo che il paese riesce 
a soddisfare sempre meno questa doman¬ 
da, al contrario non solo di UsaeGiappo- 
ne, ma anche di Francia, Gran Bretagna e 
Germania. Tant’è che, tra i grandi paesi 
del G7, solo l’Italia ha un saldo commercia¬ 
le negativo nel settore hi-tech. E questa 
divergenza tendea crescere. La quota italia¬ 
na nelle esportazioni mondiali hi-tech era 
del 2,94% nel 1992, è passata al 2,72% nel 
1995 e al 2,48% nel 1998. 

11 fatto grave è che questa perdita ulteriore 
e progressiva di competitività si èverificata 
nel decennio d’oro del nostro settore mani¬ 
fatturiero. In quegli anni '90 in cui il saldo 
commerciale del nostro paese è letteral¬ 
mente esploso grazieagli effetti della svalu¬ 
tazione della lira (-32% rispetto al dollaro 
e -44% rispetto al marco nel triennio 
1993-1995), al basso costo del lavoro ealle 
politichedi risanamento dei conti pubblici 
realizzati dai governi di centrosinistra. È in 
questa congiuntura favorevoie che il paese 
ha perso (definitivamente?) l’occasione 
per agganciarsi al treno, veloce, dell’hl-te- 
ch. I due settori fondamentali del «nuovo 
paradigma tecnologico» che informa di sé 


Negli ultimi 20 anni 
gli scambi commerciali 
mondiali di prodotti ad alta 
tecnologia sono cresciuti 
più del doppio rispetto agli 
altri prodotti 



l’era della conoscenza sono le «tecnologie 
dell’Informazione e della comunicazione» 
e le «nuove biotecnologie». Ebbene: nel 
corso degli anni '90 l’Italia èdefinitivamen- 
te uscita dal primo e non è riuscita a entra¬ 
re nel secondo. Tutto questo mentre la 
congiuntura era favorevole e gli altri paesi 
europei (Francia, Gran Bretagna, Germa¬ 
nia,) in difficoltà nel corso degli anni '80, 
dimostravano che era possibile recuperare 
terreno rispetto agli Stati Uniti, al Giappo¬ 
ne e alle economie dinamiche del sud-est 
asiatico, agganciarsi al treno hi-tech ed en¬ 
trare da protagonisti nell’era della cono¬ 
scenza. 

Perchél’ltalia ha perso questo treno e, ora, 
vede la sua distanza aumentare a velocità 
crescente rispetto ai paesi capaci di creare 
hi-tech?Vi sono ragioni strutturali, sosten¬ 
gono Sergio Ferrari ei suoi colleghi. L’alta 
tecnologia prevede la «scientifizzazione del¬ 
la produzione». E l’Italia, lo dimostra una 


Ivan Della Mea 


L o trovarono davanti al computer 
acceso: gli occhi chiusi le braccia 
ciondoloni la testa appenareclina- 
taedisserodormedi brutto... falso dor¬ 
me di bello dorme di sempre 
Lasciò scritto che non aveva di meglio 
datare, ripeto, non aveva... nessuno si 
permetta di scrivere non avendo perché 
lui lasciò scritto che non aveva di me¬ 
glio da fare e l'ha fatto e d'altronde è 
innegabile, èscritto 

N on è preoccupato per II tempo a veni¬ 
re lui forse seguiterà a dormire e avrà 
bisogno del vostro silenzio più silenzio¬ 
so non avendo voi di meglio da fare 
proprio come lui non ha di meglio da 
fare... 

... forse e in forza di questo forse lui 
canta dell’anima e della vita: perse li 


storia semisecolare di «sviluppo senza ri¬ 
cerca», è strutturalmente incapace di far 
leva sulla cultura scientifica per innovare i 
suoi prodotti. 

Dove ha origine e dove risiede questo defi¬ 
cit strutturale?Facci amolo direallecifre. Il 
sistema Italia nel suo complesso investe in 
ricerca scientifica, volano della produzio¬ 
ne scientificizzata dell’hl-tech, 1’!% della 
ricchezza che produce ogni anno. Questa 
cifra è la metà esatta della media europea 
(2% circa) e un terzo di quanto investono 
Usa e Giappone (3% circa). Tuttavia, se 
guardiamo più in profondità nelle statisti¬ 
che fornite dall’Qcse e registrate da Ferrari 
e colleghi, scopriamo che la differenza è 
minima per quanto riguarda le spese in 
ricerca di origine statale. Lo stato in Italia 
spende in ricerca scientifica circa lo 0,5% 
del PII, più 0 meno quanto la Germania e 
la Gran Bretagna, un solo un po’ meno di 
Francia, Usa e Giappone (dove lo stato 


forze mi, perse l'ingegne / la morte 
m'ha venute a vesetare/ "Leva li gambe 
to da stu regne" / perse li forze mie, 
perse l’ingegne 

... edunquesta cercando la sua anima e 
ha il problema che la trova sovente la 
trova sempre in ogni cosa anche in voi 
che scrutate il suo sonno cercando di 
capirlo il che si a chiaro è problema affat¬ 
to vostro lui ha quello dell’anima sua 
che sta un po' ovunque come la betoni¬ 
ca e la gramigna e la zizzania e vorrebbe 
rimetterla assieme per fare una bella riu- 
nioneedeciderenel merito del suo pro¬ 
blema cheètutto in una domanda, que¬ 
sta: eraclito ride? poi, che ognuno vada 
dove preferisce e però la cosa ha da esse¬ 
re risolta prima che un piccolo rispar¬ 
miatore di casa gli spenga il pc: non so 
se rendo l'idea anche perché davvero 
non ho nessuna idea da renderea nessu¬ 
no dice lui e ci terrei dice ancora che 


investe in ricerca tra lo 0,6 e lo 0,8% del 
Pii). D’altra partei nostri scienziati hanno 
una produttività scientifica del tutto simile 
a quella media europea e occidentale. 
Guardiamo, invece, alla spesa in ricerca 
delle imprese. Scopriamo allora che le im- 
preseitalianeinvestono in ricercalo 0,57% 
del PII, contro ri,21% della Gran Breta¬ 
gna, ri,35% della Francia, ri,55% della 
Germania, il 2,16% degli Usa e il 2,18% 
del Giappone. Insamma, le nostre imprese 
spendono nella «scientificizzazione della 
produzione» da un terzo a un quarto ri¬ 
spetto alle imprese dei paesi con cui com¬ 
petono. Non solo. Queste spese tendono a 
diminuire(si sono ridottedel 25% nel cor¬ 
so degli anni ’90), nonostante che lo stato 
finanzi la spesa in ricerca delle imprese 
italiane molto più di quanto non succeda 
negli altri paesi. 

La verità, dunque, è piuttosto semplice: 


questo fosse molto chiaro 
come chiaro dovrebbe essere che questa 
è la più bella canzone dell'anima che è 
femminacompiutaecomeeraclito ride 
cosachesi saenon si saelui non sapeva 
a sessanta e più anni con l'organetto in 
cambusa poichégià aveva dato il m^lio 
dellasua musicaequindi dellamusicae 
della sua letteratura e quindi della lette¬ 
ratura e non è carino scoprire che c'è 
un'anima tante ce nefurono 
e tante ce ne sono con le quali avrebbe 
potuto ridere più di eraclito e senza sa¬ 
perlo... non chegl'importasseno, non 
allora... 

... e tante ce ne saranno... ma ora sì 
perché 

ha l'anima girotonda e vagabonda e un 
poco libertaria 

quando sta troppo a giro lui si aggrava e 
gli piglia il sonno di tutti i sonni edormi- 
rebbe ovunque e ovunque dorme per 


entrare nell'era della conoscenza perché le 
imprese italiano non credono nella «scien¬ 
tificizzazione della produzione». Perché le 
nostre imprese non hanno una vocazione 
alla ricerca. 

Da dove deriva questa mancanza di voca¬ 
zione? Non certo dal fatto che! nostri im¬ 
prenditori siano in media peggiori di quel¬ 
li di altri paesi. Nasce dalla particolare 
struttura del sistema produttivo italiano. 
Dove, si sa, prevale di gran lunga la media 
epiccola impresa. La retedi micro aziende 
che innerva il nostro paese è dotata sia di 
una sua straordinaria creatività artigiana 
che a tratti diventa artistica sia di una for¬ 
midabile flessibilità. Per questo l'Italia è 
riuscita a «inventare» una sua via allo svi¬ 
luppo che le ha consentito di ritagliarsi 
una nicchia nelTambito della produzione 
a media e bassa intensità tecnologica e di¬ 
ventare una delle grandi economie del 
mondo. Per questo negli anni '90 l'Italia, 


vero di re anche perché che costrutto c'è 
a fingere d'essere desti e anche sinistri 
quando non c'è l'anima e... o chi si 
pi0ia per il culo se non noi stessi per 
primi? l'anima non è come l'ombra di 
fusi nei secoli fedele e usa a obbedir 
tacendo l'anima canta tutto quello che 
ha e con quanta voce ha e se non c'è... e 
neH'universo mondo a dirla tutta non 
c'è quasi mai... eh sì cheti accade di 
dire sai te le volte «bella senz'anima» e 
dici per l'appunto bella senz'anima e ti 
pare d'avere detto niente per dieee teh 
mo' varda lé crindu odia mona perché 
inveceècomebiancanevesenza il bacio 
ed ècomebaloo senza l'albero per grat¬ 
tarsi ed è come pi nocchio senza naso ed 
è come busi senza aldo caldo senza busi 
ed è bella senz'anima e quando la si 
perde si muore per non trovarla. 

Detto come in una canzone: aiutatelo 
per favore, sta parlando di vita. 


soprattutto l'Italia del Nord-Est, ha fatto 
registrare un clamorosa competitività sui 
mercati internazionali. 

Tuttavia la media e piccola impresa italia¬ 
na non ha la capacità e la cultura per irro¬ 
bustire la creatività artigiana e modellare il 
proprio sviluppo su una solida struttura 
tecnoscientifica. N on ha la capacità di pas- 
saredello «sviluppo senza ricerca»allo «svi¬ 
luppo fondato sulla ricerca», tipico di tutte 
le altre economie avanzate. Per questo il 
sistema Italia diverge da tutti gli altri paesi 
industriali, perdendo competitività nel set¬ 
tore delle alte tecnologie non solo rispetto 
agli altri paesi deH'Qcddente e ai paesi 
emergenti dell'Asia sud-orientale, ma per¬ 
sino rispetto ai paesi dell'Est europeo, che 
hanno abbandonato un decennio il model¬ 
lo di economia centralmente pianificata 
per assumere quello deH'economiadi mer¬ 
cato. L'autentico naufragio dell'Italia nel 
maredell'hi-tech è stato mascherato, negli 
anni '90, dai formidabili risultati consegui¬ 
ti dal nostro paese nel maredella produzio¬ 
ne a media e bassa intensità tecnologica. 
Ma 0i effetti di quel resistibile naufragio 
cominciamo ad avvertirli oggi, che la no¬ 
stra competitività nel low-tech inizia a per¬ 
dere colpi. Qggi ci accorgiamo di essere 
virtualmentefuori dair«economia della co¬ 
noscenza». E ci accorgiamo che questa 
esclusione può avere effetti drammatici sul¬ 
latenuta dellanostra economia. E, qualcu¬ 
no dice, persino sulla tenuta della nostra 
democrazia. 

Questa condizione è strutturale. Dipende 
dalla natura del nostro sistema produttivo. 
M a non è immodificabile. La politica può 
edevetentaredi creareuna cultura dell'in¬ 
novazione nel nostro paese fondata final¬ 
mente sulla «scientificizzazione della pro¬ 
duzione». Come? Facendo leva sul nostro 
patrimonio scientifico, che nei settori della 
ri cerca di base e del I a ri cerca appi i cata è d i 
qualità non inferiore a quella degli altri 
paesi avanzati, pur essendo, in genere infe¬ 
riore per quantità. Stimolando una voca¬ 
zione alla ricerca nella nostra impresa. E, 
soprattutto, definendo i settori strategici 
(dueo tre) di sviluppo. Un po' come han¬ 
no fatto la Francia con l'aerospazio, la Ger¬ 
mania con l'automazione e l'elaborazione 
delle informazioni, la Gran Bretagna con 
la farmaceutica e la componentistica elet¬ 
tronica, la Svezia con la farmaceutica e gli 
apparati per le telecomunicazioni. 

Definire un settore strategico di sviluppo 
significa sviluppare con coerenzaesistema- 
ticità la scienza di base, la scienza applica¬ 
ta, lo sviluppo tecnologico, la formazione. 
E significa sviluppare una costellazione di 
servizi specifici alle imprese di quel settore 
(compresa la modulazione della politica 
estera). 

11 sistema politico italiano non èmai riusci¬ 
to a dare un indirizzo di sviluppo tecno¬ 
scientifico al paese. Decorre riconoscere 
che neppure il centrosinistra c'è riuscito. 
T uttaviaoggi vediamo operareun governo 
che, con sistematica determinazione, si 
muove in direzione contraria a quella che 
dovremmo imboccare. Non solo ferisce la 
scienza di base e la scienza applicata: non 
solo titilla le attese assistenzi alisti che delle 
imprese senza stimolarne una reale voca¬ 
zione alla ricerca; non solo non indica al¬ 
cun settore strategico di sviluppo, ma non 
sembra avere consapevolezza alcuna del¬ 
l'importanza di questi temi. 

Allo stato dei fatti esenza una brusca inver¬ 
sione di tendenza, tra dieci anni il quarto 
rapporto su «L'Italia nella competizione 
tecnologica internazionale» non potrà fare 
altro che registrare il definitivo colloca¬ 
mento del nostro paese tra le colonietecno¬ 
logiche, più 0 meno ricche, del mondo. 

Negli ultimi 20 anni 
la quota italiana 
delle esportazioni 
in questo settore, invece 
è andata via via 
diminuendo 


l'Italia ha perso il treno deH'hi-tech per 



Un’opera di Roberto Bagatti (dal volume «Clubspotting 2.0», Happy Books) 


IL RACCONTO Lo trovarono davanti al computer: gli occhi chiusi, le braccia ciondoloni, la testa reclinata. Dorme, dissero, dorme di bello 

Canta la canzone dell’anima. Sta parlando di vita 
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segue dalla prima 

La tv che racconta 
un’altra Storia 

I n fondo è uno spicchio di storia della scienza 
intrecciataaquelladel paese. Scorrono leimma- 
gini dellavitadi Marconi, la postazione a Terra¬ 
nova dove nel 1932 lo scienziato capta i segnali invia¬ 
ti dall’altra sponda dell'Atlantico. Ma d'improviso 
un cambio di montaggio ci porta a Fiume da D'An¬ 
nunzio. Tra le legioni del Carnaro. Un balzo a ritroso 
di più di dieci anni. La voce fuori campo ci diceche 
M arconi era andato da D'Annunzio a testimoniare la 


sua identità italiana. Lui, che era di madre inglese. E 
ben per questo - continuava il filmato - lo scienziato 
aderì al fascismo: fu incompreso dall'Italia liberale. E 
messo invece sugli scudi da quella fascista, che ne 
intuì il genio. Mussolini infatti «era di casa sul suo 
panfilo» e lo fece presidente dell’Accademia d'Italia, 
nonché membro del Gran consiglio. A questo punto 
ti aspetti che la voce fuori campo racconti cheM usso- 
lini non aveva capito un bel nulla delle ricerche di 
Marconi. E due passaggi fuggevoli ci sono. Quando 
infatti vien letta la dichiarazione di fede fascista di 
M arconi c'èspazio per un riferimento marconiano ai 
pochi mezzi elargiti al Cnr (dove Badoglio andava 
solo a leggere i giornali). Ma la doglianza è subito 
bilanciata dall'enfasi sull'adesione al regime. E c'è la 
cronaca della frottola sul «raggio della morte», nata 
dalle ceneri di un bivacco consumato dai giornalisti 
durante un esperimento elettromagnetico alle porte 
di Roma. MaèsolocronachettadaBignami su quel¬ 


10 che, malgrado M arconi, fu un clamoroso fallimen¬ 
to della «modernità fascista»: eravamo arrivati al Ra- 
dareil regimasi baloccava con l'arma segretal Talché 

11 gioco di dissolvenze serve solo a far risaltare un 
punto chiave: M arconi fu italiano efascistissimo. 

Il filmato prosegue con altri «approfondimenti». 
Uno in particolare: il ruolo della radio nell'Italia di 
allora. Scorrono le figurine dei «tre moschettieri» e 
del «feroce Saladino» abbinate a famoso programma 
radiofonico che «unifica» per la prima volta l'Italia. E 
scorrono i documenti del «Luce», coi matrimoni di 
guerra per procura. Con lesposeaVeneziaaccompa- 
gnateda gerarchi sull’altare. E gli sposi sui fronti di 
guerra. Il «sì» radiofonico nelTeteresantifica le cop¬ 
pie belliche, mentre milioni di italiani si commuovo¬ 
no. Così come vi brano, assentiscono, partecipano da 
un capo all'altro dell'Impero, quando Mussolini li 
chiama all'armi dal balcone, E giù brani nostalgici di 
oratoria, e riprese aeree su piazze deliranti. Nessuna 


osservazione«fuori campo» sulleistruzioni del «M in- 
culpop». Sul consenso estorto con la calotta capillare 
edi massa del nuovo mezzo, che s'affiancava al cine¬ 
ma sino ad allora «l'arma più potente». Sinché lefila 
dell'«approfondimento», tra storia ecostume, vengo¬ 
no fatte trarre da Giano Accame, consigliere di Ale¬ 
manno ed esponente culturale di quella che fu la 
«nuova destra»: «Allora in Italia, attraverso la Radio e 
per la prima volta, i politici furono costretti a rendere 
conto, a rispondere». I nsomma, la Radio comeveico- 
lo di democrazia plebiscitaria che modernizza l'Ita¬ 
lia. Grazie proprio al fascismo «talent scout» di M ar¬ 
coni. E c’è spazio per due delizie ancora. Una è il 
filmato dell'inaugurazionedel monumento a M arco¬ 
ni, iniziato dallo scultore Dazzi all'Eur di Roma e 
ultimato negli anni '50. Quel monumento - dice la 
voce fuori campo - è il simbolo dell'Italianità di un 
genio, ripristinataeriscoperta «dopo tante lottefratri¬ 
cide». L'altra delizia è la chiosa finale. Eccola: «Il 


fascismo fece del 25 aprile, data della nascita di M ar¬ 
coni, una solenne ricorrenza civile. Ben altro signifi¬ 
cato avrà in seguito quella data...». E finisce così la 
«scheda» notturna su Marconi. Con malizia restro- 
spettiva e apologetica. Cornea dire: «C'era una volta 
la patria, e poi dopo son venuti i faziosi...». Certo, 
siamo ben oltre il revisionismo liberale. E le polemi¬ 
che sulla morte della Patria di Della Loggia al con¬ 
fronto sono oro. Qui siamo al «profondo nero», ben¬ 
ché dissimulato e abilmente inserito sul tronco della 
vague revisionista. D'altronde Baldassarre, racco¬ 
gliendo la palla da Storace, lo aveva già annunciato al 
convegno di An con Gasparri: «Fino ad oraci hanno 
raccontato delle storielle sulla Storia.,.». Sicché, cari 
amici della notte, eccovi serviti. Ma per chi vive di 
giorno c'è poco da stare allegri. Perché il buon gior¬ 
no in arrivo, con questi qui, si intravede dalla notte. 

Bruno Gravagnuolo 


Tutto il mondo dice «mozzarella» 

Italiano superstar: si apre domani la «Settimana della lingua italiana nel mondo» 



Marino Mola 


I ncredibile ma vero. L’italiano ètra le cin- 
quelinguepiù studiate al mondo, alla pari 
con lo spagnolo e con il tedesco. Lo ha 
rivelato un'inchiesta effettuata da Tullio De 
M auro e dalla sua equipe della Sapienza n^li 
istituti di cultura italiana all'estero. Sono cin- 
quantamila^i aggiranti italofoni, con forti mar¬ 
gini di crescita. È un beH'auspido per la «Setti¬ 
mana della lingua italiana nel mondo», organiz¬ 
zata dal M inistero d^li Esteri con l'Accademia 
della Crusca, che si apre domani a Roma e 
durerà fi no al 18 ottobre 
La notizia è ancor più importante in quanto 
contraddice molti luoghi comuni secondo cui 
l’irresistibile ascesa del monolinguismo yankee 
farebbe fuori tutte le altre lingue, eoa come la 
globalizzazionefarebbefuori tuttelealtreiden- 
tità. 

Evidentemente le cose non stanno proprio co¬ 
si, E del restoso! rischi delladiffusioneipertrofi- 
ca dell'Inglese aveva lanciato l'allarme la Hera/d 
Tribune con un servizio in prima pagina dal¬ 
l’amletico titolo: «L'ingleseèlalinguadel villag¬ 
gio globale Questo èli problema». 

La questionasi può cosi riasumere: il monolin¬ 


guismo degli Americani, effetto collaterale del¬ 
la diffusione mondiale della loro lingua, si sta 
rivelando un boomerang per loro e un proble 
ma per tutti gli altri. L'analfabetismo linguisti¬ 
co americano è cosa nota da tempo, ma le cifre 
rivelatedallaTriòunesuperanoogni immagina¬ 
zione Solo l’otto per cento degli studenti uni¬ 
versitari Usa impara una lingua straniera. Nel 
2000 solo 9studenti si sono laureati in arabo, e 
140 in cinese. Comedire meno di zero. L’esem¬ 
pio dimostra che il successo di una lingua sulle 
altrefi nisce per determinare una sorta di mono¬ 
polio che crea altrettanti problemi di quanti ne 
crei la scomparsa di una lingua. La fiducia nel 
proprio strapotere linguistico ha indotto, infat¬ 
ti, gli Americani a credere che non serva impa¬ 
rare altre lingue perché tanto, ovunque vada, 
un cittadino degli States troverà semprequalcu- 
no che parli la sua. Questo «glottoimperiali- 
smo» ha ricevuto il suo primo scacco in occasio¬ 
ne del primo attentato al World Trade Center, 
quello del '93, L'Fbi era sulletracce dei terrori¬ 
sti ma non riuscì a sventare la loro azione solo 
perché le telefonate intercettate erano in arabo 
e nessuno era in grado di capirlo. E qualcosa di 
si mi le è avvenuto anchel'll settembre, 

I paesi europei hanno, invece, un problema 
opposto: imparare la lingua dell’Impero tutelan¬ 


do la propria. Capofila storico di questo n^- 
ziato fra lingue, culture e identità è la sciovini- 
staFrancia, mapersi no paesi ansiosi di occiden¬ 
talizzarsi come Polonia e Romania si pongono 
problemi di salvaguardia della propria specifici¬ 
tà linguistica, Cinèdi comeriuscireacomunica- 


re, a scambiare con il mondo senza rinunciare 
ad essere se stessi. 

Sono i versanti, opposti ma complementari, 
della globalizzazione che riflettono entrambi 
un'idea della lingua come mercato. 

In fondo la lingua è la metafora originaria del 


mercato, perchéessastessaèscambio, confron¬ 
to, competizione. Tutto ciò che gli uomini so¬ 
no e fanno, tutto ciò che essi vogliono essere e 
apparire si riflette nelle loro parole. Un conti¬ 
nuo negoziato linguistico determina i valori ei 
significati del mondo. La vita stesa, e la morte 
delle parole dipendono da un meccanismo di 
domanda offerta, da calcoli di convenienza, di 
utilità, di bellezza. Anche nella lingua valori 
d'uso coesistono con valori di scambio e con 
valori estetici. In certi casi la lingua si limita a 
servire il senso, in altri lo crea. Le parole del- 
l’e-commercenon sono quelle della poesia, 
All'Interno di questo mercato mondiale delle 
lingue si pone un problema di valorizzazione, 
di vocazioni, di destinazioni, di tradizioni. Ov¬ 
vero di diversificazionedellecompetenzeedel- 
le «offerte» linguistiche. Non tutte le lingue 
possono dire tutto a tutti, ma ciascuna deve 
poter avere qualcosa da dire. Come diceva in 
tempi non sospetti Carlo V, che di globalizza- 
zionesi intendeva visto che sul suo regno il sole 
non tramontava mai : «si dovrebbe parlare spa¬ 
gnolo con Dio, italiano con la propria ganza, 
francese con il proprio amico, tedesco con i 
soldati, inglese con le oche, ungherese con i 
cavalli e boemo con i diavoli». 

Solo in tale prospettiva si può immaginare un 


destino - al tempo stesso locale e globale - per 
linguedi nicchiacomela nostra. Comerivelala 
ricerca guidata da De Mauro, l’italiano ha in 
realtà una virtualità di diffusione molto maggio¬ 
re del numero relativamente esiguo dei suoi 
parlanti. Dal linguaggio della musica a quello 
della gastronomia il suono dell'Italiano giunge 
forte e chiaro in ogni angolo del pianeta. Il 
primo movimento delFAppassònafa di Beetho¬ 
ven è «allegro assai» a Los Angeles come a 
Tokyo e nessuno si sognerebbe mai di tradurlo. 
Comenessuno, si sognerebbedi tradurre paro¬ 
le simbolo come «mozzarella», come «Chian¬ 
ti», come «Uffizi», come «palio», come «pasta» 
e come «pan ino», ancorché storpiato in un im¬ 
probabile panai no. 

L'idiomadi Dante, proprio cornei prodotti più 
esclusivi del made in Italy, sta diventando uno 
statussymboi, Unalinguachic, per americani e 
giapponesi upper class, amanti deH'arte del bel 
canto, della dolce vita, e dei paesaggi del 
«Chianti-shire», griffati come abiti. 

Non lasciamoci sedurre, dunque, dalla chimera 
dell’esperanto americano. Impariamo purel’in- 
glese, ma custodiamo la nostra lingua, e la no¬ 
stra cultura, come un bene prezioso. Altrimenti 
saranno altri a venderla e noi non potremo 
neanche permettercela. 


www.stabilo.com 
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GRAFICA&DESIGN 

w «Vasi comunicanti» 
jp tra Venezia e Mestre 

Due mostre, una serie di eventi, 
performances ed un ciclo di conferenze: 
ecco «Vasi comunicanti», l’iniziativa sulla 
comunicazione, organizzata dal Comune 
di Venezia in collaborazione con lo Studio 
Camuffo e la partecipazione della 
Fondazione Querini Stampalia. Da oggi e 
fino all’8 dicembre, Venezia e Mestre 
saranno lo sfondo della nuova grafica 
contemporanea italiana ed internazionale: 
pubblicità, advertising, video, animazione, 
fotografia e tipografia alla ricerca dei 
«nuovi segni». 


1 ARTE IN MEMORIA 

Dodici installazioni 
per non dimenticare 

In occasione dell’anniversario della 
deportazione degli ebrei romani, 
mercoledì 16 ottobre alle ore 17.00 
presso la Sinagoga e il Campidoglio di 
Ostia Antica, inaugura la mostra «Arte 
in memoria» (fino al 30/11 ). Curata da 
Adachiara Zevi, la rassegna presenta 
le installazioni di dodici artisti (A. 
Dreyblatt, E. Fantin, R. Herz, J. 
Kounellis, Sol LeWitt, F. Mauri, M. 
Mochetti, G. Paolini, S. Philipsz, E. 
Umbaca, G. Weinstein, Marisa Merz) 
create appositamente nel luogo di una 


delle più antiche testimonianze 
archeologiche dell’ebraismo della 
Diaspora. A Roma, invece, giovedì 17 
ottobre alle ore 12.00 aprirà nella 
Centrale Montemartini la mostra 
fotografica dedicata alla «Sinagoga di 
Stommein», nei pressi di Colonia dove, 
a partire dal 1991, si sono avvicendati 
undici artisti di fama internazionale. Lo 
stesso giorno, sempre alla Centrale 
Montemartini, si svolgerà a partire 
dalle 9.30 e per l’intera giornata, un 
Convegno Internazionale sul tema 
della memoria affrontato dal punto di 
vista storico, antropologico, 
architettonico e psicanalitico. 

(nella foto a destra, allestimento 
di Emilio Fantin) 



ARCHITETTURA 

Scale, fontane e piazze 
costruzioni senza metri cubi 

Scale, passerelle, fontane, piazze: sono 
le «Piccole architetture senza metri cubi», 
le architetture senza volume, senza 
spazio, eppure che nello spazio insistono 
e con lo spazio dialogano. Sono gli undici 
«pezzi» di Marco Dezzi Bardeschi in 
mostra da oggi e fino al 2 novembre nel 
Palazzo Municipale di Sedate (Bergamo). 
Nell’ambito della mostra il 28 ottobre 
prossimo l’architetto Dezzi Bardeschi 
sarà al centro di un incontro sul tema 
«Architettura, conservazione e progetto, 
recenti esperienze». 


agendarte 


- FERRARA. Lucrezia Borgia 
(fino ai 15/12). 

Al di là dell’immagine romanzesca, 
la mostra ricostruisce il periodo che 
Lucrezia trascorse alla corte di Ferra¬ 
ra, dal 1502 quando sposò Alfonso 
d’Este, fino al 1519, quando morì di 
parto. 

Palazzo Bonacossi, via Cisterna del 
Follo, 5. Tel. 0532.209988 

- MILANO. Periscopio2002. 
Rassegna di giovani artisti 
(fino al 27 e 29 ottobre). 

Allestita in due sedi, l’edizione di 
quest’anno di «Periscopio» propo¬ 
ne un’ampia campionatura di artisti 
nati dopo il 1965, rappresentanti del¬ 
le tendenze attuali dell’arte contem¬ 
poranea. Tra gli artisti invitati: 
Makiko Asada, Alessandro Dal Pont 
e Ravio Favelli. 

Galleria Gruppo Credito Valtellinese 
(fino al 27110), Refettorio delle Stelli¬ 
ne, Corso Magenta, 59. 

Tel. 0248008015. 

Posteria (fino al 29/10), via Sacchi, 
5/7. Tel. 0286461547 

- ROMA. I marmi colorati della Ro¬ 
ma Imperiale (fino al 19/01/2002). 

Attraverso circa 350 pezzi tra statua¬ 
ria, arredi, elementi architettonici, 
strumenti da lavoro e lastrine, la mo¬ 
stra ricostruisce i diversi aspetti le¬ 
gati all’estrazione, trasporto, lavora¬ 
zione e utilizzo dei marmi colorati 
nell’antichità. Una sezione è poi dedi¬ 
cata alla fortuna dei marmi dopo la 
caduta dell’Impero Romano. 

Mercati di Traiano, 
via IV Novembre, 94. 

Tel. 06.692050630 

- MILANO. Mino Maccarl; vittime 
della pittura (fino al 5/11). 

Oltre 50 opere ripercorrono quaran¬ 
ta anni di attività di Maccarl 
(1898-1989), dalla fine degli anni 
Quaranta agli anni Ottanta. 

Galleria Pananti, Palazzo delle Stelli¬ 
ne, Corso Magenta, 63. 

Tel. 02.43319627 



- ROMA. GII Espressionisti 
1905-1920 (fino al 2/02/2003). 

Attraverso 170 opere, tra dipinti, 
sculture e grafica, la mostra offre 
uno sguardo complessivo sul¬ 
l’espressionismo tedesco, dal grup¬ 
po della Brùcke (Il Ponte), capeggia¬ 
to da Kirchner, al Blaue Reiter ((Cava¬ 
liere azzurro) di Kandinsky, fino alla 
svolta politica di artisti come Dix e 
Grosz. 

Complesso del Vittoriano, via San 
Pietro in Carcere (Fori Imperiali). 
Tel. 06.6780664 

- SUZZARA(MN). 42° Premio Suzza¬ 
ta (fino al 1/12). 

«Città e Campagna. Frontiere 2002» 
è il tema della 42° edizione del Pre¬ 
mio Suzzare. La sezione ad inviti in¬ 
clude una rappresentanza di 12 arti¬ 
sti tedeschi, 12 africani e 12 italiani. 
A Massimo Bucchi, autore dell’im- 
magine guida del Premio, è riserva¬ 
ta una mostra. 

Galleria Civica d’Arte Contempora¬ 
nea. 

Tel. 0376.535593 
www.premiosuzzara.com 

A cura di Flavia MatIttI 


Rembrandt, barbe e capelli al bulino 

Alle Scuderìe del Quìrìnale le incisioni <deonardesche» del grande artista olandese 



Renato Barilli 


L e Scuderie del Quirinale conferma¬ 
no la loro centralità, nella vita esposi¬ 
tiva romana e nazionale, con la voca¬ 
zione a giocare a tutto campo inscenando 
mostre protese nelle più varie direzioni. 
Questa volta tocca a un'ampia rassegna de¬ 
dicata al grande olandese Rembrandt 
(1606-1669), illustrato soprattutto neH’ope- 
ra incisoria, con 90 pezzi, mentre i dipinti 
sono appena 8, e forse conveniva tentare 
uno sforzo più consistente in questa dire¬ 
zione, pur riconoscendo lapreminenzadel- 
l'attività calcografica nella carriera di que¬ 
sto artista (a cura di G, Luyten e B.A. 
Kowaiczyk, fino al 6 gennaio, cat. Skira). È 
comunque una preziosa occasione per fare 
i conti con un autore ammirato, pieno di 
reputazione nel nostro paese come in ogni 
altro, ma poco visto, e forse anche poco 
amato e capito, per la sua caratteristica di 
essere, se non proprio «anti-italiano», per 
lo meno «non-italiano», lui che tra tutti i 
grandi protagonisti della rivoluzionecoper¬ 
nicana avvenuta neH’arte del Seicento fu 
forse l’unico a sottrarsi al rito del viaggio 
nel nostro Paese, e a Roma in particolare. 
Forse Rembrandt documenta, neH'arte, 
quell’evento capitale, rovinoso per l’econo¬ 
mia italiana, deH’aprirsi delle rotte atlanti¬ 
che, il che condannò il M editerraneo a dive¬ 
nire un bacino chiuso e limitato. M a non 
solo: con questo artista olandese, è il clima 
della riforma protestanteecalvinista a pren¬ 
dere piede, implicando l’avvento sulla sce¬ 
na della nuova classe della borghesia, col 
connesso culto dei valori deH’individuali- 
smo intento a fare i propri affari in seno 
alla più gelosa privacy. 

Eppure, c’è malgrado tutto una poderosa 
matrice italiana, nell’Intera impostazione 
rembrandtiana, come ha ben visto il critico 
Antonio Pinelli in un commento apparso 
su la Repubblica: Leonardo, di cui l’artista 
olandese ri prende, primadi tutto lacalami- 
tazione sul proprio volto, essendo an¬ 
ch’egli, come e ancor più del nostro pitto¬ 
re, autoredi ripetuti e insistiti autoritratti, 
tesi ad aderire alle pieghe, 
alle rughe della propria im¬ 
magine, in una ripulsa, si 
potrebbe anche di re dei pie 
ni afavoredei vuoti. Infatti, 
come Leonardo, anche 
Rembrandt non ama le car¬ 
ni sodeetrionfanti, ma piut¬ 
tosto le pelli vizze, e soprat¬ 
tutto le manifestazioni pili¬ 
fere, capelli agitati al vento, barbe fluenti. 
Lo «sfumato» leonardesco viene da lui ri¬ 
preso e potenziato, a cominciare dal segno 
grafico, che infatti si arriccia, si fa treman¬ 
te, vibrante ad ogni alito di vento, simile 
quasi a una limatura di ferro cheaderiscea 


unasuperficie metallica magnetizzata e, fis¬ 
sandosi in sottile peluria, rivela le linee di 
forza del soggetto, quasi con un trattamen¬ 
to da ricordare la galvanoplastica, Altro 
tratto tipicamente nordico 
dell’arte rembrandtiana è il 
privil^iare gli interni agli 
esterni, per evidente rispon¬ 
denza a dati ambientali-me- 
tereologici: il Nord brumo¬ 
so non si presta a una vita 
all’aperto, e a un’esibizione 
di sode carni scoperte, ma 
invita a insediare le proprie 
attività nel chiuso di stanze cupe, dove ol¬ 
tretutto èbenecheleepidermidi siano pro¬ 
tette da zi marre, da vesti da camera, e perfi¬ 
no le teste risultano inghiottite da volumi¬ 
nosi, ingombranti copricapi. C’è insomma 
un’epidermide aggiuntiva, artificiale, chesi 


impadronisce dell’essere umano e quasi lo 
fa spari re sotto il suo abbraccio. D’altronde 
l’abitatoreo l’abitatricedi quellestanzeinti- 
me amano la privacy, la accettano con pia¬ 
cere, nefanno la tacita e prudente accompa¬ 
gnatrice delle loro attività segrete, dei loro 
commerci, sia chequesti riguardino gli affa¬ 
ri 0 inveceil sesso egli affetti. Il che implica 
ancheunacertasolitudinedei protagonisti; 
il bulino incisorio o il pennello deH’artista 
assediano da vicino lesingolepresenze, pro¬ 
prio per m^lio aderire ai loro tratti alta¬ 
mente individualizzati. Anche quando 
l’Qlandesesi esibisce in celebri composizio¬ 
ni di gruppo, come le varie versioni della 
Lezione d'anatomia, o della Ronda di notte, 
si può scommettere che si tratta pur sem¬ 
pre di una «folla solitaria», dove è facile 
distinguere una ad una le presenze, ciascu¬ 
na chiusa nel suo segreto. D'altronde, an- 


Rembrandt, dipinti 
incisioni e rifiessi 
sul '600 e '700 italiano 
Roma 

Scuderie del Quirinale 
fino al 6 gennaio 


«In visita» con altri capolavori al Poldi Pezzoli per il gemellaggio con il parigino Jaquemart André 

Un Mantegna da non perdere 



che un tema come la lezione d'anatomia 
rientra nella vocazione leonardesca di base, 
dato che quella dissezione dei corpi appare 
proprio volta a distruggerne la solidità este¬ 
riore per far emergere i liquidi, gli umori 
nascosti aH'interno. La mostra alleScuderie 
si è sentita in dovere di tentare un bilancio 
dellefortunerembrandtianenel nostro Pae¬ 
se, dedicando una sezione agli influssi da 
lui esercitati presso di noi (con capitoli affi¬ 
dati a J. Rutgers e alla Kowaiczyk), ma va 
da sè che non ne potevano venire troppi 


Qui accanto e a 
destra un’incisione 
ed un dipinto 
di Rembrandt 
in mostra alle 
Scuderie del 
Quirinale a Roma 


frutti, al di lèdi al¬ 
cuni casi letterali, 
comequellodi Ste¬ 
fano della Bella 
che riprende pari 
pari il tracciato in¬ 
cisorio dell'Olan¬ 
dese, in un omag¬ 
giodiretto ai limiti 
col plagio. Forse il 
capitolo più so¬ 
stanziale è dovuto 
al grande venezia¬ 
no Giambattista 
Tiepolo e al figlio 
Giandomenico, 

che nella loro ansia di esteriorità apprezza¬ 
no il tipo umano impostato dall'artista di 
Leida, così ricco, comesi èdetto, di manife¬ 
stazioni pilifere, barbe e baffi, pesanti pellic¬ 
ce; ma è anche molto istruttivo verificare 
come i due nostri pittori, appunto «more 
italico», riportino all'aperto, e sottoponga¬ 
no di conseguenza all'invasione della luce, 
quanto nella tematica originaria rembran¬ 
dtiana era destinato a rimanere nascosto 
nelle tenebre degli interni domestici. 



«Madonna 
col Bambino tra 
San Gerolamo 
e San Ludovico 
di Tolosa 
di Andrea 
Mantegna 
A sinistra 
nell’Agendarte 
un’opera di 
Mino Maccari 


Ibio Paolucci 


F ra i molti gemellaggi, 
occasione sovente di 
mondane pas^giate 
turistiche e di fastosi ricevi¬ 
menti, quello fra i musei 
Jaquemart-Andrédi Parigi e 
il Poldi Pezzoli di M ilano è 
sicuramenteunodei più feli¬ 
ci per molte e tutte buone 
ragioni. La prima è che en¬ 
trambi custodiscono capola¬ 
vori assoluti. La seconda è 
chetutti eduesono nati nel- 
l’Qttocento a pochi anni di 
distanza econ scelte assai simili, caratteriz¬ 
zati da una stessa passione per l’arte. 

Il milanesePoldi Pezzoli venneinaugu- 
rato prima, nel 1881, l’anno medesimo in 
cui i due raffinati collezionisti Néliejaque- 
marteEdouardAndrési unirono in matri¬ 
monio, quarantotto anni lui, quaranta lei. 
Edouard, beato lui, era l’unico erede di 


una ricca famiglia di banchieri protestanti 
e poteva cosi disporre di somme favolose. 
Lei, pittrice di buon livello, ritrattista di 
personaggi del l'ari stocrazia e del l'alta bor¬ 
ghesia, era di condizioni più modeste. Col¬ 
lezionisti colti e di buon 
gusto, il paese dove più ac¬ 
quistarono dipinti e scul¬ 
ture, girando fra le mag¬ 
giori botteghe degli anti¬ 
quari, fu il nostro e il Poi- 
di Pezzoli fu un loro co¬ 
stante punto di riferimen¬ 
to. Per raccogliere leopere 
l’architetto Henry Parent 
costruì per loro nel Boule¬ 
vard Haussmann l’«Hotel particulier», in 
stile neoclassico. 

Amanti dei viaggi, i duesposi percorse¬ 
ro l’Europa intera, facendo tappa, però, 
soprattutto nelle nostre contrade. Mese 
dopo mese, anno dopo anno, con partico¬ 
lare riguardo all’arte italiana, le sale del 
palazzo parigino si riempirono di capola¬ 


vori: Giotto, Mantegna, Donatello, Paolo 
Uccello, Botticelli, Bellini, CimadaCone- 
gliano, Bernini, Luca Della Robbia, M ino 
da Fiesole, Perugino, Bernini, trovarono 
un loro spazio assiemea capolavori di altri 
paesi e specialmente francesi, da Frago- 
nard a Watteau, Boucher, Nattier e via 
elencando. 

Una ventina di queste opere verranno 
presentatene! M useo Poldi Pezzoli da mer¬ 
coledì 16 ottobre fino al 16 marzo del 
prossimno anno (Catalogo di Silvana Edi¬ 
toriale). Tutti i pezzi sono di altissimo li¬ 
vello. Alcuni, tra cui una superba M adon- 
na col Bambino tra San Gerolamo e San 
Ludovico di Tolosa di Andrea Mantegna, 
da mozzafiato. Fra lealtreopere, uno squi¬ 
sito busto in marmo di M ino da Fiesole, 
raffigurante San Giovanni Battista fanciul¬ 
lo, una deliziosa M adonna col Bambino di 
Cima da Conegliano, un busto del Papa 
Gregorio XV Ludovisi di Gian Lorenzo 
Bernini, una terracotta {San Paolo) del 
Sansovino, un Ritratto viriledélo Schiavo- 


ne, una bella tavola di Carlo Crivelli, raffi¬ 
gurante San Paolo con altri due santi. 
Qmaggo alla regione ospitante un San 
Sebastiano del lombardo Bernardo Zonale. 

Il Poldi Pezzoli, ovviamente, restituirà 
la «visita» con altrettanti dipinti e sculture 
nel 2003. Ma intanto godiamoci questa 
stupenda rassegna, che, fra le altre cose, 
consentirà di ammirare assieme il Mante¬ 
gna del Jaquemart-André (che ne possie¬ 
de più di uno) e il M antegna più o meno 
dello stesso soggetto del Poldi Pezzoli, che 
è uno dei vertici del maestro di Isola di 
Carturo. La mostra si awaledi un Comita¬ 
to scientifico di alto profilo, composto, fra 
gli altri, da Luciano Bollosi, Francesco Ca- 
glioti, Andrea Di Lorenzo, Everett Fahy, 
M auro Natale, NicolasSainteFareGarnot 
e Annalisa Zanni, che è la direttrice del 
museo milanese, animatrice di numerose 
e sempre interesanti iniziative, compresa 
quest’ultima, che è da considerarsi fra le 
più attraenti. Va da sé che questa esposizio- 
neèsolo l’inizio di unacollaboraziomefra 


i due musei, che, sviluppandosi nel tem¬ 
po, darà impulso alle ricerche e agli studi 
non soltanto delle due importanti raccol¬ 
te. Una iniziativa, dunque, da salutare con 
soddisfazione e alla quale augurare il suc¬ 
cesso chesi merita. 

Il Poldi Pezzoli, che è uno dei musei 
più accoglienti e più curati di M ilano, non 
ènuovo a questo tipo di stimolanti iniziati¬ 
ve. Ricordiamo, ad esempio, le bellissime 
mostre attorno a un quadro del museo, 
dedicatea Piero della Francesca o alla do- 
nazionedi un affascinante Zen obi Strozzi, 
accompagnato dastupendeoperedel Bea¬ 
to Angelico. E cosi il parigino Jaque 
mart-André, che segue le stesse strade. 11 
gemellaggio fra i due musei fornirà, quin¬ 
di, l'occasionedi mettere a confronto ope 
re degli stessi autori, parecchi dei quali 
sono presenti nelledueraccolte, fornendo 
nello stesso tempo la possibilità per il pub¬ 
blico di lustrarsi gli occhi con i capolavori 
generosamente prestati dal museo parigi¬ 
no. 


Arte e collezionismo 
dal J aquemart André 
al Poldi Pezzoli 
Milano 

M useo Poldi Pezzoli 
fino al 16 marzo 2003 
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Icommenti 
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L’ 


Segue dalla prima 

I n questo caso, infatti, si andreb¬ 
be aila creazione di un vero e 
proprio partito deii’Ulivo (o a 
una forma organizzativa consimiie 
ed equivalente), con tutti i riformisti 
moderati dentro, invece che divisi in 
due tronconi. Potrei non condivide¬ 
re tale soluzione, che indebolirebbe 
il campo dellasinistrariformista, ma 
non potrei non riconoscerne la logi¬ 
ca, 

Tale processo invece non ha alcun 
senso, se l’obiettivo non è questo. 

Se l'obietti vo è mantenere e rafforza- 
releposizioni Dsin seno allo schiera¬ 
mento ulivista, evidentemente biso¬ 
gnerebbe lavorare a creare le condi¬ 
zioni migliori perunagestioneil più 
possibileunitaria di questo partito. È 
vero che in un partito vige il princi¬ 
pio maggioritario (che invece all’in¬ 
terno di una coalizione non si vede 
francamente quale legittimità avreb¬ 
be, se non come forma transitoria, 
ancora una volta, di una rapida fusio¬ 
ne anche organizzati va), Ma c’è mo¬ 
do e modo di applicarlo, Leforzatu- 
reattuatenegli ultimi giorni eun’im- 
prowisa, immotivata accelerazione 
dei tempi si possono spiegare solo 
corno degli attacchi (ben orchestra¬ 
ti) alla gestione unitaria del partito e 
a chi la rappresenta. 

Si potrebbe en passant osservare che, 
in ogni caso, questeforzaturedi par¬ 
te riformistico-moderata, chevengo- 
no sia dall’interno della Margherita 
sia dall’Interno dei Ds, si muovono 
in direzione esattamente opposta a 
quella espressa dai grandi movimen¬ 
ti sociali, sindacali edi opinionepub¬ 
blica nel corso degli ultimi mesi, Le 
«dissociazioni» rispetto allo sciopero 
CgiI del 18 ottobre prossimo sono 
solo l’espressione più clamorosa di 
tale atteggiamento, che ha conosciu¬ 
to una vera e propria catena di prese 
di posizioni fortemente ostili, come 
per esempio intorno alla legittimità 
e all’utilità delle manifestazioni di 
piazzalo girotondi chedir si voglia). 
Sedovessi spiegarmi in termini mili¬ 
tari, direi chequesto èun tipico feno¬ 
meno di salvaguardia e autodifesa di 
un ceto politico che si sente minac¬ 
ciato nella propria linea e nella pro¬ 
pria sopravvivenza e scatena perciò 
quando uno meno se lo aspetta una 


A ncora automobili, purché 
non più a benzina e ^solio, 
purché usate come taxi o in 
multi proprietà o in affitto, purché 
durevoli e riciclabili. Schematica¬ 
mente potrebbe essere questo il 
punto di vista degli ambientalisti 
sulla crisi Fiat: condizioni e paletti 
per una proposta che guardi in 
avanti e che non riproponga l'asser¬ 
vimento dell economia al petrolio e 
al trasporto ultra privato. In questi 
giorni non èstato facile rintracciare 
discorsi e iniziative ambientaliste 
sulla crisi Fiat. Ammettiamolo: si 
vive un duplice imbarazzo, opposte 
tentazioni. Non faccio nomi perché 
erano conversazioni private, ma ho 
sentito chi diceva chela nostra criti¬ 
ca all’automobilein questomomen- 
to può e deve essere messa tra paren¬ 
tesi, non solo perché rischia di esse¬ 
re incompresa, ma perché comun¬ 
que dobbiamo difendere l’occupa¬ 
zione e il ruolo dell Italia. E quindi 
(siamo tutti allenatori della Nazio¬ 
nale...) ho sentito ancheambientali¬ 
sti imbarcarsi in discorsi del tipo: 
«se la Stilo è brutta e la Panda era 
vecchia, la M ulti pia è goffa ma ma- 


Ulivo, i riformisti e i moderati 


È tipico dell 'autodifesa di un ceto politico che si sente 
minacciato scatenare una «guerra preventiva» 
contro manifestazioni e cambiamenti 


ALBERTO ASOR ROSA 


«guerra preventiva», per evitare che 
il processo di cambiamento avanzi 
troppo nel Paese e all’interno dello 
stesso ceto politico. M a naturalmen¬ 
te non sono calcolate le probabili 
conseguenze n^ative sul piano del 
consenso, in cui invece, fino a qual¬ 
che settimana fa, sembrava avessimo 
fatto dei buoni passi in avanti. 

11 punto di fondo resta comunque la 
natura, la qualità, gli obiettivi ei valo¬ 
ri di quel che s’intende oggi in Euro¬ 
pa per una posizione riformista. La 
parola non basta più, visto che anche 
Silvio Berlusconi si dichiaratale, lo 
sono dell’opinioneche, in unasitua- 
zionecomequella europea, edi fron¬ 
te ai problemi posti dala globalizza¬ 
zione, non ci possa essere riformi¬ 
smo che non contenga elementi radi¬ 
cali. Anzi, sarei tentato di dire, senza 
ulteriori sfumature, che non si possa 
essere riformisti senza essere riformi¬ 
sti radicali, mentre sempre più spes¬ 
so dirsi riformisti moderati significa 
semplicemente ragionare da modera¬ 
ti. È bene, anzi necessario, che tra 
riformisti e moderati ci sia un collo¬ 
quio, destinato a sfociare in un’alle¬ 
anza anche organica: perché questa 
società avanzata e complessa non si 
governa senza un mix di radicalismo 


edi moderatismo; e perché dall'altra 
parte i conservatori, in questa situa¬ 
zione e in questo contesto, tendono 
ad assumere valenze tali in tutta Eu- 
ropa(ein modo particolare in Italia) 
cheuna loro sconfitta è pregiudiziale 
(ripeto: pr^’ud/z/a/e) a qualsiasi pro¬ 
getto di rinnovamento. Il riformi¬ 
smo radicale non può confidare sol¬ 
tanto nelle risorse deH’opposizione, 
ha bisogno di governare per espri¬ 
mersi totalmente. M a la distinzione 
riformismo/moderatismo va oggi 
marcata forse più di quanto non sia 
accaduto finora. M i spingerei fino a 
dire che tra riformisti e moderati si 
potrebbe colloquiare m^lio nella 
chiarezza delle distinzioni che non 
sprofondando tutti per sempre nella 
medesima melassa appiccicosa. 

Del resto, si èchiarito benenegli ulti¬ 
mi tempi - anche per merito di un 
illuminante articolo di Giovanni Sar¬ 
tori sul "Corriere della sera", - che i 


confronti politici ed elettorali in Eu¬ 
ropa non sono mai arrivati al top di 
un partito unico del centrosinistra 
(figuriamoci in Italia). Se dunque 
due partiti devono essere, e non uno 
solo (ulivismo spinto), è bene che il 
partito riformista sia, francamente e 
serenamente, un partito di sinistra 
moderna, - radicale, appunto, in 
quanto moderna, - il quale colloqui 
strategicamente, ga va sansdire, con 
il partito moderato che è l’altro part¬ 
ner dell’alleanza. Duepartiti modera¬ 
ti nella stessa coalizione sarebbero 
un nonsenso, destinato a fallire, ol¬ 
tre che sul piano sociale e culturale, 
anchesu quello strettamenteelettora- 
leCon una sola gamba, sia pur sdop¬ 
piata, non si va da nessuna parte. 
Questi sono dilemmi, escelte, costru¬ 
iti su di una base logica, a cui non si 
vede come si potrebbe sfuggire. Ma 
non è tutto. La situazione sarebbe 
ancora diversa se, a fianco della sce¬ 


na finora descritta, non sostasse quel¬ 
lo che rischiadi diventareil Convita¬ 
to di pietra dell’attualetravaglio del¬ 
la sinistra in Italia (e conseguente¬ 
mente del centrosinistra), e cioè il 
partito della Rifondazione comuni¬ 


sta, Com’è noto ai pochi addetti, io 
sostengo da tempo, anzi da sempre, 
che il partito della Rifondazione co¬ 
munista non è altro e non potrebbe 
esserealtro che un partito di riformi¬ 
smo radicale, doveil grado piuttosto 
alto di radicalismo (almeno su taluni 
punti e questioni) non mette in gio¬ 
co l’aspetto decisivo della questione, 
e cioè che si tratta di un partito rifor¬ 
mista, in quanto, precisamente, non 
estremista e soprattutto non rivolu¬ 
zionario. Il fatto che il partito della 
Rifondazione comunista non accetti 
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Rimedi verdi per la crisi della Fiat 

PAOLO HUTTER 


gari con un bel nuovo modello ecc 
». 

Viceversa ho sentito altri ambienta¬ 
listi più tentati dall’idea che non 
avere più un industria automobili- 
sticain Italiapossaessereunalibera- 
zione, lafinedi un condizionamen¬ 
to ravvicinato. Basta con una Fab¬ 
brica Italiana Automobili?: divente¬ 
rebbe più facile sostenere politiche 
di mobilità alternativa post-auto¬ 
mobilistica. 

Ambedue le posizioni -o meglio le 
tentazioni, perché come posizioni 
esplicite non sono state espresse- 
hanno fondate ragioni. È vero che 
la Fiat ha succhiato denaro pubbli¬ 
co che poteva essere altri menti me¬ 
glio speso e che ha condizionato in 
senso automobilistico la mentalità 
italiana fino a farci essere il grande 
paese europeo con più vetture im¬ 


matricolate. E anche 
vero che la Fiat rap¬ 
presenta comunque 
un patrimonio di per¬ 
sone e competenze 
da non disperdere, so¬ 
prattutto perchéfini- 
remmo alla mercédi 
multinazionali con il 
cuoreeil cervello lon¬ 
tani da noi. 

Credo chequesto duplice sentimen¬ 
to sia assai diffuso non solo negli 
ambientalisti. Valelapenadi discu¬ 
terne esplicitamente. Guardando al 
presenteeal futuro è necessario an¬ 
zi inevitabilecercare una sintesi che 
tenga presente tutti i fattori, se si 
vuole intervenire nella crisi in atto e 
nelle sue possibili soluzioni. Non si 
può attendere tempi migliori per 
propugnare la mobilità sostenibile. 


nésostenerecheil lavo¬ 
ro sporco, i tagli per 
conto della General 
M otors, siano un con¬ 
tributo indiretto al¬ 
l’ecologia. 

Nelle poche e impub¬ 
blicate presedi posizio¬ 
ne di questi giorni di 
Sinistra Ecologista e 
Verdi si trovano alme¬ 
no letracce dell’alternativa. Nel que- 
stion ti me al governo il senatore Ri¬ 
pamonti dei Verdi ha parlato della 
necessità di un piano di innovazio¬ 
ne radicale di prodotto e di proces¬ 
so cheli governo dovrebbe studiare 
con Fiateparti sociali. Sinistra Eco¬ 
logista ha presentato un documen¬ 
to nel quale si ipotizza un piano di 
riconversione ecologica, puntando 
(sintetizzo) sulle vetture ad alto ri¬ 


sparmio energetico e basso inquina¬ 
mento, un offerta nazionaledi servi¬ 
zi di car pooling e di car sharing, 
un’altra offerta nazionale per i bus 
ecologici, la ripresa delle produzio¬ 
ni ferroviarie di Fiat, la realizzazio- 
nedi prototipi di auto ad idrogeno. 
Owiamenteil piano di riconversio¬ 
ne ecologica ha senso se gli corri¬ 
sponde un piano nazionale per so¬ 
stenere veicoli ecologici e trasporti 
pubblici. Potrebbero essereambien¬ 
tali i contenuti di ciò che dice il 
spretarlo generaledella Fiom Rinal- 
dini: «È necessario un intervento 
pubblico con una partecipazionedi¬ 
retta fondata su un piano industria¬ 
lefinalizzato all innovazione e alla 
qualità del prodotto. 
L’ambientalismo può e deve appog¬ 
giare questo intervento pubblico, 
ma se gli standard egli obiettivi so¬ 



no alti e sostanziali. D’altra parte 
solo se sono alti e sostanziali sono 
capaci di futuro, cioè di competere 
in vista della necessaria uscita dal 
petrolio. 

M i dicono che la Fiat non è messa 
mal e per quanto ri guarda I e possi bi - 
li produzioni ibrideametano o gpl. 
M a qui ci vuole un vero e proprio 
salto. Allora, a costo di essereinizial- 
mente impopolari, è bene essere 
molto chiari. 

C’èspaziosolosesi scoraggia decisa¬ 
mente l’uso delle auto a benzina e 
gasolio, fissando termini california¬ 
ni per metterle fuori mercato e in¬ 
tanto finanziando con tasse su ben¬ 
zina e gasolio il trasporto pubblico 
e l’auto ecologica. In condizioni 
normali questa può sembrare una 
forzatura. 

M a non siamo in condizioni norma¬ 
li se davvero la crisi Fiat è un dram¬ 
ma nazionale e se davvero voglia¬ 
mo ridurre le emissioni e salvarci 
dallo smog. Bisognerebbe fare in 
due anni il percorso che si farebbe 
altrimenti e contraddittoriamente 
in dieci... 

(scrivi a ecocittadino®! ibero.it) 


d’i ntroiettare e conseguentemente di 
rendere esplicita questa sua naturale, 
anchese singolare, condizione rifor¬ 
mista è un altro degli elementi che 
rendono confusa, anzi, «incompiu¬ 
ta» lasituazione. Seinveceun chiari¬ 
mento ci fosse, è evi dente che il ragio¬ 
namento precedente andrebbe inte¬ 
grato da questa sostanziosa novità e 
il riformismo avrebbe più forza in 
Italia da spendere nella costruzione 
di ipotesi di lavoro comuni edi una 
prospettiva seria di governo con il 
moderatismo civile e progressista. 


segue dalla prima 


Girotondi al Quirinale 
il giorno dopo... 

Perché? Per contestare Ciampi? Tutt’al- 
tro. Si è avvicinato al Quirinale perché 
Ciampi è il capo della Magistratura, e il 
movimento dei girotondi ritiene die la 
leggeCirami ferisca a mortela M agistratu- 
ra, e ne sgretoli il potere, alternando 
l'equilibrio ddio Stato liberale Si può 
pensare che non sia così, e che la Cirami 
sia invece un ottima legge garantista (og¬ 
gettivamente questa seconda ipotesi èun 
po’ azzardata) ma non è ragionevolecon- 
fondereMoretti eFIoresperdei pericolo¬ 
si anarchici. Al contrario: sono dei legali¬ 
tari rigorosi. 

Il corteo dei girotondi ha chiesto a 
Ciampi di non firmare la leggeCirami. 
Forse è questo che ha fatto scattare le 
polemicheSi dicecheèuna richiesta fuo- 
riluogo.Oraèbenedistinguerei compiti 
delle istituzioni, quelli dei partiti e quelli 
dei movimenti. E non ritenere che quan¬ 
do questi compiti non coincidono, o non 
coincidono le posizioni, i giudizi, lerichie- 
ste, allora vuol dire che si è aperto un 
conflitto. I girotondi ritengono che la co¬ 
stituzionalità della legge-Cirami sia mol¬ 
to discutibile Avanzano fortissimi dubbi. 
È probabile che questi dubbi debbano es¬ 
sererisolti dalla CorteCostituzionale che 
ne ha il potere e l’autorità, Sarà lo stesso 
Ciampi a esaminare la legge, ea stabilire, 
sulla base della sua saggezza e della sua 
valutazione giuridica, se questi dubbi so¬ 
no cosi gravi da richiedere un suo inter¬ 
vento urgente e inusuale, come il rifiuto 
della firma, o se invece i dubbi possono 
essere tenuti in sospeso in attesa di una 
pronuncia dell’Alta Corte, I girotondi si 
sono limitati a porre il problema al Presi¬ 
dente, e a fare quanto in loro potere per 
mobilitare l’opinione pubblica contro 
una le^ che riten^no insopportabile 
per i principi di giustiziaeper il manteni¬ 
mento degli equilibri liberali. Cosa c’è di 
sovversivo o di anti-istituzionalein que¬ 
sto? Niente. 

Bisognerà che tutti impariamo una 
cosa: in politica esistono molti piani per 
l’azione e l’iniziativa. E in democrazia 
questi piani vanno tutti rispettati. I dibat¬ 
titi, lo studio, l’attività parlamentare, quel¬ 
la giornalistica, le manifestazioni in piaz¬ 
za. Questo non vuol dire che chi non va 
allemanifestazioni dei girotondi èun ven¬ 
duto, amico di,Berlusconi e persecutore 
dei magistrati. È ovvio che non ècosi, Ed 
èowio chechi va alle manifestazioni, o le 
promuove, anche se poi si spinge vicino 
al (Quirinale, o vicino al Senato, non èun 
pericoloso nemico delleistituzioni. 

Qualche dubbio, casomai, resta sul 
fatto che sia molto amico delleistituzioni 
chi ha promosso la l^ge Cirami, Certa¬ 
mente tra le istituzioni di cui non ètrop- 
po amico c’è la magistratura. 

Piero Sansonetti 




Nel Salente uno straccio vero 


Il diritto 
alla cremazione 

Mariarosa Vismara, Milano 

Siamo venuti a conoscenza, in occasione della perdita di una persona 
cara, che-in caso di cremazione a Milano! parenti non possono più 
assistervi ed è impedito loro di presenziare a questuiti ma cerimonia 
di addio. Nessuno, né l’impresa di pompe funebri, né gli addetti 
comunali, avevano avvisato la famiglia di un cambiamento di norme 
e regolamenti avvenuto solo recentemente. Ci chiediamo anche se la 
cittadinanza -per mezzo di stampa e televisione- sia stata adeguata- 
mente informata di tutto questo e che, oltre aH’impedimento, la 
crem azionesiastata appai tata aditteesternechehanno trasformato il 
tutto in una vergognosa catena di montaggio. Da una breve indagine 
compiuta, ci risulta che l’informazione -seè avvenuta- non è certo 
stata sufficiente, poiché! cittadini che abbiamo interpellato, non ne 
erano a conoscenza, U na città che si rispetti deve aver cura dei suoi 
cittadini non solo invita, ma anche in morte e deve permettere ai 
parenti che vogliono assistere alla cremazione di preparare un luogo 
idoneo dove potersi raccogliere. Suggeriamo alle autorità preposte 
del Comune di Milano una visita a paesi europei -uno per tutti 
l’Olanda- dove la cremazione avviene da anni con grande umanità e 
rispetto per il defunto eper chi gli èaccanto. 


per la pace 

Anna Prato, Lecce 

Ho sempre pensato che ognuno di noi può apportare il proprio 
contributo, piccolo o grande che sia, per migliorarequesta nostra vita 
sempre più segnata da incertezze, sofferenze, orrori, Questo mio 
messaggio è un mio piccolo contributo, lamia carezza per l’umanità, 
un appello per la Pacecheèportavocedi un altro appello a me giunto 
a firma di Gino Strada. Uno Straccio di Pace non è demagogia né 
utopia, è una scelta possibilecheognuno di noi può fare per dire no 
allefollie, alle lobby, a quei pochi «padroni - ometti» del mondo che 
pur di rimpinguare le proprie avidità, i propri ^ismi, in modo 
volgare ed arrogante, calpestano la volontà e la dignità di tanti, se 
vogliamo, della maggior parte del popolo della terra, A voi organi di 
informazione, istituzioni, semplici cittadini quest’appello affinchè 
insieme si posa avvolgere tutto il nostro Salente, terra d’accoglienza 
esolidarietà, in un grande «straccio» bianco ericordare al mondo che 
la nostra Carta Costituzionale all’art. 11 recita: «L’Italia ripudia la 
guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzionedellecontroversieinternazionali». 

Anche i Cobas 
scioperano il 18 

Roberto Alessi, iscritto Cobas-scuola di Palermo 


Per unamaggiorecompletezzadeirinformazione, anche! Cobashan- 
no indetto per il 18 Ottobre lo sciopero generaleequello della scuola, 
subendo, per il secondo, le stesse «discriminazioni» e lo stesso tratta¬ 
mento subito dalla CgiI: neH'articolo odierno di M.Gerina ("Pressioni 
contro i professori che scioperano il 18 ottobre") non se ne fa alcuna 
menzione. 

Listiamo a lutto le auto 
contro la Cirami 

Roberto Caso, Sassuolo 

Propongo ai lettori del giornale,e a tutte le persone che ritengono un 
affronto allaconvivenzacivileeallepiù elementari normeddl'ugua- 
glianza di fronte alla giustizia ,di manifestare quotidianamente il 
proprio dissenso alla legge che vuole cosi reintrodurre il legittimo 
sospetto "listando" a lutto ad esempio la propria macchina con picco¬ 
lo pezzo di stoffa nera, In questo modo credo che la vergogna della 
quale si sta macchiando l'attuale maggioranza, non possa passare 
sotto silenzio,e nessuno possa dire in futuro di non aver capito, non 
aver saputo, non aver visto, Potrebbe l'Unità proporre una cosa del 
generee,addirittura,proporre un «inserto» un pò particolare? 

Quelle assenze 
alla Camera 

Augusto Balestrini - Torino 

H 0 letto, sul giornale di ieri, dell'occasione mancata per mandare in 


minoranza la «maggioranza» sull'emendamento della ddl Cirami. 
Pur sapendo chetalefattosarebbestatooccasionaleedunavittoriadi 
Pirro, mi sono comunque sentito tradito da coloro che stanno dove 
stanno anche grazie al mio voto. Inoltre vorrei che mi fosse spiegata 
in cosa consiste per loro l'opposizionedurissi ma tante volte(troppe?) 
tirata in ballo quando sono messi alle corde dalle proteste della 
società civile. Dove erano l'altro giorno Cabras, Diliberto, Castagnet- 
ti, M arini egli altri assenti? Cosa avevano da fare di cosi importante 
da non poter dedicare un poco del loro tempo a cercare di difendere 
gli italiani dalle nefandezze di questa maggioranza? E Fassino, saprà 
certo distinguerei! bianco dal blu, ma è certo che ha votato in modo 
sbagliato, o èun complotto ordito dal governo chelo ha fatto sbaglia¬ 
re? Fossero almeno stati presenti allamanifestazionedi protesta sotto 
Montecitorio, ma non mi risulta che ci tessere deputati dell'Ulivo 
(eccetto la M elandri e Berlinguer), Quando in passato ho fatto mili¬ 
tanza politica ho trascurato ogni mio interesse personale, quando la 
necessità lo richiedeva, ed erano gli stessi che ora sono assenti o si 
sbagliano che me lo richiedevano in nome del bene del partito. Forse 
il bene del Paese non ha la stessa valenza?. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza- 
teaCara Unità, via Due Macelli 23/13,00187 Roma o alla 
casellae-mail lettere@unita,it 
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l’Unità 



È una polemica vecchia. Il problema è 
invece quello del diritto internazionale 
oltre che la vera lotta al terrorismo 


Gran parte del pacifismo si pone il 
problema della governance e ne discuterà a 
Firenze. Un tema importante anche per i Ds 


La buccia di banana dell’antiamericanismo 

GIAMPIERO RASIMELLI 


L a prospettiva di una guerra pre¬ 
ventiva contro l'Iraq imposta da 
Bushallacomunitàinternaziona- 
leha suscitato grandi dissensi nel mon¬ 
do, in Europa e in una parte larghissi¬ 
ma dell'opinione pubblica italiana. 
Nel contempo ha riaperto anche un 
confronto, ormai esausto, sul pacifi¬ 
smo, antiamericanismo, grado di affi¬ 
dabilità del riformismo misurato sulla 
fedeltà al le scelte del l'ammi nistrazione 
americana. Da qui la vicenda parla¬ 
mentare che si è consumata in Italia in 
questi giorni aprendo una spaccatura 
preoccupante nello schieramento di 
opposizione intorno al nodo dell'invio 
di truppe italiane in Afghanistan. 
Penso che la posizione assunta dai Ds 
in Parlamento sia stata giusta, ben mo¬ 
tivata, ragionevole. Dare all'impiego 
delle nostre truppe il carattere di con¬ 
tributo ad operazioni di mantenimen¬ 
to della pace(«peacekeeping») sotto il 
diretto comando delTOnu, èun'impo- 
stazionecorretta sia riguardo alla situa- 
zioneafganadi oggi, sia rispetto ai vin¬ 
coli propri del dettato Costituzionale. 
Ma il tema non è soltanto questo, è 
molto più ampio. Credo sia necessario 
in questo momento ridare ordine ai 
pensieri che abbiamo sul mondo econ- 
tribuirecosì a riportare razionalità nel 
dibattito politico. Con modestia, pro¬ 
vo ad avanzare alcune considerazioni. 

1. Il passaggio da uno scenario interna¬ 
zionale fondato sull'equilibrio di due 
blocchi contrapposti realizzatosi fino 
al 1989 e quello immediatamente suc¬ 
cessivo caratterizzato dal dominio uni¬ 
polare della potenza economica, mili¬ 
tare e politica degli Usa, non corri¬ 
sponde al le aspettative di crescita socia¬ 
le, democratica, di miglioramento del¬ 
le condizioni di vita di gran parte dell' 
umanità, néai rischi connessi al degra¬ 
do ambientale del pianeta generato 
dal modello di sviluppo dominante, 
néalletensioni prodottedaun mondo 
sempre più interdipendenteeglobaliz- 
zato nel quale si generano profonde 
esigenze di identità e multilateralismo 
tra i continenti, gli stati, i popoli a 
fronte di un'inaudita centralizzazione 
del potere economico, militareequin- 
di politico. 

2. Questo processo ha messo in pro¬ 
fonda difficoltà gli organismi interna¬ 
zionali nati dallo sforzo di ridarestrut- 
tureestrumenti di convivenza al mon¬ 
do dopo la seconda guerra mondiale, 
ha creato una crescente distanza della 
politica dalle aspirazioni dei popoli e 


dei cittadini eunasuasubordianzione 
sempre più marcata alle ragioni dell' 
economia. In questo quadro è matura¬ 
ta in modo evidente una crisi profon¬ 
da del diritto internazionale fondato 
nel dopoguerra, delle r^ole di fondo 
dellerelazioni tra gli stati, della dimen- 
sionedi attualizzazioneda diritti uma¬ 
ni, dell'amministrazione della giustizia 
internazionale, della governabilità dei 
mercati finanziari. Crisi, incertezza e 
carenza del diritto internazionale sono 
la principale contraddizione della glo¬ 
balizzazione che viviamo. Vi sono co¬ 
loro che, al di là della retorica sui dirit¬ 
ti umani, non hanno neanche diritto 
al diritto internazionaleec'èil contra¬ 
sto crescente tra l'unilateralismo degli 
Usa e le ragioni di tanti popoli, di tanti 
soggetti importanti, vecchi e nuovi. 


della scena internazionale. 

3. Il terrorismo e il ribellismo interna¬ 
zionale sono una realtà drammatica e 
pericolosa di cui prendere atto e con¬ 
tro la quale combattere senza incertez¬ 
za. Il terrorismo si alimenta delle con¬ 
traddizioni di fondo di questa epoca, 
trae forza daH'incontrollabilità dei 
mercati illegali e dalla loro influenza 
politica, esercita in modo sempre de 
terminato, spettacolare ed efficiente la 
sua «guerra asimmetrica» che tende a 
colpire al cuore la presunta invulnera¬ 
bilità del mondo più sviluppato, l'in¬ 
vincibilità del potere militare, la sua 
potenza mediatica e finanziaria (que 
sto è il segno della strage delle Twin 
Towers). 

Per sconfiggerlo bisogna dare stabilità 
alla situazione internazionale, ridurre 


eabbatterel'influenzadei poteri illega¬ 
li, dare una prospettiva di crescita a 
tutto il pianeta, costruire una vastissi- 
maalleanzanel mondo contro il terro¬ 
rismo capace di dare legittimità reale, 
efficacia e profondità all'azionedi poli¬ 
zia internazionale. Non c'è nessuna 
scorciatoia per vincere questa battaglia 
salvaguardando e diffondendo la de 
mocrazia. 

4. Dobbiamo fuoriuscì re dallo scontro 
stantio sull'antiamericanismo. Non ci 
sarà futuro e non si darà soluzione ai 
problemi del mondo senza la forza de 
gli Usa. La questione che dobbiamo 
affrontare è che la politica americana 
di oggi èsbagliata e pericolosa su mol¬ 
ti versanti, che l'amministrazione Bu¬ 
sh ha compiuto svolte radicali che han¬ 
no aggravato percorsi già discutibili. 


L'unilateralismo culturale e politico 
esercitato sulla difesa strenua dello sti¬ 
le di vita americano di fronte ai proble 
mi della stragrande maggioranza dell' 
umanità, l'autismo politico nelle rela¬ 
zioni internazionali fondato sulla for¬ 
za militare e in spregio al diritto e alla 
legittimità degli organismi internazio¬ 
nali, l'assoluta tirannia dei mercati fi¬ 
nanziari internazionali edi alcunelob- 
bies raccolte attorno all'attuale ammi¬ 
nistrazione, sono fattori destabilizzan¬ 
ti che rendono difficile costruire un 
equilibrio più solido ed equo. Non è il 
momento di evocare stupidamente o 
strumentalmente l'antiamericanismo! 
Al contrario è necessaria un'offensiva 
di dialogo con la società, la cultura, la 
politica americana. È necessaria una 
chiara dialettica che parta dai valori 


comuni che ci legano e che sia fatta di 
posizioni responsabili,fermeecostrut- 
tive, una dialettica positiva che possa 
contribuire ad ottenere un cambia¬ 
mento della politica americana che 
non può pensare di pariarea un mon¬ 
do di sudditi. 

Una parte grande del pacifismo italia¬ 
no non ha mai rifiutato di confrontar¬ 
si con il tema delTuso della forza nell' 
amministrazionedel diritto edellagiu- 
stizia internazionale e in particolare 
della difesa dei diritti umani. Hainve 
ce contestato le basi storichesullequa- 
li sinora si è esercitata questa funzio¬ 
ne. Laricostituzionedi un diritto inter¬ 
nazionale capace di interpretare nel 
nostro tempo l'esigenza di un equili¬ 
brio e di una governance democratica 
mondialedi fronte ai problemi del pianeta 
èoggi laquestioneprioritariaacui guarda¬ 
re, deve essere una ragione essenziale del 
progetto politico di Unione Europea e 
quindi ancor più una ragione di identità 
della sinistra europea. Solo una potenza 
Europea democratica e dialogante può 
aprire il varco ad un nuovo multilaterali¬ 
smo, ad un equilibrio mondiale più aper¬ 
to e più giusto che è l'unico futuro positi¬ 
vo cui possiamo aspirare. 

La «nonviolenza», comela critica della 
globalizzazione, sono testimonianzeecul- 
ture vitali che spingono al rinnovamento 
della politica e della democrazia: questo è 
ciò che accadrà anche nel Forum Sociale 
Europeo di Firenze del prossimo Novem¬ 
bre. 

Ma è la politica che nella sua piena 
responsabilità deve saper affrontareleque- 
stioni ineludibili che ci stanno di fronte, 
formare classi dirigenti adeguate a questi 
compiti, favori relaformazionedi orienta¬ 
menti positivi neH'opinione pubblica, ri- 
fuggiredastrumentalismi eopportunismi 
di corto respiro nel l'affrontare questioni 
decisive per la democrazia, per l'interesse 
nazionale, per la regolazione della convi¬ 
venza sul pianeta. 

Il cuore del riformismo chedobbiamo 
costruire e rilanciare sta qui. Questo è all' 
ordine del giorno dei Ds, di tutta la sini¬ 
stra e delle forze dell'Ulivo, del progetto 
democratico da affermare in Italia e in 
Europa! La novità è che una parte consi¬ 
stente dell'opinione pubblica italiana ed 
europea oggi attende in modo consapevo¬ 
le risposte concrete su tali questioni e su 
questeèprontaa misurareil proprio impe¬ 
gno civile, il proprio consenso politico ed 
elettorale 

*Forum terzo settore 
Tavola déta Pace 


la foto del giorno 



M onaci buddisti guardano un bambino gocarealla cerimonia dé Kaladiakra, Simposio per un mondo di pace, nel Sud dél'Austria 


segue dalla prima 


La discesa 
dell’Italia 

S eguono a cascata, nei giorni se¬ 
guenti, frasi generiche, diverse a 
secondadelleoccasioni edellepla- 
tee, tutte a vuoto, tutte prive di conse¬ 
guenze. 

A parte le venature di soddisfazione 
cheaffiorano un po' dovunque, nel par¬ 
tito di Berlusconi, qualcosa di molto 
simile al giorno della liquidazione di 
Renato Ruggiero dal ministero degli 
Esteri, duecosesembrano chiare Berlu¬ 
sconi ei suoi dipendenti non hanno la 
minima idea del dramma che sta scon¬ 
volgendo il Paese a causa del precipita¬ 
re della Fiat, e non sono in grado né di 
percepirenédi prevedere le conseguen¬ 
ze che questo dramma avrà per loro 
come governo, per tutti noi come Pae¬ 
se, non riescono neppure a immagina¬ 
re la portata del le cons^uenze i nterna- 
zionali, il senso che avrà, d'ora in poi, il 
loro sedersi ai tavoli di lavoro con altri 
governi senza più la grande industria. 
La cosa è più grave - e stupirà di più il 
mondo - proprio perché questo gover¬ 
no si dicedi destra. Adesso invece rive 
la in pieno la sua natura peronista. M a 
senza neppure il rapporto populista col 
sindacato che è stato tipico del geneale 
Peron. Infatti stanno per allontanarsi 
da Berlusconi anche coloro che - fra i 
sindacati - avevano creduto nel «patto 
per l'Italia». 

Se fosse «di destra» nel senso liberale e 
conservatoredella parola, questo gover¬ 
no avrebbe ricordato ciò che Ronald 
Reagan, il più conservatore dei presi¬ 
denti americani, ha fatto in una situa¬ 
zione simile a quella della Fiat per la 
Chrysler. Appena eletto, il repubblica¬ 
no Reagan ha mantenuto un impegno 
preso dal suo predecessore, il democra¬ 


tico (e, adesso. Premio Nobel per la 
Pace) J immy Carter. H a messo a dispo¬ 
sizione l'immensa somma di quasi due 
miliardi di dollari, pur di non perdere 
quella impresa, il suo lavoro e la vasta 
occupazioneche la Chrysler rappresen¬ 
tava a quel tempo per gli Stati U niti. 
L'America di Reagan, come l'Italia di 
Berlusconi, non andava bene. M a Rea¬ 
gan, invece di rendersi ridicolo propo¬ 
nendo di mandare al Senato Jerry 
Lewis, aveva deciso che l'America non 
poteva perdere un'azienda come la 
Chrysler. Quell'immenso assegno con¬ 
segnato da un presidente conservatore 
al manager Leejacocca è rimasto nella 
storia americana. Come è rimasta la 
scena, immortalata da mille fotografie, 
di Jacoccachealcuni anni dopo, restitu¬ 
isce l'assegno, con gli interessi del- 
l'azienda risanata, allo stesso presiden- 
tedacui l'aveva ricevuto. 

Qualcuno avrebbe dovuto raccontare 
al ministro Marzano l'evento america¬ 
no. Non è accaduto. Stanno perdendo 
la più grande industria italiana e sem¬ 
brano abbastanza contenti. 
Comunqueavevano altro datare. M en- 
tre veniva annunciata la chiusura dello 
stabilimento di Termini Imerese, e lo 
stesso sindaco di Forza Italia di quella 
città iniziava un disperato sciopero del¬ 
la fame, fra manifestazioni e proteste, 
loro - la cosidetta Casa delle Libertà - 
avevano da fare con la legge Cirami il 
cui scopo è rendere impossi bili i proces¬ 
si di Previti eBerlusconi e- se si trova¬ 
no bravi avvocati - anche i processi di 
mafia. 

* * * 

Su questo scenario devastato canta e 
balla l'unico capo di governo che sia 
ancheil giullaredi se stesso, che raccon- 
tadi se stesso le barzellette di regimeei 
pettegolezzi di corte. M a lo fa mentre 
dirama ordini mdiicolosi per impedire 
la critica, mettere a tacere giornalisti e 
comici, far tagliare dai suoi dipendenti 


della TV di Stato le trasmissioni che 
appena appena gli dispiacciono, come 
lo «speciale Blob» proprio su di lui, 
Berlusconi, che pure era un montag¬ 
gio-verità di fatti veramente accaduti e 
di frasi incredibili, certo, ma ddtedav- 
vero. 

Berlusconi è il primo leader di regime 
impanato a cancellare anche la memo¬ 
ria di se stesso, che evidentemente non 
sopporta perché vuole ri ncarnarsi ogni 
giorno e non nasconde, anzi dichiara 
(«io, ve lo assicuro, ci sarò») la sua eb¬ 
brezza di vita perenne. 

Regime? Certo. Un regime esiste tutte 
le volte che un ordine, per quanto arbi¬ 
trario, per quanto capriccioso, immoti¬ 
vato, fuori dalla linea dellecompetenze 


di chi lo impartisce, fuori dalle regole 
di chi lo riceve, vienetuttaviascrupolo¬ 
samente eseguito (si vedano le epura¬ 
zioni alla Rai ma anche in decine di 
ministeri di cui l'Unità sta dando noti¬ 
zia) senza che nessuno, in nessun'altea 
fonte di informazione voglia prendersi 
il rischiodi denunci are ci òche sta acca¬ 
dendo. 

Quel che si constata è la capacità, 
senz'altro rilevante, di Berlusconi di 
spingere il Paese, le sue persone, i suoi 
gruppi, i suoi alleati, eanchecoloro che 
avrebbero il compito professionale di 
monitorare le sue azioni o almeno di 
raccontarle (parlo di giornalisti) a fare 
il peggio di ciò che ognuno può fare. 
Dunque conformismo, opportunismo. 


distrazionedeliberata, la volontà capar¬ 
bia di tornareogni giorno, su ogni quo¬ 
tidiano, settimanaleetalk show a occu¬ 
parsi della «crisi della sinistra» mentre 
a destra ci sono lotte a coltello, com¬ 
plotti mai chiariti epersino inchiestedi 
droga. 

CadelaFiatmail «commentatoreindi- 
pendente» è impegnato a discuteredel- 
iamoralitàdei girotondi. Lo fa tranquil¬ 
lamente lo stesso giorno, nelle stesse 
ore in cui si sta votando la legge Cira¬ 
mi. 

Il presidente della Repubblica, abbia¬ 
mo appreso, tenta di riparare di notte 
(con suggerimenti e consigli) almeno 
una parte dei danni chei dipendenti di 
Berlusconi arrecano, di giorno, alla Co¬ 


stituzione e al l'immagine del Paese. 

Il «commentatore indipendente» però 
è impegnato a scrutare l'orizzonte per 
scopri re se e dove si incrinali rapporto 
fra Moretti ei Ds. 

In questo Berlusconi ha avuto succes¬ 
so. H a saputo estrarre dal peggior passa¬ 
to italiano la distrazione che ha colpito 
tanti intellettuali quando soltanto dodi¬ 
ci professori hanno rifiutato il loro giu¬ 
ramento al fascismo. È riuscito a ottene¬ 
re il silenzio che, in altri tempi, aveva 
reso possibili le leggi razziali. È stato 
capace di fare in modo che tanti di 
coloro che gli prestano attenzione sia¬ 
no impegnati a parlar d'altro proprio 
come accadeva mentre l'Italia perdeva 
la guerra e i suoi soldati senza scarpe 
venivano mandati a morire con fervidi 
discorsi, voti unanimi e fastose cerimo¬ 
nie di saluto. 

Nessuno dovrebbe meravigliarsi, ades¬ 
so, se tanti italiani pensano al presiden¬ 
te Ciampi e al suo ruolo di garante. La 
democrazia esiste non quando si imbal¬ 
sama il corpo elettorale per venerare 
per sempre il giorno in cui si èformata 
la maggioranza. La democrazia esiste 
quando si riconosce alla minoranza e a 
chi dissente il pieno diritto di lotta, il 
pieno accesso alle informazioni. E quan¬ 
do si garantisceil bene comune che è la 
Costituzione e se propongono leggi a 
partire da essa e non contro di essa. 

Di fronte all'Italia che scende, ci sono 
italiani che non si rassegnano, che non 
si distraggono, che non fingono di do¬ 
ver parlar d'altro. Fanno opposizione, 
hanno fiducia nelle istituzioni, e ad 
ogni occasione, anche con qualche ri¬ 
schio, lo dimostrano in pubblico. 
Finché li vedete in giro, benché accusati 
di terrorismo, di massimalismo, di gia¬ 
cobinismo, di velleitarismo sapete che 
la democrazia è viva e che niente andrà 
perduto del buon lavoro di opposizione 
che si cerca di fare in Parlamento. 
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